
U n vero signore, il direttore generale Cattaneo, che ha minaccia-
to la presidente Lucia Annunziata di cacciarla a calci dalla Rai.

Sull’episodio, però, Bruno Vespa ha cavallerescamente preferito non
esprimersi, rispondendo alle domande di Giuliano Ferrara e Barbara
Palombelli su La7. Un’intervista durante la quale il pubblico ha
potuto sapere che anche Vespa, con la signora Annunziata, ha avuto
uno scambio piuttosto duro, scrivendole che, a chi si comporta male
con lui, mal gliene incoglie. E nel sentire queste parole, un brivido per
la schiena lo abbiamo sentito anche noi, che non siamo abituati alle
minacce mafiose, ma veniamo spesso citati dal sommo giornalista
come i suoi critici più incalliti. D’altra parte, che ci possiamo fare se a
vedere Bruno Vespa non sappiamo rinunciare? Da lui abbiamo sem-
pre da imparare, come è successo anche su La7, dove ha spiegato con
qualche reticenza perché Berlusconi ha avuto bassi ascolti a “Porta a
porta”. Però, quando gli è stato chiesto come mai anche la famigerata
intervista di Bonolis a Donato Bilancia era andata male, ha risposto
con acuta intelligenza: «Il pubblico non è interessato a personaggi
irrecuperabili». Il che vale senz'altro anche per Berlusconi.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Veri signori

La Fiat riapre
la trattativa:

«Dialogo con tutti»

Entro maggio
la mozione per
il ritiro dall’Iraq

TUTTI PAZZI PER BAGGIO

Melfi

Ds

Natalia Lombardo

ROMA Pomeriggio delle beffe a Via-
le Mazzini: il Cda Rai «deplora»
con una censura la presidente Lu-
cia Annunziata per aver rivelato
alla stampa gli insulti ricevuti dal
direttore generale Flavio Catta-
neo. A essere censurato è chi è sta-
to offeso, anziché chi ha offeso,
contestano i leader del centrosini-
stra Fassino e Rutelli.

SEGUE A PAGINA 9

L ascio oggi la mia mansione
di conduttrice e inviato del

Tg1 per candidarmi alle prossi-
me elezioni del Parlamento Eu-
ropeo. Hanno contribuito a que-
sta decisione una serie di consi-
derazioni che riguardano il no-
stro comune impegno professio-
nale e delle quali desidero, quin-
di, rendere partecipe te e i colle-
ghi.

SEGUE A PAGINA 26

Stasera a Genova torna in azzurro

«S
ono Brigate Verdi?». Que-
sta didascalia accompa-
gnava, l’altra sera, il dibat-

tito televisivo di Antonio Socci
(«Excalibur Lunedì Italia») dedica-
to al terzo video degli ostaggi italia-
ni in Iraq. Notare lo sbarazzino pun-
to di domanda, riferito al particola-
re colore delle brigate. Perché se gli
assassini non sono verdi, come dico-
no di essere, di che tinta mai saran-
no? Forse gialli? Bianchi? Neri? E se
fossero Rossi? Ma certo: Brigate
Rosse. A essere pignoli, i sequestra-
tori incappucciati non si firmano
Brigate Verdi bensì Falange Verde.
Ma il trafelato Socci non ha tempo
per sottigliezze del genere. Siamo in
campagna elettorale e l’importante
è portare acqua (sporca) al mulino
di padron Silvio e alla tesi di una
sinistra complice del più efferato ter-
rorismo. Ieri pomeriggio («Sky 24»,
«C’è Diaco»), Renato Farina, stima-
to collega di «Libero» ha sostenuto
molto seriamente che un certo in-
sulto a Berlusconi contenuto in una
certo documento di certi criminali
islamici corrisponde alla stessa in-
giuria gridata dalla «sinistra radica-
le» nell’ultimo corteo pacifista. Bin-
go. È la prova che in quella sinistra,
beninteso «radicale» (che vorrà di-
re?) si annidano quei «fiancheggia-
tori nostrani» in combutta con «gli
ex 007 di Saddam». Gli stessi, rivela
il «Giornale» della famiglia Berlu-
sconi, che «pilotano dall’Italia le
azioni dei sequestratori». Calunnie
fantasiose? Elucubrazioni senza fon-
damento alcuno? Niente affatto per-
ché verso le 17 attraverso il Televi-
deo Rai (la stessa Rai di cui, come
ha detto Bruno Vespa, il presidente
del Consiglio è l’azionista di riferi-
mento) arriva il timbro ufficiale.

A.P.
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Dialoghi sul giornalismo italiano:
«Barbara Palombelli: “Ma i giornalisti
che attaccano Vespa sono invidiosi

o cos’altro?” Vespa: “La vita mi ha
insegnato che chiunque mi abbia
fatto del male, alla fine non ne ha

tratto beneficio. Uno è morto».
(Fonte: 8 e mezzo, La7, 26 aprile;
Epistolario di B. Vespa, op. cit.)

INFORMAZIONE
PRIGIONIERA

Lilli Gruber

BombesuFalluja,battagliaaDamasco
Fini promette agli Usa truppe per sempre
Caccia e carri armati americani in azione nella città irachena dove sono gli ostaggi italiani
In Siria assalto terroristico nel quartiere delle ambasciate. Fini: non ci ritireremo in nessun caso

DALL’INVIATO Aldo Quaglierini

GENOVA Ha il profumo della primave-
ra il ritorno di Baggio. Di fiori e di
mare. Una brezza dolce e leggera acca-
rezza Genova, dalle parti di Marassi, la
gente assapora l’atmosfera in maniche
di camicia e gelati, mentre si accoda ai
cancelli non tanto per guardare l’Italia
che trotterella svogliatamente verso
l’Europeo ma soprattutto per salutare
un amore malinconico e sfortunato. Il
simbolo del nostro calcio dovrebbe
dar l’addio all’azzurro oggi, nella gara
amichevole contro la Spagna, ma tutto
sembra prepararsi tranne che un omag-
gio finale a un campione che se ne va;
tutto tranne che una celebrazione con-
clusiva; tutto tranne che una fine.
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Ostaggi, le famiglie si mettono in marcia
Domani a S. Pietro il corteo promosso dai parenti. In tanti aderiscono alla manifestazione

Questo è il testo inviato da 52 ex
ambasciatori e alti funzionari britan-
nici a Blair per criticare le posizioni
assunte dal governo su Medio Orien-
te e Iraq.

G entile Primo Ministro,
noi sottoscritti, ex ambascia-

tori britannici, alti commissari, go-
vernatori e alti funzionari interna-
zionali, con una lunga esperienza in
Medio Oriente o in altre zone del
mondo, abbiamo osservato con cre-
scente preoccupazione l’atteggia-
mento politico che Lei ha scelto di
tenere nei confronti del problema
arabo-israeliano e dell’Iraq, in stret-
ta cooperazione con gli Stati Uniti.
Dopo la conferenza stampa di
Washington, dove Lei e il Presiden-
te Bush avete ribadito la vostra li-
nea politica, riteniamo che sia giun-
to il momento di rendere pubblica
questa nostra preoccupazione, con
la speranza che questo possa servire
a sollevare l’argomento in Parla-
mento e a procedere a una revisio-
ne della politica attuale.
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Ambasciatori

P er un crudele scherzo del destino
i paesi del mondo che soffrono di

alcuni dei più elevati indici di povertà,
malattia, corruzione, conflitti violenti e
violazione dei diritti umani sono anche,
almeno sulla carta, alcuni dei più ricchi.
Paradossalmente la loro ricchezza in ter-
mini di risorse naturali quali il petrolio,
il gas naturale, i diamanti e il rame, ha
contribuito ad alimentare molti dei loro
problemi. Gli economisti chiamano que-
sto fenomeno la «maledizione delle ri-
sorse» o il «paradosso dell’abbondanza»
e da anni cercano disperatamente di ela-
borare modi per affrontarlo. Ora dopo
molti studi e analisi la Banca Mondiale,
l’istituzione più importante del mondo
tra quante si occupano del problema
della riduzione della povertà, ha forse la
migliore occasione di sempre di aiutare
i paesi poveri ad uscire da questa trappo-
la.

* Premio Nobel per la Pace
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MALEDIZIONE
DELLA

RICCHEZZA
Desmond Tutu*

Jody Williams*

Un fermo immagine televisivo che mostra i bombardamenti a Falluja

La Rai del serial killer
censura il 1˚ maggio

dal 1°  Maggio  in edicola con                        a soli 4,90 euro in più

Una videocassetta con filmati, interviste,
materiale inedito, commentati da storici
autorevoli

La CGIL
e il Novecento italiano
UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI, DI PROPOSTE 
PER I DIRITTI E LA DIGNITÀ DEL LAVORO

realizzato dal regista Odino Artioli

CGIL

BRIGATE
ROSSO-
VERDI

ROMA Da Sammichele di Bari a piaz-
za San Pietro. Per salvare i tre ostaggi.
I familiari di Salvatore Stefio, di Um-
berto Cupertino e Maurizio Agliana si
sono dati appuntamento a Roma do-
mani, «ma senza bandiere di partito»,
un modo «umanitario» per risponde-
re all’ultimatum dei rapitori. A tessere
le fila il sindaco del paese di Cuperti-
no.

A PAGINA 3

Notte di terrore e morte in Iraq,
con quasi 70 morti a Najaf e un
numero imprecisato di vittime a
Falluja dove gli americani hanno
bombardato con aerei ed elicotteri.
E notte di terrore anche a Dama-
sco, in Siria, per un attacco terrori-
stico nel quartiere delle ambasciate.
Intanto Fini, in America, promette
agli Usa truppe per sempre.
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Francesco Pionati, vicedirettore del
Tg1 e firma del settimanale Panora-
ma, di proprietà del presidente del
Consiglio, non cede: "La democrazia
non può cedere al ricatto dei terrori-
sti né accettare ultimatum e manife-
stazioni a comando. Il fronte comune che lega forze politi-
che e istituzionali non si spezza anche se nessuno rinuncia a
fare il possibile per salvare gli ostaggi. La proposta della
Lista Prodi è di sfruttare le manifestazioni del Primo Mag-
gio per lanciare un appello ai rapitori e chi parteciperà ad
altre manifestazioni umanitarie, come quella del 29 aprile,

lo faccia – dicono i partiti – senza
matrici politiche. Oltre a tutto, dico-
no Di Pietro e Mastella, con i loro
ricatti i terroristi rischiano di aiutare
chi vorrebbero combattere. Ma intan-
to la vicenda degli ostaggi un effetto

indiretto lo sta avendo: si riaccende lo scontro sulla missio-
ne in Iraq, con un avvicinamento a sinistra tra chi ne chiede
il ritiro immediato e chi sembrava disposto ad aspettare un
svolta nel segno dell’Onu. La risposta della maggioranza è
durissima: dopo l’azione dei terroristi – dice Forza Italia –
aiuta e incoraggia le bande”.  p.oj.

Giuseppe Vittori

ROMALa Quercia accelera. Il tempo
utile per vedere un cambiamento
nella gestione del dopoguerra ira-
cheno si sta rapidamente esauren-
do. E allora l’assemblea dei deputa-
ti diessini, riunitasi ieri sera a Mon-
tecitorio, si unisce nella richiesta di
una mozione
per il ritiro dei
soldati italiani.
Da presentare
in Parlamento
entro maggio.
«Non sussisto-
no più le condi-
zioni perchè la
missione italia-
na continui -
ha affermato il
capogruppo Lu-
ciano Violante
- Si è esaurito il
senso stesso del-
la nostra presen-
za militare in
Iraq. Propongo
all'assemblea
dei Ds di assu-
mere l'indirizzo
politico del riti-
ro delle truppe
italiane, salvo
che si determini
una reale svolta
con un diretto e
pieno impegno
dell'Onu». Vio-
lante ha anche
sottolineato che
si verificherà
«come e quan-
do formalizzare
questo indiriz-
zo politico in
un documento
parlamentare,
nei prossimi
giorni, perché
entro maggio il
governo si pre-
senti in aula».
Chiaro che non
si pensa di depo-
sitare la mozio-
ne prima della
scadenza dell’ul-
timatum lancia-
to dai sequestra-
tori dei tre
ostaggi italiani
in Iraq. Ma a
partire da dome-
nica i tempi po-
trebbero subire
un ulteriore ac-
celerazione. Nella convinzione
che, a questo punto, non sia più
impossibile raggiungere un accor-
do non solo all’interno della lista
unitaria, ma con tutto il centrosini-
stra.

Una posizione già anticipata
dalle conclusioni di Piero Fassino
alla riunione del comitato naziona-
le della lista unitaria, svoltosi nel
primo pomeriggio. «Il gruppo ha
confermato le posizioni espresse

dalla Lista unitaria nel vertice», ha
sottolineato in serata il segretario
della Quercia, spiegando che «l'ap-
prodo è chiaro, non ho il problema
di rinviare per rinviare. Mi pongo
il problema di avere una tempisti-
ca in grado di garantire il massimo
di efficacia politica per questa posi-

zione». Agli alleati della lista unita-
ria, poche ore prima, aveva detto
che «i margini, a mano a mano, si
restringono ma vedere che c'è una
consunzione via via nel tempo del-
le possibilità di una svolta non si-
gnifica rinunciare a chiederla». E
tuttavia, aveva aggiunto, «nel mo-

mento in cui chiediamo una svolta
in Iraq, e la chiederemo fino all'ulti-
mo, dobbiamo cominciare a pren-
dere atto che i margini sono ristret-
ti e dobbiamo predisporci a chiede-
re il ritiro. Se nelle prossime setti-
mane non ci sarà una svolta, chie-
deremo una verifica in parlamento
e, se verranno meno le condizioni
per una svolta, chiederemo il rien-

tro dei nostri
militari».

Una posizio-
ne resa più net-
ta dall’assem-
blea dei parla-
mentari. Come
spiega il coordi-
natore della se-
greteria diessi-
na Vannino Chi-
ti: «Visto che
non si stanno
verificando le

condizioni che noi avevamo posto,
non possiamo non trarne delle con-
seguenze. E la prima di queste è
che dobbiamo assumere una posi-
zione politica chiara. Una posizio-
ne che ovviamente dovremmo di-
scutere con l'intero centrosini-
stra». «Non si tratta però -chiarisce
ancora Chiti- di far precipitare
niente. Ma di presentare in tempi
utili, per affrontarla poi a maggio,
una mozione in Parlamento.

Soddisfatta la minoranza della
Quercia. «Una soddisfazione tem-
perata - afferma Fabio Mussi, coor-
dinatore del correntone - I Ds nel
loro complesso hanno rotto il ta-
bù: si pronuncia la parola ritiro e
non più collegata al 30 giugno».
Ora «bisogna presentare la mozio-
ne entro la prossima settimana per
avere il passaggio parlamentare pri-
ma della sospesione dei lavori per
le elezioni». Ma, aggiunge Mussi,
«c’è ancora un margine di aleatorie-
tà che non si è sciolto». Il riferimen-
to è agli alleati, e in particolare a
Francesco Rutelli, che, introducen-
do i lavori del comitato della lista
unitaria, non ha mai pronunciato
la parola ritiro. Anzi, ha chiesto di
confermare la linea politica tenuta
fino ad oggi. Salvo essere corretto
subito dopo dagli interventi di
Mussi, Marina Sereni, Ermete Rea-
lacci e dalle conclusioni di Fassino.
A quel punto lo stesso Rutelli ha
riconosciuto: «L'intervento di Pie-
ro Fassino riassume la posizione
assunta e la linea unitaria della lista
Prodi». E Dario Franceschini, do-
po l’assemblea dei deputati diessi-
ni, conferma: «Sarà facile costruire
una ragionevole posizione comu-
ne. Le posizioni dei Ds e della Mar-
gherita sono sostanzialmente coin-
cidenti. Non ci sono grandi diffe-
renze. L'accelerazione non annulla
l'impostazione comune e il nostro
dibattito è superato dal fatto che
oggi sia Berlusconi che Fini hanno
detto che comunque i militari ita-
liani resteranno oltre il 30 giugno,
rinunciando ad esercitare una pres-
sione sugli Usa con una posizione
da allineati scodinzolanti».

Fassino: pronti a chiedere il ritiro dall’Iraq
Il leader ds: senza svolta, mozione in Parlamento entro il 28 maggio. Violante: esauriti i presupposti della missione

Ieri frenetica giornata di incontri
Nel pomeriggio riunito

il comitato della lista unitaria
in serata l’assemblea dei deputati ds

Chiti: dobbiamo
assumere una
posizione politica
chiara da decidere
con l’intero
centrosini-
stra

Il segretario della
Quercia: ci vogliono
tempi certi, il gruppo
ha confermato
le posizioni della
lista Prodi

Daniela Amenta

ROMA Non saranno soli i familiari
degli ostaggi sequestrati in Iraq.
Domani a Roma, accanto ai paren-
ti e agli amici dei rapiti, sfileranno
semplici cittadini e politici, associa-
zioni e organizzazioni della società
civile. Senza bandiere, senza sim-
boli politici, senza slogan. In nome
della solidarietà e della pace, a so-
stegno di quel filo umanitario cui
sono appese le vite di Maurizio
Agliana, Salvatore Stefio, Umberto
Cupertino. Non un cedimento nei
confronti del ricatto delle Brigate
Verdi, ma un modo per manifesta-
re «attenzione» - come sottolinea
Piero Fassino - alle famiglie dei no-
stri connazionali. Il segretario dei
Ds spiega: «Credo che si debbano
sostenere tutte le iniziative di carat-
tere solidaristico e umanitario che
vorranno organizzare i familiari
degli ostaggi. Non c’entrano le ade-
sioni dei partiti». Fassino ribadisce
proprio il carattere apolitico delle
manifestazione previste o ideate
nei prossimi giorni. Lo dice a chia-

re note, dopo l’incontro con i rap-
presentanti della Tavola per la pa-
ce, «bisogna favorire le adesioni in-
dividuali».

Accanto al raduno di domani,
c’è anche l’opportunità di una
grande incontro di piazza - quello
del Primo maggio - dove rilanciare
un sentimento comune ai lavorato-
ri e a tutto il centrosinistra. Un
sentimento di pace dove può trova-
re spazio «l’appello per la liberazio-
ne degli ostaggi. Tutto ciò che è
possibile mettere in campo per sal-
vare i nostri connazionali, deve es-
sere fatto», conclude il segretario
della Quercia.

Sfilare tenendo da parte la poli-
tica. Lo pensa anche Fausto Berti-
notti. «Non si fa quello che dicono
i sequestratori, né il loro contra-
rio. La risposta migliore è l’omis-
sione di risposta». E Nichi Vendo-
la di Rifondazione Comunista ag-
giunge: «Vogliamo stare vicini alle
famiglie e alla loro parola d’ordi-
ne, cioè chiudere con questa guer-
ra». Timbri diversi ma pensiero co-
mune. Che unisce i Verdi e il Coda-
cons, l’Osservatorio di Milano e

l’Arci. «Perché il movimento per
la pace è autonomo. E le proteste
contro il conflitto in atto non sono
strumentalizzabili da alcuno», so-
stiene il presidente Tom Benetto-
lo. Per le centinaia di associazioni
schierate sotto il simbolo iridato,
non c’è dunque bisogno di un mi-
tra puntato per marciare accanto
agli Agliana, Stefio e Cupertino.

Per questo motivo aderiranno
alla manifestazione il Movimento
Federalistra, il SinCobas, Pax Chri-
sti, il presidente della Regione To-
scana e le Donne in Nero di Como
che spingono oltre la protesta e
propongono che una delegazione
di madri, mogli, fidanzate e ami-
che raggiunga Nassirya «per ri-
prendersi i congiunti».

Senza partiti ma con la convin-
zione che le violenze vadano ferma-
te. Ora, subito. Così domani ci sa-
ranno i No Global con le bandiere
arcobaleno. Vittorio Agnoletto of-
fre il proprio appoggio alle fami-
glie degli ostaggi «che si rivolgono
alla solidarietà degli italiani come
ultima speranza per salvare i loro
cari. Noi condividiamo la speran-

za di queste persone usate come
carne da macello elettorale da un
governo incompetente e bugiar-
do». E’ un fronte ampio, articolato
quello che ha deciso di scendere in
piazza.

Un fronte eterogeneo, e anche
per questo frastagliato, complesso
da ingabbiare, definire. Più anime,
più voci. E dubbi difficili da tacita-
re, esemplificare. Il dibattito resta
aperto, insomma. Il comitato «Fer-
miamo la guerra», l’organismo
che raccoglie decine di ong e asso-
ciazioni, sta valutando il da farsi
mentre la «Tavola per la Pace»
(che al suo interno riunisce Cgil,
Cisl, Acli, Arci, Emmaus Italia ed
enti locali per la pace) ha preso
contatto con le famiglie degli ostag-
gi «per capire che tipo di adesione
portare - dice il responsabile Fla-
vio Lotti - ma anche per ratificare
che, oltre al ritiro delle truppe, si
deve operare per la gestione della
transizione politica e militare con
l’Onu».

Nessuna perplessità da parte
dei Disobbedienti, invece. Il leader
napoletano del movimento, Fran-

cesco Caruso, ha scritto una lette-
ra ai parenti dei sequestrati «Noi
non abbiamo certo simpatia per il
lavoro svolto dai vostri cari ma fac-
ciamo nostro l’appello per la sal-
vezza e per il ritiro immediato del-
le truppe italiane dal Medioriente.
E questo per non essere iscritti nel-
la lunga schiera degli ipocriti». Per
ragioni diverse aderisce anche il
«Campo Antimperialista» che non
esclude la possibilità di sfilare con
la bandiera irachena «perché - so-
stengono - il vero problema è la
liberazione del Paese» . Una mani-
festazione, dunque, che conterrà
la galassia mobile della società civi-
le. L’Anci, l’associazione dei comu-
ni italiani, ha ribadito il ruolo delle
città «come luoghi di pace», ma
non ha dato indicazioni ai sindaci.
Ognuno si comporterà secondo la
propria coscienza.

Di sicuro accanto agli Agliana,
Cupertino e Stefio, ci saranno i pri-
mi cittadini di Sammichele di Ba-
ri, Catenanuova e Prato, i paesi
degli ostaggi. Senza tricolore ma
con un drappo color dell’arcobale-
no.

Mussi accelera: finalmente si è infranto
il tabù, presentiamo subito la richiesta
del ritiro. Franceschini: sarà facile
trovare una soluzione comune

‘‘‘‘

IRAQ l’Italia nel mirino

Ostaggi, un appello: lasciamo le famiglie al loro destino

«Proteste a comando?
Sono inaccettabili»

«Gli slogan del primo maggio non si toccano»
Cgil, Cisl, Uil: sì alle bandiere della pace e del lavoro, no allo stravolgimento della festa. Epifani: no al ricatto dei sequestratori

Il manifesto
che invita
la popolazione
ad aderire alla
manifestazione
di solidarietà alle
famiglie degli
italiani ostaggi
in Iraq
Turi /Ansa

Il segretario Ds: va sostenuta ogni iniziativa umanitaria e solidale. Manifesteranno con i parenti degli ostaggi anche Prc, verdi, no global, movimento pacifista

Senza bandiere, anche la politica sarà in piazza con le famiglie degli ostaggi

«C‘è una sola via d’uscita
se non dalla tragedia alme-
no dalla farsa degli ostaggi
in mano ai banditi irache-
ni. Ed è quella del ritiro.
Non delle truppe dall’Iraq.
Ma delle troupe sotto casa
Agliana, Cupertino e Ste-
fio. Via tutti, Rai, Media-
set, fotografi, taccuini dei
cronisti...». I terroristi ira-
cheni «sanno entrare nel
ventre molle dell’Italia»...
«Non sono i politici il no-
stro principale fianco sco-
perto. Sono le lacrime dei
parenti, il volto preoccupa-
to dell’Agliana... Il dolore e
l’attesa trasformati in uno
spettacolo da quattro sol-
di»... «Usciamone. Ritiria-
mo le troupe».

 
(dall’editoriale di

Franco Bechis
sul Tempo

del 27 aprile 2004)

ROMA Nessuno potrà cambiare le parole
d'ordine del primo maggio. Né i sequestra-
tori né altri. Guglielmo Epifani, segretario
della Cgil, risponde così a chi mette in
relazione le manifestazioni per la festa del
lavoro e la richiesta di scendere in piazza
contro il governo fatta dagli uomini che
tengono in ostaggio tre italiani in Iraq. Il
che non vuol dire che il tema non possa
essere toccato. Tuttavia, spiegano uniti i
sindacati, ben vengano le bandiere della
pace, ma una manifestazione dei lavorato-
ri non può diventare qualcosa di completa-
mente diverso, soprattutto se la richiesta
proviene dal video di un gruppo di terrori-
sti. «Non si risponde a questo tipo di mes-

saggio, se messaggio lo vogliamo chiama-
re», dice Epifani.

«Per quello che ci riguarda - aggiunge -
confermiamo autonomamente le decisio-
ni di iniziativa già assunte. Il primo mag-
gio sarà la festa del lavoro, come tutti gli
anni, con le nostre parole d'ordine: lavoro,
pace, diritti nell'Europa che si allarga. Non
c'è motivo di cambiare le nostre parole
d'ordine, stante anche la coerenza che, su
queste parole d'ordine, ha avuto da tempo
il movimento sindacale».

Dello stesso parere anche i segretari di
Cisl e Uil. No, dunque, all’ipotesi di cam-
biare una manifestazione dei lavoratori or-
ganizzata a Gorizia che ha un particolare

valore in vista dell’allargamento dell’Unio-
ne Europea. E no allo stravolgimento del
tradizionale concerto di Piazza San Gio-
vanni. «Non tentate di strumentalizzare
l'iniziativa del sindacato, in questa fase
non serve a nessuno», afferma Savino Pez-
zotta, che aggiunge: «Noi non abbiamo
mai accettato nella nostra storia i diktat
dei terroristi: pertanto è come se non esi-
stessero». E proprio per questo, «gli obietti-
vi del Primo maggio restano quelli definiti
dal sindacato: pace, lavoro e attenzione all'
allargamento a est dell'Europa: un'Europa
che diventa più grande è una sicurezza
maggiore per l'insieme dei lavoratori. Que-
sti sono gli obiettivi che ci siamo prefissi

per il primo maggio - conclude Pezzotta -
e non a caso la manifestazione nazionale
quest'anno si terrà a Gorizia, che è la città
simbolo della divisione che aveva attraver-
sato l'Europa, e il rapporto tra occidente e
est europeo. È per noi un elemento di spe-
ranza, anche dal punto di vista della pace,
perché più confini si tolgono più pace c'è».

«Il Primo maggio è la festa del lavoro -
si associa Luigi Angeletti della Uil - la festa
dei lavoratori. Questo è il tema della no-
stra manifestazione, e oggi sarà ancora più
importante perchè proprio il primo mag-
gio ci sarà l'allargamento a 10 nuovi Paesi
dell'Europa».

gi.vi.
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Saverio Lodato

SAMMICHELE DI BARI Il sindaco d'Italia
parla con tre telefoni, uno è bianco, uno
è nero, e uno è metallizzato: «Altamura,
Sant'Eramo, Gioia, Acquaviva, Turi, Ca-
samassima... una quindicina, forse anche
di più, i comuni del sud-est barese... ver-
ranno certamente i sindaci, non so chi
viene insieme ai
sindaci... io intan-
to ho chiesto l'in-
tervento dei sinda-
ci... ho avuto tele-
fonate anche da
gente che verrà
spontaneamente,
a prescindere...
più o meno il per-
corso della fiacco-
lata dell'altra vol-
ta, ma anziché an-
dare in chiesa, per-
ché l'altra volta tanta gente non poté en-
trare in Chiesa, questa volta la concludia-
mo in piazza, sul sagrato della Chiesa...
sì, qui a Sammichele».

Telefonata 2: «Ci auguriamo fra
qualche giorno di poter festeggiare... no
adesso sto parlando della manifestazione
religiosa dell'otto maggio, è la festa patro-
nale e il sindaco va per consegnare le
chiavi del paese, un gesto simbolico, al
santo... dopodiché tutto viene organizza-
to dal comitato della festa patronale che
viene nominato dalla Curia, dunque è il
Vescovo che deve decidere, decideranno
loro autonomamente...».

Telefonata 3: «Per la manifestazione
di giovedì a Roma, prima di stasera non
sono in grado di darvi notizie perché sto
aspettando conferma dell'Anci (l’Associa-
zione Nazionale Comuni d'Italia, ndr).
Purtroppo Domenici, sindaco di Firenze
e presidente Anci, non è in Italia, per cui
la segreteria lo sta contattando per vede-
re di dare l'adesione, il patrocinio, e un
certo tipo di organizzazione a livello ro-
mano... Sì, è una manifestazione di co-
muni, anzi: una manifestazione di fami-
glie e comuni... È una manifestazione
umanitaria... la Chiesa? I comboniani mi
hanno detto che sono disponibili a colla-
borare... ieri sera, in una telefonata, la
Pax Christi ha manifestato la sua disponi-
bilità... ma sono notizie non ufficiali nel
senso che non abbiamo ancora documen-
tazioni ufficiali... come pure abbiamo
una serie di telefonate di colleghi sindaci
di comuni della provincia di Caserta, del-
la Basilicata, della Calabria, della Sicilia,
addirittura pochi minuti fa ha chiamato
l'Università di Catania che voleva sapere
dove, a che ora, eccetera eccetera, eccete-
ra...».

Telefonata 4: «Sì? ah Nicola... io ten-
to... ti richiamo subito dopo sull' altra
linea ho l'Anci...».

Telefonata 5: «No, no, no... non ci
saranno le bandiere dei partiti... ci saran-
no bandiere della pace e gonfaloni, nient'
altro. Faremo un comunicato congiunto,
i tre sindaci di Sammichele, Prato e Cese-
natico, un appello... no, no... a Roma
non faremo un comizio. Concluderemo
con la lettura di un testo congiunto dei
tre sindaci e delle tre famiglie, soprattut-
to, di appello ai rapitori a rilasciare gli
ostaggi, punto e basta. Ho capito, va be-
ne, va bene... no, no... non pretendevo
seduta stante il patrocinio dell' Anci, ci
mancherebbe altro... assolutamente.
Sammichele di Bari, sì... Senta. Allora, le
darei il mio numero di cellulare... 339
7...».

Telefonata 6: «Il ministro era in riu-
nione ho parlato con...».

Telefonata 7: «Noi diciamo: noi vo-
gliamo soltanto operare per la salvezza
degli ostaggi. Glielo dico perché qualcu-
no ha scritto in un suo comunicato: ma-
nifestiamo "anche" per operare per la sal-
vezza degli ostaggi. Noi diciamo: manife-
stiamo "soltanto" per la salvezza degli
ostaggi. Leggiamolo tutto il comunicato
dei sequestratori: il popolo italiano deve
dissociarsi dalla politica del capo del go-
verno e una manifestazione nella capitale
contro la guerra... contro la guerra...
quindi la manifestazione è contro la guer-
ra, ed è questo che facciamo noi a Ro-
ma... non vogliamo però dare alibi per-
ché si interrompano altro tipo di iniziati-
ve... È un'iniziativa pacifista. Nicola, cer-
ca di dare una mano, rispondi a questo
telefono..»

Telefonata 8: «Ah... la segreteria di
Veltroni? Bene... giovedì prossimo, nelle
ore pomeridiane, dovremmo organizza-
re a Roma... È un'iniziativa delle tre fami-
glie degli ostaggi, con la collaborazione
delle tre amministrazioni. Chiediamo se
interviene anche il comune di Roma con
il suo gonfalone. Una manifestazione pa-
cifista... né partitica... alla fine leggeremo
un messaggio ai rapitori un po' sulla falsa-
riga del messaggio del Papa...».

Telefonata 9: «Ma non vogliamo
contrapporci al partito della fermezza, ci

mancherebbe altro. Vogliamo manifesta-
re perché almeno quella parte della mani-
festazione contro la guerra, nella capita-
le, i rapitori l'hanno ottenuta... non rite-
niamo di subire un ricatto perché non
svendiamo niente... eravamo e siamo
contro la guerra quindi non cambiamo
posizione...».

Telefonata 10: «Sì, sono io, mi dica...
sto aspettando dalla segreteria del sinda-

co di Roma di sapere l'ora e il luogo dove
svolgere la manifestazione... dopodiché
lo pubblicizzeremo... tutte le adesioni so-
no utili purché non partitiche... le uniche
bandiere che saranno accettate e ben vi-
ste al corteo saranno le bandiere della
pace. So che siete un movimento pacifi-
sta per cui siamo ben lieti di avere la
vostra collaborazione...».

Telefonata 11: «Il messaggio vedre-

mo di farlo leggere al sindaco di Roma o
a un familiare degli ostaggi, certo, decide-
remo i dettagli, ma in linea di massima la
bozza della manifestazione è questa... po-
tremmo risentirci in serata, o al massimo
domani mattina. Mi può chiamare quan-
do vuole... la ringrazio».

Telefonata 12: «Di fronte alla possibi-
lità di salvare tre vite umane, eventuali
ipotetiche ragioni di Stato, ragioni politi-

che, devono fare un passo indietro? Sì, sì
ho capito la sua domanda... Ma questo
noi non lo diciamo neanche, non com-
promettiamo... noi diciamo solo che rac-
cogliamo l'ultima richiesta dei rapitori e
gli diciamo: e adesso liberate gli ostag-
gi...».

Telefonata 13: «Ho telefonato alla
Farnesina e ho detto come ci stiamo orga-
nizzando... si sta organizzando il comu-

ne dove abita la moglie dell'ostaggio il
cui papà vive a Cesenatico... è il comune
di Catenanuova, in provincia di Enna...
dobbiamo avvertire subito i colleghi di
Catenanuova... maledizione mi è sfuggi-
to di far sapere alla popolazione che già
da ora deve tornare a esporre alle finestre
le bandiere della pace, le hanno conserva-
te in casa da allora. Nicola, occupatene
tu... Mi sta chiamando sull'altra linea il

sindaco di Monopoli...».
Telefonata 13 : «Non ancora... don

Ciotti non l'ho sentito... la giornata però
è fatta di ventiquattro ore... ho una lista
lunga così di persone da chiamare...».

Telefonata 14: «Questa mattina mi
ha chiamato Rutelli, complimentandosi.
L'altra sera in televisione Franceschini è
stato il più aperto.Ha detto: però se è
un'iniziativa umanitaria potremmo ade-

rire... stamattina
c'è la notizia che la
Direzione naziona-
le dei Ds potrebbe
aderire... comun-
que, a prescindere
dalle delegazioni
dei partiti, la cosa
più importante è
la partecipazione
dei comuni..».

Telefonata 15:
«Mi passa il suo
sindaco?... grazie».

Telefonata 16: «Ecco... raccogliendo
i desiderata delle tre famiglie, le ammini-
strazioni comunali affiancano e sponso-
rizzano questa iniziativa, facendo una
manifestazione pacifista a Roma con i
gonfaloni di tutti i Comuni che vorranno
aderire e con tutti gli uomini di buona
volontà... No. Il sindaco di Cesenatico
ancora non l'ho sentito, gli ho mandato
un fax con la bozza dell'ordine del gior-
no del nostro consiglio comunale. L'ora-
rio lo sapremo in serata da Roma. Abbia-
mo bisogno ancora di dodici ore...».

Telefonata 17: «Ah il sindaco di Mo-
la? Me lo passi.. Ciao. Vieni con la fascia,
come l'altra volta. Vedi di organizzare un
pullman... intesi?».

Telefonata 18: «Signora Agliana, mi
dica... stamattina mi sono sentito col suo
sindaco e l'ho sentito leggermente per-
plesso... avete superato? Ah, bene bene..
certo, certo. Non devono esserci equivo-
ci, la capisco perfettamente... d'accordo
allora. Che la manifestazione possa an-
che concludersi a San Pietro è una bellis-
sima idea. Stia bene. Ci conosceremo a
Roma...».

Telefonata 19: «Io mi sento con il
mio vescovo... il sindaco di Prato si senti-
rà con il suo e tu fai altrettanto per Cese-
natico. No... facciamo un testo unico... e
diciamo in parole povere ciò che ciò che
ci siamo detti ora... Quando c'è buona
volontà e volontà di intenti... No... quelle
di Prato non erano perplessità, non si
erano ancora ben raccordati con la fami-
glia... Prato non è Sammichele... mentre
a Sammichele ci conosciamo un po' tutti
quanti... per cui in due minuti ci mettia-
mo d'accordo...».

Ora si rivolge ai cronisti presenti:
«Se ai tempi del sequestro Moro ero in
politica? Eccome. Feci un telegramma
personale a Zaccagnini... mi permisi di
dire al cinquantacinquesimo giorno che
chi doveva portare la responsabilità mo-
rale era Ugo La Malfa che per primo
parlò di fermezza a Montecitorio. Berlin-
guer purtroppo gli fece da eco... e ancora
purtroppo, due volta purtroppo, Zacca-
gnini gli fece ulteriore eco…Non mi fac-
cia ricordare quei giorni. Moro l'ultimo
discorso in Puglia l'ha fatto a Sammiche-
le il 17 dicembre 1977, l'ultima cena l' ha
fatta in Puglia, a Sammichele il 17 dicem-
bre 1977. E bevve la sua ultima bottiglia
del nostro "Primitivo" rosso.. Speriamo
che questa volta la sequenza sia diver-
sa...».

Telefonata 20: «Nicola Madaro par-
la, mi passa il commissario? Chi parla?…
Mi faccia la cortesia: gli dica che domani
sera qui abbiamo questa manifestazione
umanitaria...».

Lo lasciamo in mezzo ai i suoi telefo-
ni. Eravamo andati a intervistarlo. Ci è
sembrato che non ce ne fosse alcun biso-
gno. In serata, la notizia è diventata uffi-
ciale: alle 17, giovedì, a Roma, corteo che
partirà da Castel Sant’Angelo per conclu-
dersi a piazza San Pietro. Ora, però, tor-
niamo a Sammichele. Perché certi grovi-
gli della Storia a volte finiscono con l'in-
cagliarsi nei posti più sperduti, in luoghi
che sembrerebbero solo entità geografi-
che, periferie delle periferie del mondo. E
certi grovigli della Storia, a volte, passano
proprio dalla cruna di un ago. Come in
questo caso. Sammichele? Anche qui è
Italia. Si vedrà, nei prossimi giorni, quan-
to era stretta la cruna dell'ago.

Nicola Madaro, della Margherita, da
una quarantina d'anni (a periodi alterni)
sindaco di Sammichele, si congeda così:
«Sì, sono un ex democristiano... ho no-
stalgia della vecchia Dc? Lasciatemelo di-
re: ogni tanto la nostalgia mi prende...
Ma lo sa cosa mi ha detto l'altro giorno
un vigile urbano? Se si fosse mosso An-
dreotti, gli ostaggi sarebbero stati già libe-
rati... relata refero... Comunque... Quan-
do si tratta di iniziative a fin di bene mi
trovo sia con quelli di destra che con
quelli di sinistra... Che Dio ce la mandi
buona. Alla fine di questa vicenda speria-
mo di brindare...».

Da Sammichele a San Pietro. Per salvarli
Domani la manifestazione delle famiglie e dei comuni. E dal paese di Cupertino il sindaco tesse le fila...

Natascia Ronchetti

CESENATICO Angelo Stefio adesso sventola due
bandiere. Al patriottico tricolore ha affiancato
quella della pace. L'ha esposta al balcone e ha
precisato: è un messaggio di pacificazione, niente
politica. Poi ha confermato che si assume la pater-
nità dell'organizzazione della manifestazione di
Roma, giovedì pomeriggio, chiesta dai rapitori in
cambio della vita di suo figlio. Il sindaco Damia-
no Zoffoli, per sostenerlo, ha trovato un accordo
tra i gruppi consigliari con un documento che
garantisce l'appoggio del Comune all'iniziativa
«umanitaria» svincolandolo da ogni connotazio-
ne politica: «Una iniziativa promossa dalle fami-
glie ci vedrebbe vicino a loro». Così sarà, infatti. Il
Comune ha già messo a disposizione i pullman
che partiranno domani per Roma. Quanti saran-

no lo decideranno i cittadini con la loro partecipa-
zione. Il gruppo di Forza Italia aveva inizialmente
puntato i piedi, poi si è convinto. Hanno stoppa-
to invece ogni forma di adesione i vertici del
partito. Lapidario Luigi Villani, capogruppo in
Regione: «Questa manifestazione è indetta dai
terroristi. Comprendo il dramma delle famiglie
ma noi non cederemo al ricatto». La dichiarazio-
ne non è piaciuta agli Stefio, che però hanno
scelto il silenzio. «I rapitori ci hanno chiesto una
manifestazione, io voglio salvare mio figlio e la
faccio», ha ribadito Angelo. Ieri gli ha dato man
forte Rachida, marocchina trapiantata a Cesenati-
co. Ha incontrato la madre di Salvatore Stefio,
Maria Luisa, nella scuola media del paese frequen-
tata dalla figlia e ha rilanciato l'appello «a tutte le
madri irachene: spero che un giorno i nostri figli
possano vivere in pace come questi bambini, sen-
za odio e senza guerra». I bambini, gli studenti
della scuola, erano lì ad ascoltare entrambe. Italia-
ni, marocchini, tunisini, bulgari, rumeni. Le na-
zionalità le ha elencate puntigliosa Sara, 13 anni,
figlia di Rachida: «Questi sono i miei compagni,
mi hanno accolta bene». Ma gli Stefio adesso
sono preoccupati per le condizioni di salute di
Salvatore. Dicono che è stato picchiato, che del
Salvatore visto nel video a loro è rimasta impressa
l'espressione assente sulla faccia più scavata. «Lo
conosciamo bene, è impaurito e prostrato, note-
volmente dimagrito», dice lo zio Carmelo.

Silvia Gambi

PRATO Una iniziativa di pace per la pace,
lontana da strumentalizzazioni politiche, sen-
za bandiere e senza marchi: è questa la mani-
festazione romana immaginata da Antonella
Agliana per domani. Una iniziativa lanciata
da lei alla quale hanno aderito subito anche i
familiari degli altri due ostaggi, con i quali
Antonella è in costante contatto. Alle 17 il
corteo inizierà a sfilare da Castel Sant'Angelo
verso San Pietro, così come lei aveva propo-
sto. «Non siamo in contatto con nessuna as-
sociazione e non abbiamo richiesto il coinvol-
gimento dei partiti politici - aggiunge, con
tono deciso -. Questa è una iniziativa che
parte dai familiari degli ostaggi: abbiamo
chiesto solo il coinvolgimento e l'aiuto dei

sindaci e delle nostre città, dove si sta lavoran-
do per organizzare la manifestazione. Non
importa anche se saremo solo noi 3 a manife-
stare: l'importante è dare un segnale di pace e
per la liberazione dei nostri ragazzi». Antonel-
la ci tiene a fare chiarezza su questo punto,
vuole evitare strumentalizzazioni, teme che
l'iniziativa possa essere interpretata in manie-
ra errata. «Se oltre ai nostri concittadini ver-
ranno anche altre persone dal resto d'Italia
non può farci che piacere - aggiunge, sottoli-
neando implicitamente che l'invito è rivolto
solo alle persone e non alle sigle -. Abbiamo
chiesto che il corteo possa toccare San Pietro
perché crediamo che sia un luogo simbolico
per la pace; siccome siamo persone credenti,
per noi questo ha un significato importante».
Come è importante sentire la vicinanza di
tutte le persone che esprimono la loro solida-
rietà e il loro sostegno in un momento di
speranza ma anche di grande angoscia. Già
stasera a Prato ci sarà una fiaccolata organiz-
zata dalla Misericordia locale alla quale Anto-
nella prenderà parte. «Questi saranno i giorni
più lunghi, che si vanno ad aggiungere ad
altri giorni difficili; - dice Antonella - ma io
cerco di condurre una vita il più normale
possibile, soprattutto per le mie bambine. So-
no serene, per adesso non chiedono niente su
questa vicenda, ed è per questo che resisto».

Nicola Madaro, primo cittadino
del piccolo centro vicino Bari,

ha passato la giornata al telefono chiamando
mezzo mondo, dai pacifisti agli altri sindaci

«Noi diciamo solo
che raccogliamo
l’ultima richiesta
dei rapitori e diciamo:
adesso
liberateli»

«Signora Agliana
mi dica... Che
la manifestazione
si concluda a San
Pietro è una bellissima
idea...»

‘‘‘‘
«Tutte le adesioni sono utili
basta non siano partitiche. No, non
ci pieghiamo al ricatto: manifestiamo
soltanto per la salvezza degli ostaggi»

Angelo Stefio
la bandiera della pace
accanto al tricolore

qui Cesenatico

IRAQ l’italia nel mirino

Gli 007 assicurano: la trattativa continua
Gli Ulema: attenzione, il loro non è un ultimatum, chiedono solo sostegno contro l’occupazione

Antonella Agliana
«Saremo a Roma
senza sigle né partiti»

qui Prato

La cognata di Umberto Cupertino davanti a casa sua dove ha esposto la bandiera della Pace  Turi /AnsaAngelo Stefio, padre di Salvatore, sul balcone di casa dietro la bandiera della Pace  Bove/Ansa

ROMA E ora lo ammettono tutti, analisti e
responsabili di governo: il gruppo che tiene in
ostaggio i tre italiani agisce con modalità squi-
sitamente politiche. Lo ha ammesso anche il
vicepresidente del Consiglio Gianfranco Fini,
in trasferta negli Usa: «Credo che sia evidente
che vi è una gestione politica degli ostaggi».
Finalmente, viene voglia di dire: dopo i tantis-
simi errori iniziali, il governo ha capito che chi
ha sequestrato Fabrizio Quattrocchi, Maurizio
Agliana, Umberto Cupertino e Stefano Aglia-
na, ha in mente una precisa strategia, che non
prevede tra i suoi obiettivi - ad esempio - il
pagamento di un riscatto.

Eppure di una somma pagata nei giorni
scorsi si era parlato e tanto. Pubblicamente,
attraverso uno schermo tv, così come è stato
nei primi giorni della settimana passata, quan-
do la liberazione degli ostaggi era sembrata
addirittura imminente, quasi fatta, al punto

da preparare già gli aerei per il ritorno in pa-
tria. Un errore clamoroso che ha fatto irrigidi-
re il livello politico dell’organizzazione che ge-
stisce il rapimento, tanto da farlo recedere dal-
l’intento di dare un significativo segnale di
buona volontà: la restituzione delle spoglie di
Quattrocchi. Poi, anche il governo ha capito
l’estremo valore della riservatezza e del silen-
zio, l’ipotesi del riscatto è stata smentita diret-
tamente da Berlusconi e sono ripresi i contat-
ti.

Il video diffuso l’altro giorno da Al Arabi-
ya ha tante chiavi di lettura, la più importante
sta proprio nella disponibilità dei sequestrato-
ri a continuare la trattativa. Ma il prezzo, ed è
scritto chiaramente nel comunicato, ieri come
oggi è tutto politico. L’appello al popolo italia-
no a manifestare contro la guerra e contro il
governo Berlusconi, da molti viene letto come
un ricatto inaccettabile. Da alcuni viene giudi-

cato «inusuale». Gli analisti dell’intelligence,
invece, puntano la loro attenzione sulla capaci-
tà del gruppo che gestisce il rapimento di «leg-
gere» le dinamiche politiche italiane giudican-
dola addirittura «molto elevata». Si sostiene
che la «direzione strategica» che muove le fila
dei rapitori si avvalga della preziosa «consulen-
za» di un terrorista che si è fatto le ossa in
Italia, ma questa potrebbe risultare una pista
fuorviante. Perché si è sempre detto che il
terrorismo si è globalizzato e che ha imparato
ad utilizzare gli strumenti del villaggio globale,
e oggi anche dal più sperduto villaggio del-
l’Iraq, da una casa diroccata di Falluja o da un
quartiere di Baghdad basta un computer, un
satellitare, una parabola televisiva per accede-
re ai mass media di tutto il mondo.

Ma veniamo all’ultimatum dei rapitori
che scade il 30 aprile. Se non manifesterete
contro il governo e a favore della pace in Iraq,

«uccideremo senza esitazione e senza ulteriori
avvertimenti» gli ostaggi. «Non è un ultima-
tum - dice Abdul Salam al Kubeissi, uno dei
massimi esponenti del Consiglio degli Ulema,
in queste due settimane accreditato tra i me-
diatori più fidati - probabilmente i rapitori
non sono riusciti a scrivere il messaggio in
termini più comprensibili per gli occidentali.
Noi, però, il significato lo capiamo bene».
L’esponente sunnita si dice ottimista: «Siamo
di fronte ad un invito agli amici italiani, una
supplica: “Sosteneteci contro l’occupazione”.
E questo mi fa sperare che alla fine delle mani-
festazioni del primo maggio l’Italia tutta rice-
va il premio». Di avviso diverso Francesco Cos-
siga, che crede «sempre meno nella soluzione
positiva del sequestro». L’ex capo dello Stato è
convinto che «chi ha gli ostaggi vuole spunta-
re un prezzo politico forte». Quale? «O il ritiro
dall’Iraq o uno scambio di prigionieri».
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DALL’INVIATO Marcella Ciarnelli

LONDRA Il più grande amico «conti-
nentale» di George W. Bush ed il più
fedele alleato «insulare» degli Stati
Uniti si sono incontrati per una rapi-
da colazione di lavoro all’insegna del-
le difficoltà. Di entrambi. Su più fron-
ti. Tony Blair ha aperto anche quello
dell’immigrazio-
ne non pago di
dover fare i conti
con le critiche
sempre più serra-
te al suo interven-
tismo in Iraq. E
la lettera dei cin-
quanta diploma-
tici recapitata a
Downing Street
l’altro giorno
non è che l’ulti-
ma, clamorosa te-
stimonianza del disagio crescente nel
Regno Unito per una guerra che appa-
re sempre più ingiustificata. Silvio
Berlusconi, da parte sua, non riesce a
trovare una soluzione alla questione
dei tre ostaggi per cui ieri ha potuto
incassare solo la solidarietà del primo
ministro inglese «molto gradita» e ga-
rantire che «c’è un’interlocuzione con-
tinuativa con i Paesi vicini all’Iraq e
con quelli con cui
condividiamo la mis-
sione di pace». Sul-
l’argomento, co-
munque, ha aggiun-
to «continua la linea
del riserbo che ho
annunciato» e che
sembra «non avere
alternative» anche
per non interrompe-
re «l’interlocuzione
eventuale con chi ha
prodotto quel mes-
saggio». Niente di
più. Dopo il facile ot-
timismo dei primi
giorni spinto fino al-
l’annuncio di una
imminente liberazio-
ne, ora il premier
suo malgrado è co-
stretto ad ammettere che è meglio sta-
re zitti.

I due alleati si sono ritrovati a
tavola per cercare, tra un branzino
lesso ed un budino di rabarbaro e cre-
ma, di uscire dal cul de sac in cui si
sono andati ad infilare per asseconda-
re l’amico americano. Ma anche per
parlare del Medio Oriente, rilancian-
do la road map, e riconoscendo pari
dignità sia alle posizioni israeliane che
a quelle palestinesi e di Europa alla
vigilia dell’allargamento. Ma l’Iraq è
stato il piatto forte. Il messaggio che
hanno cercato di mandare al termine
del loro colloquio è che quelle presen-
ti in Iraq «non sono truppe d’occupa-
zione ma sono lì per garantire la sicu-
rezza di quel Paese». I veri nemici so-
no quelli che non assecondano il pro-

cesso di democratizzazione di un Pae-
se che deve per primo combattere la
minaccia del terrorismo, «di un popo-
lo -ha detto Blair- di gente intelligen-
te, che ama la democrazia e la libertà
che non sono concetti alla sola porta-
ta degli occidentali e che sa, a volte
meglio di alcuni nostri critici, che il
nostro lavoro è quello di creare la sicu-
rezza». «L’unico obbiettivo da garanti-

re». Una volta
che lo si sarà rag-
giunto, allora le
cose andranno
per il verso giu-
sto.

Troppo faci-
le. Sarà anche co-
sì ma per il mo-
mento la vicenda
diventa sempre
più complicata.
Ci sono le cre-
scenti critiche da

fronteggiare ma anche la possibile ri-
chiesta di nuove truppe da parte degli
Usa che devono fare i conti con la
partenza degli spagnoli, tanto più che
i generali sul campo sembra ne chieda-
no almeno il triplo di quelle schierate.
Nega la necessità di inviare altri solda-
ti il primo ministro inglese che però
non riesce a nascondere il suo sollievo
e a salutare con favore «l’intenzione
di Giappone e Corea del Sud di mette-
re a disposizione forze». Sulla stessa
direttrice Berlusconi che si affretta a
ricordare che quella dell’Italia «è una
missione molto precisa» che deve
«contribuire a far sì che in Iraq nasca
una democrazia. E questo può avveni-
re soltanto se si verificheranno le con-
dizioni di sicurezza che sono alla base
delle libere elezioni per il futuro gover-
no. Abbiamo iniziato questa missio-
ne, intendiamo portarla avanti, ma
voglio riaffermare che le nostre trup-
pe sono solo apportatrici di pace. I
nostri intendimenti saranno sempre
gli stessi. Ci auguriamo che il popolo
iracheno possa arrivare a comprender-
lo. Anche coloro che in questo mo-
mento non vedono questa situazione
così com’è nella realtà» ha aggiunto,
parlando in qualche modo a coloro
che tengono in ostaggio i tre italiani.
La soluzione, comunque, non può es-
sere che in una nuova risoluzione del
Consiglio di sicurezza che porti ad un
ruolo centrale dell’Onu che garanti-
sca il processo di transizione politica
in Iraq. All’inizio del conflitto sia Bla-
ir che Berlusconi, schiacciati sulla li-
nea Bush, avevano pensato di poterne
fare a meno. Le posizioni di Kofi An-
nan erano state liquidate con la supe-
riorità stupida di chi crede di poter
fare da solo. Ora l’Onu è diventato
indispensabile. Come parrebbe la con-
ferenza internazionale che sta molto a
cuore al presidente russo, Vladimir
Putin. Per ora, comunque, tra il pre-
mier inglese e quello italiano arrive-
derci a luglio. È già fissato un altro
vertice a due. Ma nel frattempo quan-
te cose potrebbero succedere…

Alfio Bernabei

LONDRA C’è costernazione a Downing
Street davanti alla decisione presa da
cinquantadue ex ambasciatori inglesi di
scrivere una lettera a Tony Blair per con-
dannare pubblicamente la politica «falli-
mentare e illegale» del suo governo in
Medio Oriente e Iraq. La straordinaria
iniziativa non ha precedenti nella storia
inglese. Il premier ha fatto sapere che la
lettera verrà presa «seriamente». Non
ha altra scelta. Il documento rivela l’esi-
stenza di un baratro tra la cultura politi-
ca del Foreign Office e la condotta del

premier che viene ritenuta talmente pri-
va di direzione e succube degli Stati Uni-
ti da creare detrimento agli interessi del
Regno Unito e del mondo.

Nessun primo ministro inglese è
mai stato umiliato con tanta forza e auto-
rità dai suoi ambasciatori. La perdita di
fiducia verso la politica estera del gover-
no nel teatro mediorientale ed arabo è
tale che Blair è accusato di aver abbando-
nato «i principi che da quarant’anni han-
no guidato gli sforzi internazionali di
riportare la pace nei luoghi santi». Sul-
l’Iraq chiedono che venga esercitata una
maggior influenza sugli Stati Uniti: «Se
tale influenza dovesse risultare inaccetta-

bile o indesiderata verrebbe a mancare il
motivo di sostenere una politica destina-
ta al fallimento». «Sgomentati» dalla con-
dotta tenuta fino ad oggi da Blair e poco
convinti che questi riesca a cambiare di-
rezione o a farsi sentire dall’altra parte
dell’Atlantico, gli ambasciatori chiedono
l’intervento del parlamento per riporta-
re il governo sulla strada giusta.

Davanti all’impossibilità di accanto-
nare una ribellione montata da ambascia-
tori considerati grandi conoscitori del
mondo arabo, Downing Street ha insisti-
to che la politica del governo verso il Me-
dio Oriente e l’Iraq rimane guidata dalla
volontà di riportare nella zona «stabilità,

pace e libertà». Mike O’Brien, sottosegre-
tario agli Esteri, ha cercato di minimizza-
re: «Gli ambasciatori hanno espresso la
loro frustrazione che le cose non stanno
andando veloci come sarebbe desiderio
di tutti». Ma Robin Cook, ex ministro
degli Esteri laburista, ha consigliato a Bla-
ir di incontrare gli ambasciatori faccia a
faccia per ascoltare le loro rimostranze e
le loro raccomandazioni. «Il fatto che han-
no deciso di rendere pubblica una lettera
del genere significa che esiste un forte
consenso al loro punto di vista tra la co-
munità diplomatica e che stiamo corren-
do il rischio di danneggiare la posizione
del Regno Unito sul piano internaziona-

le». Il portavoce agli Esteri del partito libe-
raldemocratico Menzies Campbell ha det-
to. «Sarà bene che Blair legga attentamen-
te quello che gli scrivono gli ambasciato-
ri. Nel gruppo ci sono i massimi esperti
nel campo della politica medio orienta-
le».

I cinquantadue hanno potuto parla-
re pubblicamente perché non sono più
in servizio. È chiaro che si sono fatti inter-
preti degli stessi punti di vista tra diplo-
matici che lo sono e che sono costretti a
tenere la bocca chiusa. Tra le firme nella
lettera ci sono quelle di Sir Terence
Clark, ex ambasciatore in Iraq, Sir Mar-
rack Goulding, ex ambasciatore alle Na-

zioni Unite con una lunga carriera diplo-
matica in quattro paesi del Medio Orien-
te, Oliver Miles, ex ambasciatore in Li-
bia, Sir Graham Boyce, ex ambasciatore
in Egitto, Francis Cornish, ex ambasciato-
re in Israele e via di questo passo. Un
vero who’s who della diplomazia britan-
nica con le radici nelle università di
Oxford e Cambridge. Tra di loro ci sono
eminenti studiosi e autori di libri.

La lettera è stata redatta «dopo aver
notato, con crescente preoccupazione,
la politica che lei (Blair) ha perseguito
sul problema arabo-israeliano e sul-
l’Iraq, in stretta collaborazione con gli
Stati Uniti». E prosegue: «La comunità

internazionale è stata messa di fronte
all’annuncio di Ariel Sharon e del presi-
dente Bush di nuove misure che sono
unilaterali ed illegali e che costeranno
altro sangue israeliano e palestinese».
Gli ambasciatori notano con angoscia
quello che sembra un passo indietro di
Blair sulla Road Map e denunciano l’evi-
dente mancanza di preparazione an-
glo-americana sul dopo-Saddam. Ricor-
dano, tra le righe, che il numero degli
iracheni uccisi oscilla tra i 10 e i 15.000 e
che «è una vergogna che le forze della
coalizione non si siano neppure preoc-
cupare di fare delle stime sul numero di
questi morti».

Berlusconi e Blair giocano in difesa
I due amici europei di Bush: non siamo occupanti, vogliamo garantire la sicurezza dell’Iraq

ROMA Una visita contestata. Per il
suo approssimarsi alle elezioni euro-
pee e per un più che probabile tenta-
tivo di trasformarla in uno «spot
elettorale». È la visita a Roma del
presidente degli Stati Uniti George
W.Bush. C’è chi manifesta preoccu-
pazione per l’ordine pubblico - già
sono annunciate manifestazioni di
protesta contro il presidente che ha
«imposto la guerra preventiva» in
Iraq-; chi paventa possibili iniziati-
ve terroristiche di non meglio indi-
viduate cellule islamiche legate ad
Al Qaeda. La visita del presidente
Usa è prevista per il 4 giugno, gior-
no in cui la capitale avrebbe dovuto
festeggiare i 60 anni della Liberazio-
ne di Roma. Ma la concomitanza
con la visita di Bush ha costretto il

Campidoglio a posticipare di due giorni l’evento commemorativo.
Dal 4 al 6 giugno. Ad annunciarlo è il sindaco di Roma Walter
Veltroni. «Vogliamo che quella della Liberazione sia una grande
festa, a cui parteciperanno i ragazzi della scuola - spiega Veltroni -.
La faremo - aggiunge - di pomeriggio di domenica 6 giugno in
piazza Venezia». Per il sindaco lo spostamento si rende necessario
perchè quelli «saranno giorni particolarmente complicati anche per
le forze dell’ordine», essendoci la concomitanza il 4 giugno con la
visita del presidente Bush. Motivi di opportunità ma anche di forza
maggiore. «Noi - riflette Veltroni - teniamo a questa ricorrenza e
vogliamo celebrarla con una grande festa. Adesso, immagino che il
clima e le necessità di ordine pubblico, di sicurezza, determinate
dalla visita del presidente Bush, saranno particolarmente complicati
per le forze dell’ordine, tenuto anche conto del fatto che due giorni
prima si celebra la festa della Repubblica». «Abbiamo, dunque, pen-
sato - conclude il sindaco - che la cosa migliore, proprio per mante-
nere questo clima di festa che noi vogliamo fare con i ragazzi delle
scuole, celebrando la liberazione della città, fosse quella di spostarla
di due giorni, alla domenica successiva, nel pomeriggio, a piazza
Venezia, esattamente come era originariamente previsto».

Il capo del governo di Londra
alle prese con le crescenti critiche

al suo interventismo, cerca di rassicurare
il Paese: non invieremo altri soldati

Per il prossimo
18 maggio
il vice primo ministro
strappa un invito alla
Casa Bianca per
Berlusconi

Durante la sua visita
ha avuto colloqui
con il segretario
alla Difesa Rumsfeld
e con il vicepresidente
Cheney

‘‘‘‘

Ostaggi: il presidente del Consiglio italiano
dopo l’incauto ottimismo dei giorni
scorsi preferisce la linea del silenzio
I due alleati in difficoltà ora sperano nell’Onu

Fini rassicura gli Usa: non ce ne andremo in nessun caso
Gli Stati Uniti chiedono all’Italia l’invio di più soldati. Il vicepremier si scusa con Washington: non possiamo

Visita di Bush, Roma rinvia
la festa della Liberazione

l’annuncio di Veltroni

IRAQ la guerra infinita

Silvio Berlusconi e Tony Blair durante il loro incontro di ieri a Londra, in alto a sinistra il presidente Usa George Bush

Cinquantadue ex diplomatici hanno criticato la politica di Blair su Iraq e Medio Oriente. Un’iniziativa senza precedenti nella storia britannica Cook: il premier deve incontrarli

Il premier inglese umiliato dalle accuse degli ex ambasciatori

Bruno Marolo

WASHINGTON L'Italia rimarrà al
fianco di George Bush nell'Iraq in
tempesta. Il vicepresidente del Con-
siglio Gianfranco Fini a Washin-
gton lo ha assicurato al suo diretto
interlocutore, il vicepresidente ame-
ricano Dick Cheney, e al ministro
della difesa Donald Rumsfeld. In
cambio ha ottenuto alcune confer-
me alle quali il governo italiano te-
neva molto: l'annuncio ufficiale
dell'invito a Berlusconi, che sarà
ospite di Bush alla Casa Bianca il 18
maggio, e la promessa di ottenere
dall'Onu una risoluzione che trasfe-
risca «quote importanti di sovrani-
tà» al nuovo governo iracheno.

Al termine del colloquio di ieri
Rumsfeld era visibilmente soddi-
sfatto. «Il signor Fini - ha dichiara-
to - mi ha assicurato che l'Italia
non si farà intimidire dai terroristi
e proseguirà il suo impegno in

Iraq». La vicenda degli ostaggi italia-
ni dava qualche preoccupazione al-
la Casa Bianca e al Pentagono. Ita-
lia e Gran Bretagna sono i soli paesi
che offrono un contributo di trup-
pe significativo agli americani in
Iraq, e se la pressione dell'opinione
pubblica su Berlusconi diventasse
insostenibile sarebbero dolori an-
che per Washington. Ma Fini ha
detto esattamente quello che Che-
ney e Rumsfeld volevano sentirgli
dire: «Vi è una gestione politica de-
gli ostaggi - ha sostenuto - un tenta-
tivo di destabilizzare le istituzioni.
Mi ha fatto piacere che tutte le for-
ze politiche italiane lo abbiamo re-
spinto».

Dopo l'incontro con Cheney Fi-
ni è stato più esplicito. Il governo

italiano - ha ribadito - non ha alcu-
na intenzione di ritirare le truppe
dall'Iraq dopo la scadenza del 30
giugno. Dovremo rivolgerci al par-
lamento, ma l'intenzione è di resta-
re».

Il 30 giugno si scioglierà il consi-
glio di governo provvisorio insedia-
to dagli americani a Baghdad, e il
primo luglio dovrebbe insediarsi al
suo posto un governo sovrano di
iracheni. Sovrano fino a un certo
punto, perché gli Stati Uniti inten-
dono mantenere il comando di tut-
te le truppe presenti nel paese, com-
prese quelle irachene. Lo stesso se-
gretario di stato Colin Powell ha
spiegato ieri ancora una volta che
gli iracheni dovranno accettare «al-
cune limitazioni di sovranità».

Di fronte a queste prospettive il
governo italiano è meno tranquillo
di quanto voglia far credere. Il mini-
stro degli esteri Antonio Frattini
aveva esposto la scorsa settimana i
suoi dubbi a Colin Powell e alla
consigliera per la sicurezza naziona-
le Condoleezza Rice. Fini lo ha se-
guito a Washington, per preparare
il terreno all'imminente visita di
Berlusconi, e si è rivolto diretta-
mente ai falchi. «Tanto Rumsfeld
quanto Cheney - ha affermato do-
po i colloqui - si sono dimostrati
ottimisti sulla possibilità di ottene-
re dall'Onu una risoluzione adegua-
ta. Da parte mia ho detto che secon-
do il governo italiano le nuove auto-
rità irachene devono ricevere quote
importanti di sovranità ed essere

affiancate da rappresentanti civili
delle Nazioni Unite».

Sui contenuti della risoluzione
Fini non ha chiesto chiarimenti.
Ha preferito non affrontare il pro-
blema che inquieta tre membri per-

manenti su cinque del consiglio di
sicurezza, Russia, Francia e Cina, e
che il ministro Frattini aveva solle-
vato inutilmente: la catena di co-
mando delle truppe irachene e di
quelle che dovranno proteggere il
personale dell'Onu. Ha lasciato ca-
pire che Berlusconi, dopo la visita a
Washington, si impegnerà per so-
stenere la posizione americana nei
tre grandi appuntamenti interna-
zionali in giugno: il G8, il vertice
europeo, e il vertice della Nato.
L'America in queste sedi chiederà
più truppe per l'Iraq. Fini ha chiari-
to che l'Italia non potrà aumentare
il proprio contingente. «A differen-
za di altri paesi che lo hanno ridot-
to - ha fatto notare - noi lo abbia-
mo lasciato inalterato».
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Cinzia Zambrano

L’attacco americano alle porte di Najaf è
iniziato nella notte tra lunedì e ieri.
Un’offensiva in grande stile che si è pro-
tratta per ore e che visto anche l’impiego
di elicotteri da combattimento e di un
aereo-cannoniera AC-130. Una battaglia
durissima, forse la più feroce dall’inizio
della rivolta, che
ha lasciato sul ter-
reno della città
santa sciita alme-
no 64 miliziani di
Mehdi, i fedelissi-
mi del leader radi-
cale sciita Moqta-
da al Sadr asserra-
gliato nella città,
stando a quanto ri-
ferito ieri in una
conferenza stam-
pa a Baghdad dal
generale americano Mark Kimmitt. Vio-
lenti scontri tra marines e ribelli sono
nuovamente esplosi anche a Falluja, la
città sunnita dove da alcuni giorni regge-
va una fragile tregua (più volte violata) e
dove probabilmente sono tenuti nasco-
sti i tre ostaggi italiani. Il bombardamen-
to, con caccia e carri armati, è scattato
poche ore dopo lo scadere dell’ultima-
tum posto dagli americani ai ribelli per
la consegna delle armi.

La tragica sequenza dei morti dun-
que continua, in un Paese dove la sicu-
rezza è ormai diventata un’utopia. Lo
scontro alla periferia di Najaf è coinciso
con la partenza dalla città di un centina-
io di militari spagnoli, sostituiti da milita-
ri Usa. L’offensiva è scattata poche ore
dopo l’ultimatum a Sadr a lasciare le
moschee in cui si è rifugiato. Stando a
fonti locali, i soldati Usa hanno distrutto
un posto di blocco di Mehdi fuori Kufa,
10 chilometri da Najaf, dopo uno scon-
tro a fuoco. Secondo Kimmitt, il raid è
servito a distruggere «una batteria antiae-
rea e posizioni anti-coalizione». Le vitti-
me nel solo bombardamento sono state
57. Secondo fonti locali riportate da Al
Jazira non sarebbero tutti guerriglieri,
ma ci sarebbero anche dei civili. Smenti-
sce Kimmitt, che parla invece di 57 mili-
ziani morti, e altri sette uccisi dopo aver
cercato di attaccare un carro armato
americano. «Gli scontri sono una provo-
cazione» ha detto alla tv qatariata un
portavoce della milizia Mehdi, Qais al
Khazaali. «Entrare a Najaf significa farsi
beffe dei luoghi santi dell’Islam, siano
essi sciiti o sunniti. Ma noi siamo pronti,
organizzati e coordinati», ha ammonito.
Il proconsole Usa Bremer ammette che a
Najaf la situazione «è esplosiva», gli ame-
ricani si tengono per ora alla larga dalla
città, ben sapendo che la tensione è altis-
sima. Ieri ai funerali di cinque morti nel-
l’attacco la folla ha più volte inneggiato
«lunga vita a Sadr» e gridato slogan antia-
mericani.

Notte di fuoco anche nella sunnita
Falluja, da giorni sotto assedio e circon-
data da circa 2mila marines pronti a in-
tervenire, dove la situazione sembra sul-
l’orlo di precipitare nel baratro di una
nuova battaglia. In serata la Cnn ha riferi-
to la notizia di nuovi violenti scontri tra
ribelli e marines. Stando a testimoni, cac-

cia americani e carri armati hanno bom-
bardato il quartiere di Golan. La tv di
Atlanta ha trasmesso in diretta la corri-
spondenza del reporter Karl Penhaul,
stando al quale ci sarebbe anche una vitti-
ma tra le forze Usa. «Si odono oltre dieci
esplosioni al minuto. Le fiamme stanno
illuminando la notte. Sento la terra tre-
mare sotto i piedi», ha raccontato un
testimone. Nelle immagini trasmesse in

diretta tv si vedeva-
no il bagliore delle
esplosioni e si sen-
tiva l’eco di esplo-
sioni. Dagli alto-
parlanti dei mina-
reti delle moschee,
secondo vari testi-
moni, sono partiti
appelli alla popola-
zione, invitata ad
unirsi nella difesa
della città. Nella
città sunnita pro-

prio ieri è scaduto l’ultimatum dato da-
gli Usa ai guerriglieri perché consegnasse-
ro le armi. I marines avevano fatto sape-
re di unirsi da ieri alla polizia locale nei
pattugliamenti nel centro cittadino, ma
in giro per Falluja, i soldati Usa non si
sono fatti vedere. Oltre ai pattugliamenti
iracheno-americani, l’intesa prevedeva
un’amnistia per i guerriglieri iracheni
che avessero consegnato le armi pesanti
in loro possesso e disposizioni per la se-
poltura delle centinaia di morti provoca-
ti dai combattimenti cominciati il 5 apri-
le, quando le truppe Usa erano penetrate
a Falluja in risposta all’uccisione di 5
civili americani e allo scempio dei loro
cadaveri. L’accordo di tregua era stato
preceduto da una sospensione dei com-
battimenti di 12 ore concordata il 10
aprile e poi prorogata l’indomani, ma gli
scontri tra guerriglieri sunniti iracheni e
soldati Usa non sono in realtà mai cessa-
ti del tutto. In questo clima incandescen-
te, le uniche parentesi di distensione so-
no stati i convogli umanitari organizzati
dalla Croce rossa italiana, che per ben tre
volte, l’ultima il 26 aprile, hanno raggiun-
to la città sotto assedio per assicurare la
distribuzione di acqua, aiuti alimentari e
medicinali.

Intanto, mentre gli scontri continua-
no, il Comitato internazionale della Cro-
ce rossa internazionale ha fatto, per la
seconda volta, visita all’ex raìs Saddam
Hussein. La conferma è arrivata sia da
Ginevra, dove ha sede la Cri, che dal
generale Usa Kimmitt. La visita all’ex
presidente iracheno è stata condotta da
un delegato del Cicr accompagnato da
un interprete e da un medico, ha fatto
sapere da Ginevra il portavoce Ian Piper,
aggiungendo di non disporre di tutti i
dettagli. Un rapporto confidenziale sarà
ora consegnato alla coalizione guidata
dagli Usa. La prima visita della Croce
rossa si era svolta il 21 febbraio scorso.
Saddam è stato catturato il 13 dicembre
scorso in un villaggio nei pressi di Tikrit
ed è detenuto in un luogo segreto. Secon-
do alcune fonti, si troverebbe ancora in
Iraq, secondo altre sarebbe stato invece
trasferito in una base Usa in Qatar. Si
aggiorna, intanto, anche il bilancio dei
caduti Usa: a Sadr City, il sobborgo sciita
di Baghdad, un soldato americano è sta-
to ucciso mentre un altro è stato ferito.

Bombardata Falluja, battaglia a Najaf
Nella città santa sciita uccisi 64 miliziani. La Croce Rossa visita Saddam

RIYAD Nuovi attacchi contro gli Stati Uni-
ti e la smentita della propria firma sull’ul-
timo attentato a Riyad, lo scorso 21 apri-
le. È il nuovo proclama di al Qaeda, rac-
colto dal sito Dirasat Islamist Web. A par-
lare, in un nastro audio, è Abdulaziz
al-Muqrin, ritenuto il nuovo leader di al
Qaeda in Arabia Saudita. «Gli ebrei, gli
americani e i “crociati” - dice al-Muqrin
nel messaggio audio - resteranno gli

obiettivi dei futuri attacchi e quest'anno,
a Dio piacendo, sarà più feroce e duro
per loro». La voce avvisa inoltre i musul-
mani «a tenersi lontani dagli americani e
dai loro siti militari e civili, perché non
vengano colpiti quando saranno presi di
mira gli infedeli».

Il messaggio raccolto da Dirasat Isla-
mist Web invita gli Stati Uniti a ritirarsi
dalla penisola arabica, a ritirare le pro-

prie truppe dai paesi musulmani e a far
cessare il loro appoggio a Israele. Nuove
minacce, dunque, agli interessi america-
ni nell’area del Golfo Persico e ai futuri
attacchi che la rete del terrore di Osama
bin Laden ha intenzione di sferrare sul
territorio Usa. «I leader apostati - affer-
ma il luogotenente saudita di bin Laden,
nel suo discorso audio di sette minuti -
non pensino che saranno risparmiati da-
gli uomini d'onore della nazione che ri-
fiutano di vivere sotto un governo infede-
le che permette quello che Dio vieta, vie-
ta quello che Dio permette, diffonde la
corruzione e viola i legittimi diritti del
popolo previsti dalla loro religione». Il
messaggio si apre con la citazione di alcu-
ni versetti del Corano.

Nel proclama attribuito ad Abdulaziz
al-Muqrin viene negata la responsabilità
di al Qaeda per l'attentato all'edificio dei
servizi di sicurezza a Riyad, avvenuto lo
scorso 21 aprile. «Non ne siamo respon-
sabili - dichiara il sedicente responsabile
della rete terroristica in Arabia Saudita -,
anche se crediamo che sia la conseguenza
inevitabile della politica infedele, ingiu-
sta ed oppressiva degli “apostati” (i re-
gnanti sauditi), che hanno diffuso la cor-
ruzione e dirottato le risorse e le materie
prime del Paese verso l'alleanza cristia-
no-ebraica». L'ultimo attentato di Riad è
stato rivendicato da un gruppo militante
saudita, le «Brigate di Al Haramain», che
si qualificavano come seguaci di bin La-
den.

MADRID Due scene, lontane chilometri ma acco-
munate dalla promessa fatta dal neopremier spa-
gnolo, il socialista José Luis Rodriguez Zapatero.
Mentre durante la seduta del Parlamento di Ma-
drid il leader del Psoe annunciava «Alle 16 di oggi,
27 aprile, non ci sono più militari della brigata

“Plus Ultra II” in Iraq», alla frontiera con il Ku-
wait, arrivavano i primi soldati di Madrid. Sorri-
denti e ben contenti di tornarsene a casa. Zapate-
ro l’aveva promesso in campagna elettorale e lo
scorso 18 aprile era passato dalle parole ai fatti: la
Spagna uscirà dall’Iraq perché «non era giusto
andarci».

Nel ping-pong di immagini trasmesse ieri dal-
le tv spagnole, il discorso del premier di Madrid
veniva confermato da quelle facce sorridenti dei
militari del contingente Plus Ultra II (composto
da 1.432 soldati). Ma i fatti promessi da Zapatero
non finiscono qui. «Il piano - ha detto in Parla-
mento il leader socialista - prevede che per il 27

maggio non vi sia più personale spagnolo in terri-
torio iracheno». Infatti, nella base spagnole «Al
Andalus» a Diwaniya (tra le provincie di Najaf e
Qadisiya, sud del paese, sotto il comando polac-
co), rimarranno solo un piccolo gruppo di milita-
ri, addetti alla logistica relativa allo smantellamen-
to della base.

«La Spagna - ha chiarito Zapatero - manterrà i
suoi impegni internazionali» e «rafforzerà il suo
impegno nella lotta contro il terrorismo interna-
zionale». La maggioranza dei parlamentari ha ap-
poggiato la scelta del nuovo esecutivo di Madrid e
il Partido Popular dell’ex premier José Maria Az-
nar si sono ritrovati soli ad opporsi a Zapatero.

Raid anche sulla roccaforte sunnita
sotto assedio. I bombardamenti

allo scadere dell’ultimatum posto dagli Usa
ai ribelli per la consegna delle armi

Ormai il problema
è come uscire dal
pantano iracheno
senza destabilizzare
ulteriormente
la regione

Si tratta comunque di
un rapimento politico
che non può essere
risolto positivamente
pagando
un riscatto

‘‘‘‘

Renzo Guolo

Umberto De Giovannangeli

«Né la simbologia né il messaggio
“politico” che connotano il video con
le immagini degli italiani rapiti e con
le condizioni poste al loro rilascio, ri-
condurrebbero il gruppo che ha oggi
in mano gli ostaggi italiani al network
terrorista di Al Qaeda. Piuttosto c’è
da pensare all’opera di miliziani lai-
co-nazionalisti legati al passato regi-
me baathista. Di certo si tratta di un
rapimento politico ed è sorprendente
che qualcuno abbia potuto pensare di
poter risolvere la vicenda con il paga-
mento di un riscatto. Resta il fatto che
anche questa pista dimostra come
l’Iraq sia divenuto il laboratorio di
nuove alleanze terroriste e questo è il
portato devastante della fallimentare
guerra preventiva imposta alla comu-
nità internazionale dall’amministra-
zione Usa». A sostenerlo è il professor
Renzo Guolo, studioso dei movimen-
ti fondamentalisti islamici, docente di
Sociologia e Sociologia delle religioni
all’Università di Trieste.

Quale chiave di lettura, politica
e ideologica, può essere data
dell’ultimo messaggio video
dei sequestratori degli ostaggi
italiani?
«L’obiettivo è abbastanza chiaro

ed è quello di contrapporre l’opinio-
ne pubblica al governo italiano, cioè
di incidere su una dimensione di con-
trapposizione fra Paese legale e Paese
reale, con quest’ultimo che ha già di-
mostrato, con manifestazioni di mas-
sa e sondaggi di opinione, di essere
schierato a larga maggioranza contro

la guerra in Iraq e contro una politica
estera del governo Berlusconi troppo
schiacciata sulle posizioni di Bush. Si
prospetta in ogni caso un tentativo di

gestione lunga della vicenda, perché
questo si proietta su una dimensione
tipicamente politica. È chiaro che una
gestione lunga del sequestro potrebbe
portare a trascinare la vicenda fin sot-
to le elezioni europee o comunque
fino alla visita del presidente Usa in
Italia il 4 giugno prossimo. Il tentati-
vo di radicalizzare le differenti posizio-
ni pone problemi e difficoltà evidenti
anche a quanti sono contrari alla guer-
ra, perché non è che ci si possa mobili-
tare con una pistola puntata alla tem-
pia degli ostaggi. Si tratta di un ricatto
politico inaccettabile».

C’è chi sostiene che con questo
messaggio, e prim’ancora con
l’ultimo video di Bin Laden, il

terrorismo islamico abbiamo
cominciato a fare politica.
«Bisogna vedere chi sono i seque-

stratori. Il video dell’altro ieri è co-
munque privo di simbologie che pos-
sano far riferimento ai gruppi islami-
sti, così come il messaggio non man-
tiene neanche più un riferimento al-
l’oltraggio ai musulmani e all’Islam
che in qualche modo potesse far pen-
sare che si tratti di un gruppo islami-
co. Anzi, la stessa gestione politica del
sequestro potrebbe far pensare a grup-
pi laici nazionalisti supportati da qual-
che elemento del passato regime baa-
thista che o ha lavorato nel campo
della politica estera o nel campo della
sicurezza, o che comunque conosce la

realtà italiana; una conoscenza maga-
ri acquisita grazie alla globalizzazione
virtuale, satelliti, internet..., che ha ri-
dotto drasticamente gli spazi e la di-
stanza. La strategia di questi gruppi
sembra diversa da quella perseguita
dalle milizie islamiste legate alla colon-
na irachena di Al Qaeda, quella guida-
ta da Abu Mussab al Zarqawi. Questi
gruppi rivendicano con una simbolo-
gia particolare che fa molto uso degli
“shahid”, i martiri kamikaze. Al Qae-
da punta agli attentati suicidi e, alme-
no finora, non ha fatto uso della prati-
ca dei sequestri, tipica invece dei grup-
pi sciiti che hanno come modello ope-
rativo quello degli Hezbollah libanesi.
Resta il fatto che l’Iraq si sta sempre

più rivelando un laboratorio in cui
anche certezze date per acquisite ven-
gono rimesse in discussione».

Gli attentati suicidi, le azioni di

vera e propria guerriglia,
l’estensione della pratica dei se-
questri, tutto questo non segna
drammaticamente il fallimen-
to dell’idea dell’esportazione
forzata della democrazia insita
nella guerra preventiva voluta
dall’amministrazione Bush?
«Oggi il problema della democra-

zia non se lo pone più nessuno, se
non formalmente, mentre il proble-
ma vero sia quello della stabilizzazio-
ne e dell’assetto futuro dello Stato ira-
cheno, che se non pensato rischia di
diventare un elemento di destabilizza-
zione di tutta l’area. Il paradosso è
che coloro che hanno provocato la
guerra, oggi “ricattano” politicamen-
te anche coloro che erano contrari, e
fanno questo in nome della minaccia
della destabilizzazione della regione.
Questo tragico paradosso contiene
una sua verità, nel senso che se non ci
sarà un accordo almeno tra due dei
tre gruppi etno-confessionali che pos-
sa reggere, l’Iraq rischia di disintegrar-
si o di essere preda comunque dell’in-
fluenza geopolitica dei Paesi vicini
(dall’Iran, alla Siria alla Turchia) con
tutte le conseguenze che si pongono.
Oggi tutti, anche coloro che non era-
no, e a ragione, favorevoli alla guerra,
devono trovare la soluzione migliore
per poter poi lasciare a gestire la situa-
zione ai diversi gruppi etno-confessio-
nali e nel contempo tentare di stabili-
re un equilibrio geopolitico che appa-
re abbastanza difficile. Ormai la que-
stione non è più quella dell’esportazio-
ne della democrazia ma come uscire
dall’Iraq senza destabilizzare la regio-
ne».

messaggio audio da Riyad

L’attacco alle porte del centro sciita
è scattato nella notte tra lunedì e ieri
Uno scontro durissimo che ha visto
l’impiego di aerei da combattimento

«Nel 2004 colpiremo ancora gli Usa»
Nuove minacce dalla rete di Bin Laden

Zapatero: ritiro concluso
entro il 27 maggio

Parlamento spagnolo

«Il linguaggio dei rapitori non è quello di Al Qaeda»
L’esperto di Islam: l’attacco preventivo ha esteso la pratica terroristica della guerra santa anche agli ex saddamisti

IRAQ la guerra infinita

Il pianto
dei parenti

dei morti
sciiti
nella

battaglia
di Najaf

Foto

di Hadi Mizban/Ap
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Fai-da-te per passare dalle buone intenzioni ai fatti. 
Ecco le istruzioni per la vidimazione, 
la raccolta di due firme per ciascun sottoscrittore,
l'autenticazione, la certificazione 
e la spedizione di tutto al comitato promotore.

SONO UN
CITTADINO:
COSA OCCORRE
FARE?
1. ANDARE A FIRMARE PRESSO
LA SEGRETERIA DEL TUO
COMUNE.
Lì è possibile controllare che sia tutto a
posto per consentire a tutti gli elettori di
esercitare il loro diritto costituzionale di
sottoscrivere il referendum.Tieni presente
che abbiamo spedito i moduli in tutti gli
8.100 comuni italiani, dal più grande al più
piccolo. Se incontri difficoltà o, peggio, ti rendi
conto che è in corso un vero e proprio
ostruzionismo, ti preghiamo di telefonare
tempestivamente al Comitato Promotore. Il
Comune deve indicare, con appositi cartelli,
la stanza dove si firma e gli orari precisi di
ogni giorno lavorativo;

2. PORTARE O MANDARE 
ALTRE PERSONE A FIRMARE 
IN COMUNE;

3. FARE UN VOLANTINAGGIO
DAVANTI AL COMUNE 
invitando i cittadini ad andare a firmare,
magari accompagnandoli fino alla stanza
appositamente adibita dalla segreteria
comunale;
chiamare il Comitato Promotore per
sapere con chi metterti in contatto per
PARTECIPARE AD UN TAVOLO
DI RACCOLTA FIRME;

4. CONTATTARE IL SINDACO O
I CONSIGLIERI COMUNALI 
(meglio se ne conosci direttamente
qualcuno) per invitarli a raccogliere le
firme: loro possono fare direttamente la
raccolta perché sono abilitati dalla legge ad
autenticare le firme degli elettori. Se non
sono disponibili alla raccolta diretta,
PROVA A CHIEDERE LORO DI
ACCOMPAGNARTI PER UN
GIRO FRA I TUOI AMICI E
FAMILIARI CHE SONO DISPOSTI
A FIRMARE;

5. ORGANIZZARE UN TAVOLO
DI RACCOLTA DELLE
SOTTOSCRIZIONI...

... PER FARE 
UN TAVOLO:
COSA OCCORRE
FARE?

A. OCCUPAZIONE DEL SUOLO
PUBBLICO

Per installare un tavolo in una Piazza o in una
strada, occorre chiedere per iscritto al
Comune l’Autorizzazione per l’Occupazione
di Suolo Pubblico, tenendo presente che, in
base alla legge N. 549 del 28-12-95, se lo
spazio occupato è inferiore ai 10 metri

quadrati, non si paga la relativa tassa (LEGGE
N. 549 del 28-12-95 - art. 3 comma 67:
"Sono esonerati dall'obbligo al pagamento
della tassa per l'occupazione di spazi ed aree
pubbliche coloro i quali promuovono
manifestazioni od iniziative a carattere
politico, purché l'area occupata non ecceda i
10 metri quadrati."). L’autorizzazione deve
essere portata al tavolo perché può essere
chiesta dai Vigili Urbani.

B. VIDIMAZIONE DEI MODULI
I moduli per la raccolta delle firme sul
referendum devono essere preventivamente
vidimati (altrimenti tutte le firme saranno
annullate) dai seguenti soggetti che, per legge
(352/70), devono eseguirla entro 48 ore:
il Segretario Comunale Capo, o un impiegato
comunale da lui delegato
il Cancelliere Capo di Tribunale o funzionario
delegato
La “vidimazione” consiste nell’apporre il
luogo, la data, la firma di uno dei soggetti di
cui sopra, il timbro personale con la qualifica,
il timbro tondo dell’ufficio. La vidimazione
deve essere fatta nell’apposito spazio della
facciata 1 del modulo.

C. AUTENTICATORI
Quando si fa un tavolo per raccogliere le
firme sui referendum, occorre la presenza di
un autenticatore che, al termine della tenuta
del tavolo, dovrà autenticare le firme dei
sottoscrittori.
Gli Autenticatori abilitati, in base alla legge
28 aprile 1998, n. 130 e all’art. 4 della legge
30 aprile 1999, n. 120 sono: Notai, Giudici
di pace, Segretari delle Procure della
Repubblica, Cancellieri e collaboratori delle
cancellerie dei Tribunali, Presidenti delle
Province, Sindaci,Assessori comunali e
provinciali, Presidenti di Consigli Comunali
e Provinciali, Presidenti e Vice Presidenti
dei Consigli Circoscrizionali, Segretari
comunali e provinciali, Funzionari incaricati
dal Sindaco e dal Presidente della
Provincia, Consiglieri Comunali e
Provinciali che comunichino la propria
disponibilità rispettivamente al Sindaco o al
Presidente della Provincia.

D. MATERIALE PER FARE UN
TAVOLO…
Il tavolo!
I moduli vidimati
Le penne
Il permesso per l’occupazione del suolo
pubblico
I volantini che spieghino i referendum
I manifesti per “addobbare” il tavolo
2 pannelli verticali con l’elenco dei
referendum
Le scatole per la raccolta dei contributi
Pubblicazioni, giornali, spillette, ecc. da
vendere
Megafono (ove non esistano particolari
divieti)

E. RACCOLTA DELLE FIRME
Per ogni cittadino maggiorenne che intende
firmare:
dietro presentazione di un documento,
scrivere a stampatello sulle rispettive
colonne e righe: nome e cognome, luogo e
data di nascita, indirizzo e cap, comune di
residenza e, importantissima (anche se
facoltativa) per tenere i contatti successivi,

la seconda firma per il trattamento dei dati
personali.

F. CONTRIBUTI
E’ importante chiedere ad ogni cittadino un
contributo per la campagna referendaria.Vinti
i primi timori, vi accorgerete che i cittadini
apprezzano questo modo di fare e che, nella
stragrande maggioranza dei casi, sono
contenti di sostenere anche
economicamente le iniziative che
condividono. Per contributi superiori ai 25
euro, rilasciate sempre la ricevuta.
Comunicare di volta in volta al Comitato
Promotore il totale dei contributi raccolti ed
accordarsi per l’invio degli stessi.

G. AUTENTICAZIONE DELLE
FIRME
L’autenticatore (cancelliere, delegato del
Sindaco, consigliere comunale o provinciale,
ecc.) deve autenticare le firme contenute in
ciascun modulo. L’autenticazione consiste
nell’apporre il nome, il cognome e la qualifica
dell’autenticatore (specificare se funzionario
incaricato), il numero delle firme (in cifra e
lettere) contenute nel modulo, il luogo, la
data, la firma leggibile dell’autenticatore, il
timbro personale con la qualifica (specificare
se funzionario incaricato), il timbro tondo
dell’ufficio.Attenzione! La data dell’autentica
non può essere antecedente a quella di
vidimazione né successiva a quella della
certificazione elettorale.

H. CERTIFICAZIONE
ELETTORALE
I moduli contenenti le firme autenticate
devono essere portate al Sindaco (o ai
funzionari appositamente delegati dell’ufficio
elettorale) per la certificazione elettorale che
può essere fatta in due modi: singola o
collettiva. La “singola” consiste nell’allegare i
singoli certificati elettorali dei firmatari: se 20
elettori hanno firmato occorrono 20
certificati elettorali. La certificazione
“collettiva”, molto più semplice e
“ragionevole”, si fa apponendo il numero di
iscrizione nelle liste elettorali nell’apposito
spazio a fianco di ciascuna firma. Sul modulo
(facciata 4) c’è poi uno spazio apposito per la
certificazione collettiva che dovrà avere
questi elementi: la firma del Sindaco (se firma
un delegato, deve essere specificato nome,
cognome, qualifica), la data, il bollo tondo
dell’Ufficio.Attenzione! La data della
certificazione elettorale non può essere
antecedente a quella della vidimazione del
modulo e dell’autenticazione delle firme.

I. COMUNICAZIONE DELLE
FIRME RACCOLTE E INVIO DEI
MODULI AL COMITATO
PROMOTORE
Una volta terminato un tavolo, è
importantissimo comunicare al Comitato
Promotore (che tiene il conteggio generale)
il numero delle firme raccolte. Così come è
fondamentale recapitare al Comitato
Promotore (Via di Torre Argentina 76 –
00186 ROMA) il più presto possibile i moduli
contenenti le firme autenticate e certificate.
Se si ha difficoltà a reperire i certificati di
iscrizione nelle liste elettorali dei residenti in
altri comuni, comunicarlo subito al Comitato
Promotore che provvederà ad una raccolta
centralizzata.

Q
uando una storia
drammatica si ripete, si
passa dal dramma al
grottesco; alla lunga, al
mondo dei mostri di Goya.
È quanto rischia di accadere
in Italia a proposito di diritti

umani fondamentali di civiltà
giuridica e della tolleranza, di
concezione e pratica laiche dello
Stato? Lo temiamo. Occorre
denunciarlo con chiarezza e
determinazione, se vogliamo
scongiurarlo. All’inizio degli anni
settanta, per anni, il PCI (e la Dc)
mosse un feroce attacco contro la
tenuta del referendum abrogativo
della legge Fortuna,
imprudentemente convocato per
iniziativa di frange clericali del
mondo cattolico e democristiano. 
Il referendum, ciò malgrado, si tenne
e segnò una data indelebile della
storia civile di questo paese.
L’opposizione del PCI era
comprensibile: si trattava di non
porre in pericolo la strategia
togliattiana e berlingueriana alla fine
denominata del “compromesso
storico”, volto alla creazione di un
regime illiberale e antilaico di
comunisti e cattolici, di operai del
nord e contadini del sud, con la
mediazione dei ceti parassitari e
burocratici della società italiana. Uno
dei leader comunisti più laici, Longo,
denunciò come “iattura” la
prospettiva dello scontro referendario
e ancora due mesi prima della sua
tenuta il PCI era letteralmente
scatenato in modo insultante contro
lo schieramento creatosi attorno ai
radicali, a Loris Fortuna e ad Antonio
Baslini, e le parti del PSI e del PLI
minoritarie ma combattive e con
loro convergenti. Ancora due mesi
prima della tenuta del referendum
del 12 Maggio 1974, il PCI e la DC
tentarono di abolire per via

parlamentare la legge Fortuna, con
una serie di controriforme di
carattere clerico-moderato, presentate
dalla indipendente di sinistra
Carrettoni, e dal liberale Bozzi.
Intanto le basi del PCI e di tutti i
partiti avevano maturato scelte
opposte. Tutto questo, come allora e
come nel 1974, ingannando i propri
militanti e il paese. Già riscontriamo,
in queste ultime ore, segnali di
risveglio popolare e militante
democratico. Se mancano ancora
segnali di impegno dei “liberali” e
“laici” e della Cdl, da molte parti del
paesi ci giungono notizie confortanti,
come nel 1974: citiamo alcuni
esempi. A Varese, in una assemblea
pre-elettorale dei DS, sono state
raccolte 90 firme referendarie fra i 92
presenti, grazie all’iniziativa di un
compagno radicale, Isidoro Franco
Chella. A Latronico, comune di
sinistra della Provincia di Potenza,
hanno firmato poco meno del 18%
del corpo elettorale, a Roma, il 25
aprile, hanno sottoscritto la richiesta
300 dei circa 1000 manifestantifra i
quali gli esponenti politici che in
questa pagina riportiamo.
Da decine e decine di Comuni ci
giungono notizie che ci ricordano
quelle che anticiparono e
provocarono, sia pure in extremis,
l’accettazione e l’indicazione di voto
positivo sul referendum sul divorzio.
Non siamo in condizioni di valutare
quante firme siano state raccolte
nelle segreterie comunali degli 8100
comuni, e ancor meno dalle firme
raccolte con il “Fai da te”, da noi
illustrato, dei Consiglieri comunali e
provinciali. Le firme raccolte ai tavoli
(per ora solo radicali) hanno di fatto
raggiunto poco meno di 20.000
firme. A tutti i lettori un grazie per
l’attenzione che hanno prestato alle
informazioni di Radio Radicale ed a
queste pagine pubblicitarie.

Cesare SALVI, Paolo CENTO,
Maura COSSUTTA, Luisa
MORGANTINI, Gabriella
PISTONE,Vincenzo VITA,
Chiara ACCIARINI e il
direttore di Liberazione, Sandro
CURZI.
I consiglieri comunali di Roma,
Monica Cirinnà (Verdi),
Roberto Lovari (FI); Gianfranco
Zambelli (FI), Silvio Di Francia
(Verdi), Fabrizio Panecaldo
(Margherita), Luca Giansanti
(Margherita)
I consiglieri comunali di Napoli,
Salvatore Galiero (DS),
Leonardo Impegno (DS),
Raffaele Ambrosino (FI), Carlo
Di Dato  (AN)
L’assessore Provinciale di
Pordenone, Fernando Padelletti
(FI)

Tutti i consiglieri comunali del
Gruppo dei DS a Varese,
Emiliano Cacioppo,Antonio
Antonellis, Fabrizio Mirabelli,
Dino De Simone, Francesca
Maresca

Il capogruppo di Rifondazione
Comunista al Comune di
Varese, Giovanni Zappoli 

Antonio Corrado (Rif. Com.),
consigliere comunale a Busto
Arsizio (Va)

A Torino hanno firmato: Rocco
Larizza segretario provinciale e
il Capogruppo verdi in comune,
Nigro.Autenticano le firme ai
tavoli radicali: Gian Luigi Bonino
(ass. comune SDI); Roberto
Tricarico (ass. comune Verdi),
Vincenzo Galati (cons. prov
Verdi), Luca Piovano(
presidente circoscr. Centro,
Forza Italia.

A Vercelli, Gilberto Valeri
(consigliere comunale DS),
Pierangelo Gianotti (consigliere
comunale eletto DS), Maria Rita
Mottola (Consigliere comunale
SDI)

Giuseppe Mugolino, già
consigliere comunale a Varese,
attualmente presidente
provinciale ARCI, che ha dato la
lisponibilità a far firmare presso
le sedi Arci e le sezioni DS della
provincia.

I consiglieri comunali di
Modena, Stefano Bellenta
(Margherita), presidente del
consiglio comunale;Andrea
Galli (AN), Paolo Casolari
(AN), Paolo Ballestrazzi (Lista
Modena a colori”), Ercole Toni
(DS).
Il consigliere Provinciale di

Modena, Cesare Falzoni (AN) e
l’Assessore alla sanità Alvaro
Colombo (PdCI)
A Rimini, Cesare Mangianti
(Presidente Consiglio
Comunale, Rif. Com.),Adriana
Neri (Presidente Consiglio
Provinciale- Riformisti),
Antonella Beltrani (Assessore
Comunale - DS), Giuliano
Novelli (Consigliere Provinciale,
Riformisti),Alberto Gnoli
(Consigliere Provinciale -
Riformisti), Gherardo Giulio
Starnini (Consigliere Comunale)
I consiglieri comunali di Pisa,
Mariano Tramontana (FI),
Giacomo Granchi (Nuovo PSI),
Ylenia Zambito (DS) e
l’Assessore Federico Eligi.

L’assessore comunale di
Castelfranco di Sotto (PI),
Antonio Cassone (Italia dei
Valori); Brunella Lepori
consigliera comunale di
Santacroce sull’Arno (PI)
(Nuovo PSI); Silvano Melani
consigliere comunale di Maria a
Monte (PI) (Nuovo PSI)

A Udine, Fausto Deganutti
(consigliere comunale e
provinciale di FI), Enrico Pizza
(consigliere comunale DS),
Diego Volpe Pasini (consigliere
comunale SOS Italia) 

A Padova, Lucia Pescarolo
(consigliera comunale Lista
Civica)

A Belluno, Michele Bortoluzzi
(Consigliere comunale,
Riformatori Liberali) e 
Claudia Cadorin
(Consigliera
Regionale.
Riformatori Liberali) 

A Genova, Sergio
Castellaneta
(consigliere
regionale e
comunale Liguria
Nuova) e Marco
Fallabrini
(consigliere
comunale di
Genova Nuova)

A La Spezia,
Piercarlo Piccioli
(consigliere
comunale FI)

Al Comune di Firenze,
Susanna Agostini (DS),
Ugo Caffaz
capogruppo dei DS,
Raimondo Portanova
(FI), Simone Menci
(Margherita),Alessandro
Lo Presti (DS), Enrico

Falqui (gruppo misto)
I consiglieri comunali di Lastra a
Signa (FI), Massimo Nesti (SDI)
e Franco Tozzi (“Insieme per
Lastra”); Il consigliere comunale
di Greve in Chianti, Giuseppe
Pierini (SDI); il capogruppo di
AN al comune di Sesto
Fiorentino, Gianna Statizzi 

A Bari, il capogruppo dei DS in
consiglio comunale, Ludovico
Abbaticchio 

Infine, il sindaco Sergio Cecotti
(Lista "Convergenza per
Cecotti") ha votato (17 voti a
favore e 10 contro) la mozione
che  impegna il consiglio
comunale a sostenere il
referendum e tutti i consiglieri
comunali che hanno votato a
favore hanno preso un modulo
per la raccolta delle
sottoscrizioni.

www.lucacoscioni.it  www.radicali.it  www.radioradicale.it

Referendum sulla fecondazione assistita e sulla libertà di ricerca scientifica

La politica latita, l’Italia del 74 si sveglia?

Comitato promotore 
del Referendum

per contributi: 06.6826

Firma subito il referendum 
nel tuo comune! 
I moduli sono già disponibili 
nelle segreterie comunali 
degli 8100 comuni italiani.

HANNO FIRMATO IN QUESTE ULTIME ORE



Umberto De Giovannangeli

Una serie di esplosioni a catena, ac-
compagnate da prolungate raffiche
di mitra. Una battaglia in piena rego-
la, protrattasi per circa un’ora e com-
battuta con granate e colpi di artiglie-
ria. Dense colonne di fumo si alzano
dagli edifici colpiti, mentre il suono
lancinante delle
ambulanze
squarcia il silen-
zio della notte. Il
palazzo che un
tempo ospitava
gli uffici delle
Nazioni Unite di-
strutto dalle
fiamme, danni
alla sede diplo-
matica canade-
se. Ore 20:00,
Damasco scopre
il terrore. A tremare è il quartiere
residenziale di Mazzeh, nel quale si
trovano molte ambasciate, tra cui
quelle del Canada, della Gran Breta-
gna, dell’Iran e dell’Arabia Saudita.

«Un gruppo terroristico» ha lan-
ciato un attacco nel quartiere di Maz-
zeh, ammette l’agenzia ufficiale di
stampa siriana Sana. Le notizie si ac-
cavallano, la paura cresce di ora in
ora, ma bisognerà attendere altre ore
per avere una versione ufficiale, an-
corchè lacunosa. La battaglia sarebbe
scoppiata dopo che un misterioso
commando terrorista (silenzio sul-
l’identità) avrebbe piazzato una bom-
ba sotto un auto nella strada delle
ambasciate. Ma la ricostruzione e la
dinamica restano incerte. Dopo
l’esplosione sarebbe partita una furio-
sa sparatoria, il cui bilancio finale sa-
rebbe di quattro morti: due degli as-
salitori (terroristi, ma di quale grup-
po?), un poliziotto, una passante. Te-
stimoni hanno parlato di un edificio
in cui hanno sede gli uffici dell’Onu
in fiamme, ma si è poi appreso che
da tempo la eede dell’Onu è altrove.

«Un gruppo terrorista e di sabo-
tatori ha aperto il fuoco indiscrimina-
tamente nel quartiere di Mazzeh»,
ripete per molto tempo l’agenzia Sa-
na. «Le forze di sicurezza - aggiunge
l’agenzia ufficiale - hanno reagito ed
ora hanno il pieno controllo della
situazione». La televisione israeliana
riferisce di almeno quindici feriti,
particolare che verrebbe smentito
dalla versione ufficiale finale. Per
ore, le linee telefoniche a Damasco
restano isolate, così come i cellulari.
La via che conduce all’ambasciata de-
gli Stati Uniti che si trova in un quar-
tiere adiacente a quello di Mazzeh
viene chiusa dalle forze speciali siria-
ne.

Le fonti ufficiali cercano di rassi-
curare la popolazione e la comunità

internazionale, ma non possono ne-
gare l’evidenza. A dare conto della
dimensione dell’attacco terroristico
sono le testimonianze di abitanti del
quartiere colpito, che hanno riferito
di numerose ambulanze accorse sul
luogo degli scontri a sirene spiegate e
che hanno caricato «numerosi feri-
ti».

Col passare delle ore, i contorni
dell’attacco terro-
ristico si fanno
più nitidi, e in-
quietanti, così co-
me il bilancio de-
gli scontri.
L’agenzia Sana
afferma che un
«gruppo terrori-
sta» composto
da quattro perso-
ne ha aperto il
fuoco sui passan-
ti e le guardie al-

l’ingresso dell’ambasciata del Cana-
da, e la polizia siriana ha sua volta
ucciso due degli uomini armati e feri-
to gli altri due. Secondo fonti diplo-
matiche occidentali nella capitale si-
riana, l’obiettivo dei terroristi era for-
se la sede di qualche ambasciata e
non, come detto in un primo mo-
mento, la sede delle Nazioni Unite.

Alla fine la stessa agenzia ufficiale
siriana deve ammettere che è proprio
il palazzo che ospitava un tempo gli
uffici delle Nazioni Unite, situato in
prossimità dell’ambasciata del Cana-
da, che ha subito alla fine solo lievi
danni. Le notizie si rincorrono in una
Damasco in preda al panico. Senza
spiegazioni, alle 22:30 l’agenzia Sana
annulla le informazioni date in prece-
denza. Il silenzio ufficiale cala sulla
notte di fuoco. Scatta la censura che
non annulla però le fiamme, le esplo-
sioni, i morti e aumenta gli interrogati-
vi sulla natura e gli obiettivi dell’attac-
co terrorista.

Secondo le prime notizie diffuse
dalla Tv qatariota Al Jazira, sempre
molto informata, dei terroristi che
hanno compiuto l’attacco, quattro so-
no morti ed altri tre sono stati feriti.
Ma come detto, anche questa versio-
ne, viene ritoccata in tarda note. Buon
ultima, sui fatti interviene anche al Tv
di Stato siriana. Dopo aver oscurato
per diverse ore i drammatici eventi, la
televisione «informa» che dopo
un’ora dai primi colpi d’arma da fuo-
co seguiti dalle esplosioni, le forze di
sicurezza «hanno ripreso il pieno con-
trollo della situazione ed eliminato i
sovversivi». Alla fine la versione uffi-
ciale. Si dà il bilancio dei morti, si
ripete che la situazione è sotto control-
lo, ma non si spiega nulla sull’obietti-
vo e sull’identità dei terroristi. Unica
cosa chiara: per Damasco è una notte
di paura e di interrogativi che attendo-
no ancora una risposta.

Damasco, assalto al quartiere delle ambasciate
Attacco terrorista, in fiamme un ex edificio dell’Onu. Battaglia con la polizia siriana

Commando scoperto a piazzare una bomba
nella strada delle rappresentanze diplomatiche

Poi furiosa sparatoria: sarebbero morti
due assalitori, un poliziotto e una passante

Il colonnello Gheddafi nella sede della Commissione europea a Bruxelles

KABUL Prima esecuzione in Afghanistan dopo la
caduta del regime integralista dei Taleban, nel
2001. Un ex comandante militare, condannato
per aver ucciso decine di persone tra cui una
delle sue mogli, è stato messo a morte con una
pallottola alla testa, suscitando la protesta di
Amnesty International, Il condannato,
Abdullah Shah, è stato «giustiziato» una
settimana fa nel carcere di Pul-e-Sharkhi, alle
porte di Kabul. L’esecuzione è stata approvata
dal presidente Hamid Karzai, il quale

inizialmente aveva chiesto alla Corte suprema
di commutare la pena in ergastolo. Ma, come
ha spiegato oggi il suo portavoce Jawed Ludin, l'
«efferatezza» dei crimini imputati a Abdullah
Shah e le «prove schiaccianti» contro di lui
hanno convinto Karzai a firmare la sua
condanna a morte. «Ha ucciso una delle sue
mogli versandole dell'acqua bollente addosso e
la sua bimba appena nata sbattendola contro il
muro», ha detto Ludin, secondo cui
«l'esecuzione è stata ordinata per garantire la

giustizia». A Abdullah Shah era affidato il
comando della zona di Paghman, nella periferia
della capitale, ai tempi della guerra contro
l'occupazione sovietica. Noto per la sua
spietatezza, l’uomo usava tra l'altro assalire e
depredare i viaggiatori sulla strada tra Jalalabad
e Kabul, secondo fonti afghane. L'annuncio
della sua esecuzione ha coinciso ieri con una
parata militare organizzata dal governo a
Kabul per celebrare il 12esimo anniversario del
crollo del regime comunista.

Nello storico incontro a Bruxelles chiama Prodi «fratello». Le proteste degli esiliati libici: a Tripoli calpestati i diritti umani

Gheddafi si scopre un europeista convinto

Incerti obiettivi e dinamica dell’agguato
Dalle autorità versioni diverse, poi
la rassicurazione: situazione sotto controllo
Le Nazioni Unite: la nostra sede è altrove

MADRID Il gruppo armato separatista
basco Eta ha minacciato di attaccare
località turistiche in Spagna, in lettere
inviate a diverse ambasciate a
Madrid. Lo hanno annunciato fonti
diplomatiche.
Prima della comparsa di tali missive,
l'Eta taceva da diverse settimane, in
concomitanza con una serie di
operazioni delle polizie spagnola e
francese, che hanno portato all'arresto
di almeno otto sospetti militanti e alla
scoperta di un covo con armi ed
esplosivi. L'organizzazione separatista
ha spesso preso di mira, durante la
stagione estiva, spiagge e altre località
turistiche in Spagna. Il turismo
contribuisce con il 12% al Pil del
Paese. Fonti presso le ambasciate di
Germania e Gran Bretagna - Paesi
dai quali provengono molti dei turisti
stranieri - hanno confermato di aver
ricevuto le lettere.

TERRORISMO l’incubo continua

Il ritratto del
Presidente

siriano Bashar
Assad e del

padre suo
predecessore

appesi in in
mercato di
Damasco

Afghanistan, prima esecuzione capitale a Kabul dalla fine del regime dei Talebani

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il colonnello Gheddafi
non lasciava la sua tenda da 15 anni.
L’ha piantata a Bruxelles, nel cuore
dell’Europa. Ospite di Romano Prodi,
che ha chiamato «fratello», ha fatto
una visita spettacolare. Ma lo è stato di
più il suo discorso. «È la Libia il ponte
tra l’Europa e l’Africa», ha proclama-
to. E il Mediterraneo non sarà più il
trampolino di lancio del colonialismo.
Delle invasioni «romane». Gheddafi è
un fiume quando, verso le 15, appare
insieme al presidente della Commissio-
ne, nella sala stampa del Breydel. Nel
palazzo era arrivato alle 11.30. Ha salu-
tato con il pugno chiuso un gruppo di
sostenitori. Ha sentito anche le grida
di un altro gruppo di esiliati libiche
che hanno invocato il rispetto dei dirit-
ti umani. Un attimo di stupore c’è sta-
to quando un libico, con auricolare

all’orecchio da sembrare una guardia
del corpo, è spuntato alle spalle del
colonnello con l’intenzione di dargli
una lettera. È stato allontanato di peso
con Gheddafi e Prodi rimasti indiffe-
renti.

Il presidente della Commissione
ha dato dell’«audace» al suo ospite,
avvolto nel tradizionale pastrano e
scortato dalle sue quattro amazzoni in
divisa. Il giudizio era riferito alla recen-
te decisione di chiudere con le armi di
distruzione di massa E Gheddafi ha
ricambiato con ripetuti apprezzamen-
ti. Il viaggio è stato classificato, ovvia-
mente, tra quelli storici. E il leader
libico non ha perduto l’occasione per
sottolinearlo. Gheddafi ha parlato per
25 minuti, contro i 5 di Prodi. Ligio al
protocollo, il presidente della Commis-
sione ha auspicato l’inserimento, pri-
ma possibile, della Libia nel «processo
di Barcellona» avviato dall’Ue con i
paesi del Mediterraneo e ha salutato il

nuovo corso di Tripoli come ls chiave
per guadagnarsi il «rispetto dell’Euro-
pa e del mondo». Prodi ha aggiunto
che i colloqui di Bruxelles (Gheddafi
ha incontrato anche il premier belga,
Guy Verhofstdat e l’Alto commissario
Ue, Javier Solana) hanno confermato
le condizioni per «avanzare sulla stra-
da della cooperazione, senza problemi
nascosti e senza seconde intenzioni».

Il discorso di Gheddafi doveva es-
sere una semplice dichiarazione. Inve-
ce, il leader libico ha fatto un comizio.
Ma senza alcuna retorica, né propagan-
da. L’immagine del Mediterraneo e
della Libia come ponte gli è servita per
affermare l’«opportunità storica per la
pace» che non va sprecata in Medio
Oriente. «Lo diciamo agli Usa e all'Ue
- ha affermato Gheddafi - lo diciamo
fiduciosi e a voce alta: non sprechiamo
questa opportunità». «Spero che non
saremo costretti a tornare indietro al
giorno quando c'erano bombardamen-

ti ed esplosioni - ha sottolineato - co-
me ora sta avvenendo in Iraq ed in
Palestina» perché le vittime sono don-
ne e bambini e il campo di battaglia è
la sala da pranzo e la camera da letto».

Gheddafi non ha rinnegato la vali-
dità della lotta armata di liberazione
dei popoli, altrimenti avrebbe dovuto
rinnegare le sue scelte. «Anche Mande-
la sarebbe a quest’ora un terrorista»,
ha affermato. È il momento «di racco-
gliere i frutti» della lotta contro il colo-
nialismo puntando alla «pace, alla sta-
bilità e allo sviluppo».

A braccio, tradotto in inglese dal-
l’arabo, ha ricordato che non ci sono
più «sfide e nemici comuni per tutti
noi che ci siamo combattuti in altra
epoca». Se si tornasse al passato, ha
detto, ci sarebbero soltanto rovine. Il
protocollo è stato ampiamente rotto e
Gheddafi si è diffuso ampiamente. Pro-
di lo ha ascoltato con un misto di inte-
resse e divertita sorpresa. «È un gran-
de giorno», ha detto il presidente della
Commissione. E Gheddafi, anche pra-
tico, ha chiesto una stretta collabora-
zione alle imprese occidentali per le
strutture di estrazione del gas e del
petrolio e sottolineato più volte il gran-
de tema dell’immigrazione dai paesi
africani.

L’Eta minaccia
nuovi attentati
in Spagna
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Segue dalla prima

Senza la presidente, che ha lasciato il
palazzo lunedì, il Cda ha deciso anche
che sia annullata la diretta tv del con-
certo del Primo Maggio, appuntamen-
to storico su RaiTre. Sarà trasmesso
con una «differita» di una ventina di
minuti o di un’ora, il tempo per taglia-
re parti sgradite o «rischiose per gli
ostaggi in Iraq»
ed evitare che di-
venti una «mani-
festazione politi-
ca». A suggerire
la delibera è stato
il consigliere An-
gelo Maria Petro-
ni, il più organi-
co a Forza Italia,
e il Cda ha votato
all’unanimità la
raccomandazio-
ne al Dg: evitare
che nella diretta ci possa essere qualcu-
no che magari invochi il ritiro delle
truppe, o che dia qualche definizione
del lavoro che i rapiti stavano svolgen-
do in Iraq, spiegano da Viale Mazzini.
Il secondo motivo è il richiamo alla
par condicio. Un censura preventiva
riferita alle dichiarazioni fatte l’anno
scorso da Daniele Silvestri e dalla can-
tante dei 99 Posse (che quest’anno
non partecipano al concerto). Catta-
neo ieri ha informato i leader sindacali
dicendo che erano d’accordo. Ma Epi-
fani, leader Cgil impegnato sulla Fiat,
non è affatto d’accordo e anche Pezzot-
ta (Cisl) ha le sue riserve. Le esprime-
ranno oggi nell’incontro che il diretto-
re generale avrà alle 11 con i segretari
organizzativi Guzzonato (Cgil), Betti
(Cisl) e Barbagallo (Uil). E alle critiche
dei cantanti si sono aggiunte quelle dei
discografici della Fimi, mentre gli orga-
nizzatori temono la fuga degli spon-
sor. Ma a valutare cosa tagliare dovreb-
be essere un Gran Giurì di piazza for-
mato dal Dg Rai o chi per lui, dal diret-
tore di RaiTre, Paolo Ruffini e da tre
rappresentanti sindacali. A questo pun-
to, però, la manifestazione autogestita
cambia natura, c’è chi a Viale Mazzini
si chiede: chi si assumerà la responsabi-
lità se succede qualcosa? La Rai? Il di-
rettore generale?
La terza «chicca» che ha votato il Cda
senza presidente, è l’istituzione di un
«comitato tecnico-consultivo», per
l’applicazione «immediata» della par
condicio nelle reti: una struttura bico-
lore, Forza Italia e An (escluse Udc e
Lega), un muro compatto che affianca
il Dg nel controllo ormai parossistico
della libertà d’espressione, mai così for-
te in una campagna elettorale. Ne fan-
no parte i soliti nomi (ora tutti Diretto-
ri di qualcosa): Rubens Esposito (An)
Affari legali, il capo staff del Dg, Loren-
za Lei; Carlo Nardello (FI), del Marke-
ting Strategico; Alessio Gorla (FI) pa-
linsesti; Guido Paglia (AN) comunica-
zione; il Direttore delle Tribune Parla-
mentari Anna La Rosa (la salottiera
della Casa); l’assistente per l'informa-
zione del Dg Giuliana Del Bufalo (FI).
Insomma, rimasti in quattro, con Fran-
cesco Alberoni nell’ambito ruolo di
presidente in quanto «anziano», i con-
siglieri hanno dato il peggio della loro
adesione al centrodestra. L’appello di
Ciampi perché l’informazione a non
esalti modelli negativi, è stato letto nel-

l’entourage della presidente anche co-
me un sostegno alla sua condanna del-
l’intervista al killer trasmessa la dome-
nica pomeriggio. Cattaneo ieri matti-
na ha inviato a casa di Lucia Annunzia-
ta 24 rose bianche (prima aveva pensa-
to a 36 rose rosse) e un biglietto di
scuse. Nel Cda sono arrivate le spine...
La censura ad Annunziata, votata al-
l’unanimità anche da Rumi.

Del caso Bilancia
si è parlato, ma è
stata confermata
«piena fiducia» al
direttore di RaiU-
no, Fabrizio Del
Noce, che riceve-
rà solo un richia-
mo scritto per
non aver informa-
to in tempo il Dg.
Il Cda ha raccolto
l’appello di Ciam-
pi condannando

l’eccesso di reality show e l’orario in
cui è andata in onda l’intervista a Bilan-
cia. Anzi, come racconta Marcello Ve-
neziani, «nel Cda c'è chi ha sostenuto
che è stata condotta in modo corretto,
senza alcuna indulgenza o spettacola-
rizzazione da parte di Bonolis». Lo ha
detto il filosofo dell’amore, Alberoni.
Lucia Annunziata resta lontana dal Ca-
vallo, lunedì sera sembrava sul punto
di dimettersi, molto colpita dagli sgar-
bi ricevuti. Dai presidenti delle Came-
re non è arrivato il segnale che aspetta-
va (né arriverà, sembra), in compenso
a darle solidarietà per gli «attacchi ver-
gognosi» subìti, sono stati i leader del-
l’Ulivo. Piero Fassino denuncia dal
Cda «una inaudita manifestazione di
arroganza»: «Quattro consiglieri, tutti
espressione della maggioranza di go-
verno, hanno censurato il presidente»
per di più assente, «annullato la con-
sueta diretta televisiva per il concerto
del 1 maggio, costruito un “comitato
di censura” della par condicio affidato
a personalità di stretta fede politica di
destra». Fassino chiede l’intervento del-
la Vigilanza. «Senza presidente di ga-
ranzia questo Cda non esiste», denun-
cia Francesco Rutelli, i consiglieri che
hanno dato prova di «arroganza» ricor-
dino che «sono stati nominati dai Pre-
sidenti delle Camere» quindi cerchino
di ricreare «le condizioni perché la Pre-
sidente di garanzia possa svolgere il
suo ruolo».
Il presidente della Vigilanza, Claudio
Petruccioli, ieri ha scritto ai consiglieri
Rai: «Si deplora chi ha reso pubbliche
le minacce ricevute e non chi le ha
formulate», il ruolo di garanzia asse-
gnato alla presidente è «compito essen-
ziale all'equilibrio e all'integrità dei ver-
tici della Rai» in campagna elettorale,
quindi sarebbe utile che «ricevesse la
necessaria solidarietà». Ma per i consi-
glieri la colpa è di Lucia Annunziata
che discredita la Rai, risponde Venezia-
ni (An), che riduce il caso a un «deplo-
revole scambio di insulti» ma non una
«minaccia» alla presidente. Per An-
gius, Ds è «grave la censura alla presi-
dente, e non una parola sugli insulti di
Cattaneo, un Dg non all'altezza». Bor-
don, Margherita, si appella ai presiden-
ti delle Camere: «Cosa dicono?». Per
Zanda, Dl, la Rai è diventata un «pro-
tettorato di Mediaset» ma si augura
che «Lucia Annunziata resista».

Natalia Lombardo

Primo Maggio, la Rai cancella la diretta
Il concerto in differita. Annunziata, dopo il danno la beffa: «deplorata». Fi e An controlleranno la libertà d’espressione

BOLOGNA La Rai di Bologna è occupata manu militari dal
centrodestra del sindaco Giorgio Guazzaloca. Il giorno dopo
l’appello di Sergio Cofferati alla presidente Annunziata e alla
direttrice delle testate regionali Angela Buttiglione («Vorrei
sapere cosa pensano del nostro monitoraggio: in un mese 20
minuti al centrodestra e 36 secondi all’opposizione») dalla
redazione di viale Fiera esce un silenzio assordante. Il Cdr non
parla («Siamo un organismo sindacale, non politico), il capore-
dattore Andrea Basagni si trincera, come fa da settimane, die-
tro un «Non sono autorizzato a fare dichiarazioni». Eppure i

numeri presentati dallo staff di Cofferati parlano chiaro: oscu-
ramento. Neppure la notizia della candidatura ufficiale del
Cinese, avvenuta lo scorso 31 gennaio, è stata ritenuta degna di
un titolo in evidenza: nona notizia nel Tgr, praticamente come
una sagra della castagna. Mentre Guazzaloca, con l’alibi del
suo ruolo istituzionale e delle continue inaugurazioni, è sem-
pre in video, senza che qualche voce dissonante possa contra-
starlo.

Quanto accade a Bologna era stato largamente previsto: a
partire dal giugno scorso, quando Guazzaloca fece partire una
campagna di «killeraggio professionale» (la definizione è del
diessino Giuseppe Giulietti) contro l’allora caporedattore Gior-
gio Tonelli, pubblicamente definito «non equilibrato». In set-
tembre l’operazione, sponsorizzata da Pierferdinando Casini, è
andata in porto: via Tonelli e, al suo posto, Andrea Basagni,
cronista riminese molto vicino a San Patrignano e al ministro
Letizia Moratti. Il mandato era chiaro: trasformare la Rai del-
l’Emilia- Romagna in una sorta di house organ del guazzalochi-

smo. Di qui le telefonate quasi quotidiane del capo ufficio
stampa del Comune, Giuseppe Castagnoli, pronto a far correg-
gere in corsa eventuali “errori” di valutazione. Il messaggio è
chiaro: Guazzaloca non deve apparire come un candidato in
campagna elettorale, ma come un sindaco “del fare”.

La vicenda dell’oscuramento di Cofferati ieri è tornata in
Commissione di vigilanza, ad opera di Giulietti. «Non è tollera-
bile che non arrivi alcuna riposta alle argomentate critiche di
Sergio Cofferati- ha spiegato -. Questa azienda, quando vuole,
è rapidissima a prendere provvedimenti: basta pensare alla
cancellazione della puntata di Blu notte sulla mafia». Per Giu-
lietti il caso Bologna «deve diventare una grande questione
nazionale»: «L’Emilia è una delle regioni più fedeli nel paga-
mento del canone: dileggiare in questo modo le opinioni della
maggioranza dei suoi abitanti può diventare un boomerang
anche dal punto di vista industriale». Ora la partita, chiude
Giulietti, «è nelle mani del presidente dalla Vigilanza Rai, Clau-
dio Petruccioli». a.c.

I vertici di Viale Mazzini decidono:
la manifestazione verrà trasmessa un’ora dopo,

il tempo per tagliare parti sgradite ed evitare
di trovarsi senza rete davanti a una protesta politica

BILANCIA, ASCENDENTE VESPA

Nuovi inquietanti messaggi giungo-
no dai sequestratori che da due anni e
mezzo tengono in ostaggio la Rai. Ab-
del Salam Flav al Cattan comunica mi-
naccioso a una prigioniera: «Tu non
mi hai ancora visto incazzato, ti faccio
vedere i sorci verdi, ti caccio a calci in
culo». Tarok Insett Portaport al Vesp
rincara la dose con un messaggio deci-
samente jettatorio: «La vita mi ha inse-
gnato che chiunque mi abbia fatto del
male, alla fine non ne ha tratto benefi-
ci. Mi riferisco a uno che poi è morto».
Più oscuro (ma la traduzione di Al
Jazera potrebbe rivelarsi approssimati-
va) l'avvertimento del giovane kamika-
ze Mohamed Paol Bilanc al Bonol, che
compare in un videomessaggio regi-
strato al fianco di un serial-killer: «L'in-
tervista a Bilancia si inserisce nel per-
corso che Domenica In sta facendo. Ab-
biamo parlato di fede, di maternità, di
diritto alla vita, di Dio e domenica del
lato oscuro della mente umana». Si ac-

cettano scommesse sulla prossima tap-
pa del «percorso», e soprattutto sul
prossimo ospite. Si era provato con un
tecnico super partes, un certo dottor
Mengele, ma pare che sia prematura-
mente scomparso.

Mentre scriviamo, ci comunicano
che i tre sequestratori sono italiani e
lavorano per il servizio pubblico radio-
televisivo. Lo stesso servizio pubblico
che manda una lettera di diffida al diri-
gente Loris Mazzetti per un articolo
sul l'Unità, mentre continua a far diri-
gere le tribune politiche a una signora
indagata a Cosenza con richiesta di ar-
resto per aver venduto poltrone del
suo programma in cambio di servizi
catering per feste private. Lo stesso ser-
vizio pubblico che, in nome della par
condicio, oscura «Blu notte» sulla ma-
fia e poi manda in onda un'intervista a
un serial killer: un conto è regalare un
microfono a Donato Bilancia, un altro
è parlare di Falcone senza contradditto-

rio, in campagna elettorale per giunta.
Oltretutto con «Ciao Darwin» Bonolis
aveva anticipato di qualche anno la ri-
forma Moratti. Onore al merito.

Si apprende poi che Cattaneo, di-
rettore generale Rai, riconosce di esse-
re «andato oltre i limiti». Una buona
notizia: significa che persino Cattaneo
ha dei limiti. Vespa invece rivela di
essere sotto scorta della polizia per le
minacce che riceve dall'Unità e da Eu-

ropa («187 in 50 giorni»). Resta da ca-
pire chi, con grave sprezzo del perico-
lo, abbia mai osato «fare del male» a
Vespa. Se non ricordiamo male, l'inset-
to è in onda dalla notte dei tempi, da
quando annunciò trionfante, dalla que-
stura di Milano, che il mostro di piaz-
za Fontana era Pietro Valpreda e, nel
1980, dalla stazione di Bologna, che
era scoppiata una caldaia (essendo il 2
agosto, era la prima cosa che veniva in

mente). La brillante carriera proseguì
con pezzi di grande televisione come
l'intervista sottobraccio all'imputato
Forlani (allora suo «editore di riferi-
mento»). O l'intervista al capezzale del
ministro della malsanità De Lorenzo,
che pareva moribondo salvo poi torna-
re prodigiosamente in salute e farsi sor-
prendere pochi giorni dopo a banchet-
tare a quattro palmenti in un locale
decisamente autobiografico: «I due la-
droni». Se resta ignoto lo sfortunato
nemico di Vespa, non altrettanto si
può dire dei suoi amici. Che sono arci-
noti, almeno quanto i benefìci ricevu-
ti: per esempio Scattone e Ferraro, i
fucilatori di Marta Russo, ricompensa-
ti con 260 milioni (il denaro, tratto dal
canone degli italiani, fu versato dalla
Rai sui conti di un prestanome, per
aggirare la richiesta di sequestro dei
beni dei due condannati avanzata dai
parenti della vittima); o, per citare sol-
tanto i grandi nomi, Monica Lewin-

sky, anch'essa attirata dai lauti com-
pensi che la Rai riserva coi soldi nostri
agli intellettuali del suo calibro. Senon-
chè, nel bel mezzo della registrazione
di Porta a Porta, la ragazza si alzò di
scatto dal divano bianco e fuggì a gam-
be levate. E dire che di interviste in
ginocchio se ne intendeva. Un gesto
eroico, il suo, rimasto purtroppo isola-
to.

Anche Mediaset ha scoperto all'im-
provviso la par condicio (che fino a un
mese fa il padrone voleva abrogare in
quanto «illiberale»). Ma non per i tele-
giornali di regime, e nemmeno per i
programmi di cosiddetta informazio-
ne dei vari Taradash, Fede, Giordano,
Del Debbio, Vigorelli, Belpietro. Solo
per la Gialappa's. «La legge - spiega
l'azienda, restando seria - ci obbliga a
non influenzare, anche in modo surret-
tizio e allusivo, le libere scelte degli
elettori». E questa, signori, è satira allo
stato puro. Chapeau.

Cofferati accusa:
Tgr e Cdr tacciono

La presidente censurata per aver rivelato alla
stampa gli insulti ricevuti da Cattaneo. Nasce
un comitato bicolore affiancherà la direzione
per una par condicio a senso unico

il «caso Bologna»

RAI nel caos

Scoppia il conflitto tra Colle e viale Mazzini
Ciampi: basta con la tv trash. Il Cda respinge le critiche, assolve l’intervista al serial killer e censura la presidente

Il direttore generale della Rai Flavio Cattaneo

Tg1
Si capisce lontano un miglio che il Tg1 non vorrebbe alcuna marcia e spaccia l’appello
delle famiglie degli ostaggi come un’iniziativa «privata». Giorgino smorza, smussa,
glissa, ma per fortuna ci sono i giornalisti veri come Franco Di Mare, che insiste: «C’è
il 1 Maggio, le manifestazioni si fanno per la pace e la solidarietà, approfittiamone».
L’appello di Ciampi alla libertà di informazione, viene forzato da questo titolo:
«Ciampi contro le negatività che creano ansie», quasi fosse un tifoso della tv evasiva e
trash modello Berlusconi. Il Tg1 non parla della condanna di Marcello Dell’Utri:
sponsorizzò la Pallacanestro Trapani per un miliardo e mezzo, poi si fece ridare metà
della somma in nero con metodi alla Marlon Brando: «Abbiamo uomini e mezzi per
convincervi». Erano uomini e mezzi del mandamento mafioso di Vincenzo Virga.

Tg2
Ida Colucci guarda amorevolmente Berlusconi, ne sottolinea i silenzi, la compostez-
za, la serietà. Purtroppo non riesce a essere credibile: tutti sanno che Berlusconi è
sofferente, se non può chiacchierare a raffica e distribuire pacche sulle spalle è uno
straccio. I servizi sulla manifestazione di domani per riuscire a far liberare gli ostaggi
passano anche dopo Fini a Washington. Buona la copertina di quando il terzo
mondo eravamo noi e andavamo a lavorare in Germania.

Tg3
E allora appuntamento domani a Roma, alle 17, da Castel Sant’Angelo a San Pietro.
Una manifestazione contro la guerra, chiesta dalle famiglie degli ostaggi, benedetta
dalla Chiesa, aperta a tutti, a titolo individuale. Non si cede ad alcun «ricatto»: si può
manifestare per solidarietà umana, per pacifismo, per fede cristiana, per fare una
passeggiata, persino per uheggiare contro Berlusconi e il governo. Allora vedremo se
questi terroristi sequestratori sono – a modo loro - uomini d’onore oppure no. Bella
pagina del Tg3 sulla Tv. Ciampi ne ha le scatole piene di tv spazzatura, di censure e
autocensure, di tg sdraiati sullo stuoino di Arcore.

ROMA Nel giorno in cui il centrode-
stra si appresta a rispedire indietro
a Ciampi la «legge Gasparri», un
altro schiaffo in materia di informa-
zione risuona per i saloni del Quiri-
nale. E' stato come un botta e rispo-
sta: in mattinata il capo dello Stato
censura l'intervista di Bonolis al su-
perkiller Donato Bilancia, ma la se-
rata si chiude con un Consiglio
d'amministrazione della Rai che
per tutta risposta respinge al mit-
tente queste critiche, «perdona» Ra-
iuno per lo show del pluriassassi-
no, e maltratta la «presidente di
garanzia» Lucia Annunziata la cui
nomina fu perorata solo un anno
fa dal Colle.

Questa giornata nera era inizia-
ta con una cerimonia sotto tono
nel Salone degli Specchi: Ciampi,
nel consegnare il premio annuale

ai migliori cronisti, tenendosi un
po' sulle generali aveva cercato di
dribblare la denuncia del presiden-
te dell'Unione cronisti, Guido Co-
lumba, sulla «deriva molto perico-
losa» dell'informazione: «Con la lo-
ro professionalità i giornalisti fan-
no argine» alla pretesa di «una in-
formazione che si vuole sempre
più usare in funzione propagandi-
stica».

Però il turbamento per l'intervi-

sta al killer è stato tale da indurre il
presidente ad aggiungere al suo te-
sto piuttosto anodino, un capover-
so piuttosto severo: «I cittadini
chiedono sempre più di avere infor-
mazione su modelli e comporta-
menti positivi, di impegno sociale,
di nobiltà d'animo, di dedizione al
prossimo, di sentimenti, stanchi di
un bombardamento continuo di
negatività, di immagini che suscita-
no preoccupazione e ansia, diffuse

in tutti gli spazi di informazione».
Ciampi, dando voce con toni

accorati alla «stanchezza» dell'opi-
nione pubblica, «bombardata» dal-
la propaganda ansiogena di miti ne-
gativi, pur non nominando esplici-
tamente il «caso» del giorno, pren-
de di petto il tema della greve spet-
tacolarizzazione dell'informazione
che fa da pendant alle minacce alla
libertà di cronaca. Con un distin-
guo metodologico significativo:

«Tutto deve essere raccontato con
la vostra professionalità, senza cen-
sure o autocensure», ha detto rivol-
to ai giornalisti, che ha incitato alla
completezza: «Informare sulla ric-
chezza di umanità che esiste nella
società è importante quanto de-
nunciare i problemi i disagi, le tra-
gedie che ogni giorno».

Ciampi ha anche fatto capire di
non aver gradito il richiamo in se-
de degli inviati di guerra disposto

dalla Rai: ha detto che i giornalisti
italiani inviati nei «teatri più diffici-
li», nelle zone di guerra, a comin-
ciare dall'Iraq, stanno offrendo
uno straordinario esempio di pro-
fessionalità e di «coraggio»: «La vo-
stra professione sta offrendo, dai
teatri più difficili, come l'Iraq, Isra-
ele e la Palestina, l'Africa dimentica-
ta delle guerre che non finiscono,
uno straordinario esempio di com-
petenza, di completezza d'informa-

zione, spesso di coraggio persona-
le. Di questo vi ringraziamo di cuo-
re e vi incoraggiamo: continuate a
informarci, continuate a raccontar-
ci tutto quello di cui siete testimo-
ni».

Proprio al Quirinale l'anno
scorso erano state premiate perso-
nalmente da Ciampi e insignite di
onorificenze le giornaliste che ave-
vano «coperto» la guerra in Iraq.
Altre volte gli input del capo dello
Stato erano stati in qualche modo
raccolti, ma stavolta la risposta è
stata la più arrogante. «Le parole
del presidente Ciampi, che a nome
dei cittadini chiede di mettere fine
al bombardamento di informazio-
ne negativa, ci sono di grande con-
forto», è stato il commento di Pao-
lo Serventi Longhi, segretario del
sindacato dei giornalisti. v. va.
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Felicia Masocco

ROMA I lavoratori e i sindacati costringo-
no la Fiat a trattare su Melfi. Otto giorni
di blocco della produzione, la solidarietà
diffusa ai lavoratori caricati dalla polizia e
poi la discesa in campo dei leader di Cgil,
Cisl e Uil con una proposta unitaria, per
nulla scontata, un primo risultato l’hanno
ottenuto. «La tratta-
tiva riprenderà do-
mani sera» (oggi,
ndr) ha detto Gu-
glielmo Epifani al
termine di una lun-
ghissima giornata
di incontri e con-
fronti. L’ammini-
stratore delegato
della Fiat Giuseppe
Morchio ha parlato
addirittura di «svol-
ta», indiscrezioni
emerse dall’incontro che il manager ha
avuto nel tardo pomeriggio con Epifani,
Pezzotta e Angeletti dicono che l’azienda
si sia impegnata a trattare anche sull’indot-
to e non solo sulla Sata, e che nessuna
azione disciplinare verrà adottata nei con-
fronti di chi ha protestato davanti ai can-
celli procurando l’effetto domino di bloc-
care la produzione in altri stabilimenti del
gruppo automobilistico con il risultato
che 21mila vetture mancano all’appello.
Inoltre l’accordo eventualmente raggiun-
to tra le parti sarà sottoposto a quella che
in gergo sindacale chiamano «validazio-
ne» da parte dei lavoratori, questi insom-
ma potranno votare e avranno quindi l’ul-
tima parola.

L’avvio del confronto dovrebbe porta-
re «contestualmente» alla rimozione dei
blocchi, lo chiede l’azienda come è ovvio,
ma anche Cgil, Cisl e Uil «ritengono» (que-
sto il verbo messo nero su bianco sullo
stringatissimo documento unitario) che
questo debba avvenire, «è lo stesso sche-
ma usato per la vertenza delle acciaierie di
Terni» fanno notare le confederazioni.
Ma su questo punto il coordinamento del-
le Rsu, i delegati di fabbrica di Melfi, si
mostra più intransigente e in serata ha
approvato un ordine del giorno in cui si
dice che i blocchi saranno rimossi solo alla
luce di quanto maturerà nel negoziato,
cioè di fronte a punti di merito positivi.

Davanti ai cancelli della fabbrica ser-
peggia la sfiducia, i lavoratori non si fida-
no della Fiat e qualche riserva l’hanno an-
che verso Fim e Uilm, i metalmeccanici di
Cisl e Uil che con l’azienda hanno firmato
più di un accordo separato. Il fatto è che il
modello delle relazioni sindacali in casa
Fiat non è mai stato dei più illuminati,
oggi come nel corso della sua storia. Tutto
è sempre andato secondo standard mai
traditi da parte del Lingotto tant’è che ieri
è parso inusuale che fosse proprio l’ammi-
nistratore delegato a prendere le redini
della vertenza, ad esporsi in quella che ha
l’aria di un’apertura ai sindacati e di assu-

mere in proprio un ruolo che è sempre
stato del responsabile Risorse umane di
turno o incarichi affini. C’è chi osserva che
dietro la novità ci sia una resa dei conti
all’interno del management del gruppo au-
tomobilistico. Si attendono sviluppi. Dal
canto suo Morchio ha rinnovato l’appello
al «senso di responsabilità di tutti» ha defi-
nito «illegali» i blocchi dei lavoratori in
uno «stabilimento strategico», ha detto

che la trattativa «è
aperta a tutti» e ha
annunciato nuovi
investimenti per
Melfi pari a 630 mi-
lioni di euro per i
prossimi tre anni.

Dopo il vertice
tra i segretari gene-
rali di Cgil, Cisl e
Uil in mattinata, do-
po l’incontro tra
questi e Morchio,
in serata ancora un

confronto anch’esso delicato tra le confe-
derazioni e le categorie dei metalmeccani-
ci. La Fiom in questi giorni è stata al fianco
dei delegati di Melfi, ne ha sostenuto la
lotta come del resto hanno fatto l’Ugl (sin-
dacato vicino ad An), i Cobas e la Failms e
come invece non hanno fatto Fim e Uilm.
È stato un incontro piuttosto lungo che si
è protratto fino tarda sera e non a caso
visto la delicatezza della situazione. «La
Fiom ha espresso apprezzamento nei con-
fronti della proposta avanzata da Cgil, Cisl
e Uil», ha riferito Epifani al termine della
riunione aggiungendo che «la Fiom riuni-
rà domani (oggi, ndr) la propria segreteria
e poi si incontrerà con i propri delegati a
Melfi. A quel punto avremo l'orientamen-
to definitivo e resto fiducioso sul fatto che
la nostra iniziativa riesca realmente a sbloc-
care la situazione». Il segretario generale
della Fiom Gianni Rinaldini non ha volu-
to rilasciare dichiarazioni, oggi per la sua
organizzazione è giornata di sciopero, la
sua posizione è la più delicata e a ben
vedere gli spetta l’ultima parola. Che verrà
pronunciata non prima di aver consultato
i delegati, i lavoratori della Sata per capire
se anche da loro verrà «apprezzamento»
per l’iniziativa promossa dalle confedera-
zioni.

Senza alcuna riserva la posizione dei
metalmeccanici della Cisl, «abbiamo con-
diviso le proposte avanzate dalle tre confe-
derazioni» per riaprire la trattativa, ha det-
to il segretario generale della Fim Giorgio
Caprioli, confermando che la trattativa ini-
zierà nella serata di oggi e, dunque, «do-
vrebbero essere tolti i blocchi davanti allo
stabilimento di Melfi». «Abbiamo trovato
una concordanza rispetto alla vicenda
aperta a Melfi» ha spiegato Pezzotta rife-
rendosi all’iniziativa confederale «anche
perché sulle condizioni di lavoro di Melfi e
dell'indotto c'erano già convergenze chia-
re tra le nostre categorie» e il leader della
Uil Luigi Angeletti ha sottolineato l’impor-
tanza dei rapporti unitari e del ritorno a
Melfi di relazioni industriali «normali».

I sindacati: la trattativa riparte stasera
Morchio: dialogo con tutti. Nessuna sanzione contro gli operai ai blocchi

· 1) Cgil, Cisl e Uil chiedono alla Fiat un incontro
per definire l’apertura formale di un negoziato
con tutti gli interlocutori interessati.

· 2) La trattativa deve avere per oggetto la soluzio-
ne dei problemi di Melfi e dell’indotto.

· 3) Contestualmente all’avvio del negoziato, co-
me è avvenuto a Terni, Cgil, Cisl e Uil ritengono

che i blocchi vadano rimossi.

· 4) Le tre Confederazioni, se la categoria lo riterrà
opportuno, si impegnano a partecipare a tutte le
fasi della trattativa.

· 5) I risultati della trattativa dovranno essere sotto-
posti alla validazione di tutti i lavoratori, secondo
le modalità che verranno decise dalla categoria.

· 6) Cgil, Cisl e Uil chiedono fermamente, tanto
più in questa fase, che vada evitato l’intervento
delle forze dell’ordine.

· 7) Cgil, Cisl e Uil avanzano questa propo-
sta per contribuire al ripristino di corretti
rapporti sindacali per ora e per il futuro e
per dare risposte ai problemi dei lavorato-
ri.

Le richieste di Cgil, Cisl e Uil

L’iniziativa Epifani, Pezzotta e Angeletti
sblocca la grave situazione di tensione

e le confederazioni ottengono l’impegno
del gruppo per una riapertura del negoziato

dopo i manganelli

Un governo
clamorosamente
incapace: fosse serio
avrebbe imposto
la trattativa all’azienda
e ai sindacati

Cambiare tutto:
è un altro fallimento
del capitalismo
familiare italiano
che spiega la fuga
di Gm

‘‘ ‘‘

Giulio Sapelli
economista

Oreste Pivetta

MILANO Un governo appena normale
avrebbe convocato i sindacati e la Fiat e
avrebbe invitato tutti a discutere serena-
mente. Il governo italiano continua a
dividere invece tra buoni e cattivi e a
minacciare randellate. Linguaggio da sot-
tosegretario (Mantovano, che ha dato il
cambio a Sacconi): l'operazione di poli-
zia «sarà ripetuta ogni volta che si rende-
rà necessaria». Anche in questa vocazio-
ne scelbiana o pre scelbiana si legge l’in-
capacità del governo a difendere l’indu-
stria ancora più vistosa di questo paese,
«incapacità clamorosa», dice il professor
Giulio Sapelli, che ha appena pubblicato
un libro, intitolato Giochi proibiti, dedi-
cato ai casi diversissimi di Enron e di
Parmalat (l’Unità ne ha scritto il 18 aori-
le scorso), dove si discute molto di etica
e di governance e dove si legge: «... è
essenziale riprendere con forza la rifles-

sione sulla responsabilità dell’impresa e
sulla teoria non riduzionisticamente eco-
nomicistica del suo ruolo nelle società
umane».

Neppure un’ombra di questa re-
sponsabilità negli anni di Melfi?
«No, neppure un’ombra. La colpa

madre della Fiat sta nella sua quasi secola-
re idea di una azienda tutta chiusa tra i
confini della sua tecnologia e dei suoi

conti economici. Con la conseguenza ca-
tastrofica di riprodurre all’infinito sem-
pre lo stesso modello di direzione e di
gestione, gli anni cinquanta che si molti-
plicano lungo mezzo secolo: così mutava
l’organizzazione e la tecnica del lavoro,
dalla rigida catena di montaggio alla auto-
mazione integrale, dall’automazione a
una forma di flessibilità, senza mai consi-
derare invece la flessibilizazzione evoluti-
va dei bisogni, banalmente dimentican-
do insomma che gli uomini cambiano,
che i diciottenni in tuta rossa di Melfi
sono diventati uomini di trenta o qua-
rant’anni, hanno famiglia, si sono dati
qualche altra aspirazione e non sono più
tanto disposti a lavorare sempre allo stes-
so modo, ai ritmi che aumentano, con le
stesse lettere di punizione, con i salari
che all’inflazione calano, con gli stessi
capetti e sorveglianti come all’epoca di
Mirafiori o dell’ultimo Lingotto. La Fiat
non ha voluto capire. Non ha saputo pre-
venire, non s’è accorta di nulla».

Qui s’inciampa anche nella re-
sponsabilità di un medio manage-
ment?
«Sì, di un management locale, che

non è stato il termometro di una insoffe-
renza e poi di una crisi: ha solo cercato di
contrastare. Sempre lo stesso errore.
Ovunque la Fiat si è presentata alla lunga
è caduta nello stesso errore, anche nel
Sud che evidentemente deve avere perce-
pito come immutabile. Alla Fiat hanno
proseguito a coltivare la filosofia della
stalla. Di tanto in tanto hanno cercato di
abbellirla, di nobilitarla, ma hanno sem-
pre creduto di poter allineare davanti alla
mangiatoia tanti buoi: il panorama non
prevede l’esistenza di esseri umani. Non
lo prevede dentro la fabbrica e neppure
fuori: la Fiat tratta i clienti esattamente
come i suoi operai. Li pensa disposti e
sottomessi».

Eppure Melfi, stabilimento nuo-
vo, manodopera giovane e poco
sindacalizzata, senza tradizioni,

condizioni esterne d’arretratezza,
garantiva minor conflittualità e
quindi qualche possibilità di speri-
mentazione in più...
«Quindici anni di pace sociale non

sono stati sufficienti a capire che si dove-
va cambiare, oppure prima o poi qualche
cosa di spiacevole a Melfi sarebbe capita-
to. Questa ribellione è un altro segno del
fallimento e soprattutto una ripetizione:
da Torino a Cassino alla Lucania. Con la
polizia che interviene e che si sarebbe
dovuta tenere invece lontana: sarebbe ba-
stata un po’ di prudenza per evitare que-
st’ultimo insulto contro un’arma spunta-
ta come lo sciopero».

Arma spuntata?
«Diciamo la verità: gli scioperi dan-

neggiano un’azienda in salute, che produ-
ce e che vende. È inutile che Morchio ci
racconti del gran danno che deriva dai
blocchi: quando e dove le vende le sue
macchine?. Gli scioperi gli fanno quasi
piacere, tagliano le spese».

La via d’uscita?
«Una trattativa vera, anche l’accor-

do siglato da Fim e Uil poteva andare,
ma il preambolo, la sconfessione di dieci
giorni di lotte, è stato una ingenuità, una
provocazione che ha impedito di prose-
guire e che ha rivelato lo spirito “antico”
della Fiat. Ottusità, in una parola».

Si torna alla esemplare inadegua-
tezza del governo. Ma un governo

“adeguato” potrebbe aver parte
nel ridisegno del sistema Fiat?
«Certo, potrebbe. Ma il problema è

cambiare altri attori. Salviamo le fabbri-
che, salviamo le automobili, salviamo i
lavoratori, non salviamo la famiglia».

Che si è già salvata per conto pro-
prio, investendo altrove...
«Ma questo è il problema: l’inade-

guatezza in tutti i sensi di un capitalismo
familiare sempre più a corto di fiato, cioè
di prospettive, di risorse, di intelligenze.
Non salviamo neppure i manager Fiat».

Questa sarebbe la rivoluzione...
«È la storia del capitalismo italiano a

chiederla: le cosiddette grandi famiglie
proprio non ce l’hanno fatta a reggere i
cambiamenti della società e dei mercati.
Nel caso Fiat la riprova sta nella fuga di
General Motors. Quando gli americani si
sono accorti con chi dovevano trattare se
la sono dati a gambe: hanno sentito l’ab-
braccio della medusa che li avrebbe soffo-
cati e l’hanno evitato».

Sempre la stessa Fiat, che dimentica gli uomini
Da cinqant’anni l’identico modello, che esclude dal proprio orizzonte gli esseri umani, lavoratori o clienti

Il sindacato costringe l’azienda al confronto
Ieri sera l’incontro tra segretari confederali
e alcuni metalmeccanici. Epifani: la Fiom
ha apprezzato la nostra proposta

LA FIAT e la lotta di Melfi

Il buon segno di una porta che si riapre
Bruno Ugolini

L’amministratore delegato di Fiat, Giuseppe Morchio, durante l’incontro con i sindacalisti Guglielmo Epifani, Luigi Angeletti e Savino Pezzotta Foto di Sandro Pace/Ap

U no spiraglio positivo per Melfi, al
temine di una giornata in cui i piro-

mani, nei panni degli esponenti governati-
vi, intenti a gettare benzina sul fuoco, han-
no cercato di dominare. Sembra abbia pre-
valso, invece, la ragionevolezza. La Fiat ha
accettato, hanno subito rilevato i sindaca-
ti, la riapertura di una trattativa vera, sen-
za proporre un semplice calendario d’in-
contri diluiti nel tempo. Un primo frutto
della dura rivolta dei giovani operai di
Melfi chiamati ora a discutere e, speria-
mo, poter apprezzare i possibili sviluppi
del proprio impegno sviluppatosi per no-
ve giorni ininterrotti. Uno sbocco può de-
linearsi e il merito va anche ai dirigenti di
Cgil, Cisl e Uil, Epifani, Pezzotta, Angelet-
ti, nonché ai dirigenti dei sindacati me-
talmeccanici.
È ridicolo ipotizzare, in questi frangenti,
un processo alla Fiom (tutta la Fiom, mag-
gioranza e minoranza) accusata d’estremi-

smo distruttivo. Le diverse testimonianze
di questi giorni hanno raccontato di come
sia mutato nel tempo quello che fu chia-
mato il “prato verde” di Melfi, il territorio
incontaminato della Fiat, dove mai erano
cresciute fabbriche ed operai. Non siamo
alla presenza di un nucleo di classe opera-
ia tradizionale, compatta, capace di dosa-
re la propria forza e le proprie forme di
lotta. C’è stata un’esplosione, in gran par-
te spontanea, capeggiata non da Gianni
Rinaldini o da Giorgio Cremaschi o dai
Cobas o dal sindacato di destra Ugl, ma
dalle rappresentanze sindacali aziendali,

gli organismi di base aderenti a Cgil, Cisl e
Uil. Ma perché hanno raccolto tanto con-
senso? Perchè la fabbrica, quando nacque,
era vista, come la Grande Benefattrice,
con un’affascinante carica di paternali-
smo. Prometteva partecipazione e felicità.
Ora è vissuta come un Mostro a cui ribel-
larsi, per le notti allungate, per i salari
ridotti. La colpa della Fiom e della Cgil è
stata quella di rimanere accanto a questi
nuovi operai, di tenere aperto un dialogo,
di non voltare le spalle. Senza rinunciare,
crediamo, al proprio ruolo dirigente, alla
propria capacità di proposta, nell’additare

le vie necessarie per vincere, fatte anche
d’alleanze e iniziative solidali. È una Fiom
chiamata oggi, nella giornata di lotta attor-
no a Melfi, già proclamata e non sospesa,
a parlare soprattutto ai lavoratori per spie-
gare loro soprattutto che, come si diceva
una volta, “la lotta continua”. Anche se in
altre forme, capaci di durare “un minuto
più del padrone”.
Sotto processo, a dire il vero, andrebbe
messa la coalizione di centrodestra prota-
gonista, anche ieri, di uno spettacolo inde-
cente. Invece di studiare soluzioni, di met-
tere in atto strumenti di mediazione, di

concertazione, atti a costruire la coesione
sociale, hanno difeso la scelta di scagliare
le forze di polizia contro i picchetti operai,
inasprendo la vertenza sindacale, rischian-
do di suscitare altri drammi.
Ancora nella giornata di ieri lo stesso go-
verno, chiamato in Parlamento a discute-
re della vicenda, ha spedito in aula non il
presidente del consiglio o il ministro del
Lavoro, ma un sottosegretario del ministe-
ro degli Interni. Come a sostenere che per
loro si trattava esclusivamente di un pro-
blema d’ordine pubblico. E il sottosegreta-
rio ha trovato il bel coraggio di annuncia-

re che quelle cariche di polizia, se necessa-
rio, saranno ripetute. Un’impudente di-
chiarazione di guerra.
Sono atteggiamenti d’estremismo ministe-
riale che si accompagnano ad un’incapaci-
tà complessiva nella gestione dell’econo-
mia e della società. Quella che si vede be-
ne, anche nella storia dell’Alitalia dove per
oggi i lavoratori esasperati preannunciano
blocchi stradali. Un'altra situazione deri-
vante dal fatto che la maggioranza trascor-
re i giorni a litigare sui compiti da affidare
o non affidare, per queste materie, a Gian-
franco Fini e intanto lascia macerare i pro-
blemi.
Ora l’auspicio è che per Melfi, le forze in
campo, a cominciare dalla Fiat, diano se-
guito agli impegni assunti oggi. L’errore
più grave sarebbe quello di deludere, im-
brogliare quei giovani dell’ex “prato ver-
de” di Melfi. Prendere atto che è finita una
stagione e ne comincia un’altra.

10 mercoledì 28 aprile 2004oggi



DALL'INVIATO Giampiero Rossi

MELFI Benvenuta trattativa. Grazie
per aver finalmente capito che an-
che le rappresentanze di base dei
lavoratori vi debbono partecipare.
E se sin dall'inizio del confronto ci
darete segnali concreti sui punti al
centro delle nostre richieste, allora
noi ammorbidi-
remo la nostra
lotta. È questa la
risposta degli
operai di Melfi
alle notizia di
una disponibili-
tà della Fiat ad
aprire la trattati-
va. Una risposta
unanime, ma
giunta al termi-
ne di una discus-
sone lunga e sof-
ferta, come sof-
ferta è stata ogni
ora di queste no-
ve giornate di ri-
volta.

Ieri c'è stata
una tregua do-
po la battaglia.
Anche il cielo lu-
cano, che è tor-
nato ad aprirsi e
a concedere un
pò di sole, ha as-
secondato il cli-
ma che si respi-
rava ai cancelli
della Sata-Fiat
di San Nicola di
Melfi. Per i lavo-
ratori è stata
una giornata di
attesa e di inten-
se discussioni.
Perché nelle stes-
se ore in cui i de-
legati delle Rsu
erano riuniti
per definire la
strategia di lotta
da qui in avanti,
a Roma si susse-
guivano gli in-
contri tra i verti-
ci dei sindacati
confederali.

Dove Melfi
rappresentava il
tema centrale.
Da Roma è arri-
vata la notizia di
una “svolta”, di
una possibile
apertura della
trattativa con
l'azienda, an-
nunciata dall'
amministratore delegato dalla Fiat
Giuseppe Morchio e confermata
dai segretari dei tre sindacati.

Uno spiraglio che a Melfi è sta-
to accolto con grande cautela: gli
operai, infatti, chiedono all'azienda
un segnale concreto. Vogliono cioè
che, sedendosi al tavolo, il Lingotto
dichiari la propria disponibilità a
discutere, innanzi tutto, dell'adegua-
mento salariale e normativo dei di-
pendenti lucani a quelli di tutto i

loro colleghi sparsi negli altri stabili-
menti della penisola. E intanto resta-
no confermati gli scioperi indetti
per oggi dalla Fiom e dalla Cgil luca-
na: 4 ore per tutti i metalmeccanici
a livello nazionale e 8 ore per tutte
le categorie in Basilicata, con mani-
festazione nell'area presidiata da no-
ve giorni dai lavoratori in rivolta.

Nel documento approvato all'
unanimità dal coordinamento delle
Rsu affiorano tutti gli atteggiamenti

dei lavoratori in queste ore: disponi-
bilità, paure, speranze. Restano con-
fermate (al momento) le iniziative
di mobilitazione, così come le ri-
chieste di equiparazione salariale al
resto del gruppo Fiat e di migliora-
mento dei turni e delle condizioni
di lavoro. In più, però, i rappresen-
tanti dei lavoratori dicono che è po-
sitivo il fatto che anche la Rsu sia
stata ammessa al tavolo di confron-
to. “Valuteremo nel merito i conte-

nuti della trattativa - spiegano nel
documento finale del coordinamen-
to di ieri pomeriggio - e a fronte di
una valutazione positiva dell'avvio
della stessa potremo decidere di arti-
colare diversamente la prosecuzio-
ne delle forme di lotta ”. Insomma,
se il dialogo parte bene, se sarà con-
creto e diretto ai punti per cui scop-
piata la rivolta di Melfi, i presidi
potrebbero essere allentati.

Ma chiedono un avanzamento

rapido del confronto, non vogliono
cadere in nessuna «melina» da par-
te della Fiat. E alla fine, i risultati del
tavolo con l'azienda “saranno sotto-
posti alla validazione delle lavoratri-
ci e dei lavoratori”, conclude il do-
cumento sottoscritto da Rsu, Fiom,
Ugl, Slai Cobas, Failms e Alternati-
va sindacale. Che significa che il giu-
dizio sul merito delle (auspicate)
conquiste resta saldamente di pro-
prietà di quegli stessi operai che die-

ci giorni fa hanno deciso che era
giunto il momento di gridare «ba-
sta», dopo dieci anni durissimi vis-
suti negli stabilimenti «modello»
che la casa automobilistica torinese
ha aperto in Basilicata convinta di
trovare manodopera malleabile e
meno combattiva rispetto agli ope-
rai metropolitani del nord.

Volti tirati, un pò per la stan-
chezza e un pò perché la discussio-
ne sulla posizione da prendere di

fronte alle notizie provenienti da
Roma è stata serrata, autentica. Alla
fine, nel seminterrato dell'hotel Fe-
derico II, i delegati sono addirittura
restii a parlare; non vogliono ag-
giungere o togliere nulla al docu-
mento su cui hanno trovato accor-
do. Per loro è troppo importante,
c'è la loro vita appesa a quelle righe
straziate da mille correzioni, ciascu-

na costata chis-
sà quante paro-
le. E soprattut-
to, c'è la miscela
tra speranza e
paura: speranza
che finalmente
qualcosa si muo-
va, che anche
per loro i cancel-
li della Fiat smet-
tano di essere
un incubo quoti-
diano e tornino
a essere soltanto
un luogo di lavo-
ro, paura che -
se la trattativa
non dovesse
prendere la giu-
sta piega - tutti i
sacrifici e la fati-
ca di questi gior-
ni possano risul-
tare beffarda-
mente vani. “La
Fiat è sempre la
Fiat, non possia-
mo abbassare la
guardia, altri-
menti ci frega
un'altra volta”,
sbotta un opera-
io con gli occhi
arrossati per l a
stanchezza e le
poche ore di
sonno degli ulti-
mi giorni.

Ma resta il
fatto che, dopo
le nove giornate
di presidio e do-
po le manganel-
late sotto l'ac-
quazzone di lu-

nedì, qualcosa si è finalmente mos-
so. È il segretario regionale della
Cgil, Giannino Romaniello, a sotto-
lineare l'importanza di questa gior-
nata di attese e dibattiti: “C'è una
valutazione positiva di quanto si sta
producendo in queste ore ”, spiega.
Lui, sindacalista veterano di un'
esperienza nella Fiom, li conosce be-
ne questi operai. E, dopo aver prati-
camente abbandonato casa e fami-
glia per bivaccare ai presidi di Mel-
fi, non rinuncia a enfatizzare l'im-
portanza dell'unanimità mantenuta
anche in questo passaggio delicato.
Certo, fa capire, affinché i lavorato-
ri continuino a credere nella pro-
spettiva di un ritorno alla normalità
saranno decisive le prime fasi della
trattativa. La Fiat mandi subito i se-
gnali giusti. “Ormai queste persone
hanno coscienza di quel che sono e
di quel che vogliono - dice a propo-
sito degli operai - saranno loro a
decidere se quello che emergerà dal-
la trattativa sarà soddisfacente”.

«Prima i fatti, poi togliamo i blocchi»
Gli operai chiedono segnali concreti su salari e turni. Oggi lo sciopero Fiom

Dopo gli scontri di lunedi, ieri è stata
una giornata di tregua davanti ai cancelli

della Sata con gli operai a discutere
le notizie che arrivavano da Roma

Il documento delle
Rsu viene approvato
all’unanimità
E un giudice ordina
di togliere
i blocchi

‘‘

Il coordinamento delle Rsu conferma
le iniziative di mobilitazione già prese
«La Fiat è sempre la Fiat
non possiamo abbassare la guardia»

 Aldo Varano

MELFI È successo qualcosa di pro-
fondo in questi giorni a Melfi. Uno
dei pilastri su cui è stato costruito
un modello di relazioni industriali
che ha retto oltre un decennio è
andato in pezzi. L'accettazione pie-
na del combinato bassi salari alta
produttività, con al centro la subal-
ternità operaia, s'è dissolta.

Forse gli operai di Melfi non
vinceranno su tutta la linea, saran-
no necessari compromessi e aggiu-
stamenti, ma le cose non torneran-
no mai più com'erano prima di que-
sti giorni di passi one in cui a Melfi
hanno scoperto di essere una forza.
Dice Donato, delegato Fiom: «Stia-
mo facendo lo stesso percorso di
quelli di Termine. Anche loro per
un bel po' di anni sono stati zitti e
buoni. Quando c'è solo miseria e
arriva il lavoro non pensi ad altro, ti
pare di avere tutto e non ti serve
nient'altro. Poi si inizia a pensare
anche al resto». Lo interrompe Vit-
torio Cilla: «Ho capito che era acca-
duto qualcosa negli occhi delle don-
ne. Niente più paura e terrore come
tutte le altre volte in cui avevamo
pensato di dover fare qualcosa».

Nessuno all'incrocio davanti al-
la Barilla, dove c'è il teatro più im-
portante dello scontro, si occupa e
si preoccupa delle divisioni tra i sin-
dacati locali. Se parli con Marisa,
con Vincenzo, con Ugo dopo un
po' risenti quasi le stesse parole:
«Questa è una lotta nostra, l'abbia-

mo fatta partire noi. Abbiamo sem-
pre subito poi non ce l'abbiamo fat-
ta più. Tutti insieme». Non c'è nes-
suno che dissente. Anzi c'è l'imba-
razzo e la polemica di chi si è senti-
to mollato dai vertici locali del pro-
prio sindacato. È il caso di Antonel-
lo Famigliotti, delegato Uilm, duris-
simo: «Tutti noi abbiamo partecipa-
to alla lotta. I nostri vertici hanno
trattato con la Fiat senza mai parla-
re con noi. Noi della Uilm abbiamo
sbagliato a partecipare? Vengano a
spiegarci perché. Non si sono mai

visti. Sono spuntati direttamente al
tavolo della Fiat. Hanno voglia a
dire che no, ma qui ci siamo tutti gli
operai, non solo quelli Fiom». Fami-
gliotti non si limita a protestare. Ha
racconto una trentina di firme, tut-
te di delegati Uilm, per un appello
ad Angeletti. Denuncia «il mancato
sostegno della nostra organizzazio-
ne sindacale al presidio che s'è crea-
to spontaneamente», ricorda che an-
che la Uil aveva «firmato il docu-
mento con tutti gli altri delegati
Rsu di Fiat Sava». Chiede alla «segre-

teria nazionale» un incontro «con il
nostro segretario Luigi Angeletti, vi-
sta la latitanza dei segretari provin-
ciale e regionale». Poi un P.S.:
«Chiaramente se le nostre richieste
non troveranno seguito i compo-
nenti dei rispettivi turni si dimette-
ranno». Famigliotti viene interrotto
da Antonio Serlenga, anche lui dele-
gato, ma della Fim-Cisl: «Siamo tut-
ti qua», sbotta.

«Solo i capi stanno lontani e for-
se anche qualche Rsu di quelli che
in Fiat si fanno i loro porci comodi.

Scriva, scriva: non abbiamo visto
nessuno, sono andati a trattare con
la Fiat senza mai passare da noi».
Intanto, Francesco Cafarelli, delega-
to Ugl, il sindacato di area An, giura
che «Fini è stato informato male e
vedrete che presto chiarirà tutto so-
lidarizzando con noi» e quando arri-
va la notizia che l'Ugl a Roma ha
preso le distanze dai presidi l'imba-
razzo è evidente.

Il leader locale Galasso mormo-
ra: «Non so che sta succedendo,
non ho ancora parlato con Roma».

Poi torna dai giornalisti per spiega-
re che loro nei presidi ci resteranno
fin quando verrà rispettata la legali-
tà.

La componente spontanea della
lotta è evidente e condiziona i sinda-
cati locali. I delegati ieri si sono riu-
niti per tre ore in una sala d'albergo
per mettere le mani avanti: «Non si
può smontare tutto in cambio di
una vaga promessa di ripresa della
trattativa». Nell'incontro, rigorosa-
mente a porte chiuse, si sono misu-
rati i contrasti tra chi puntava a un

alleggerimento immediato della ten-
sione e chi aveva paura che alla fine
non cambiasse nulla del vecchio
modello Melfi. Ma ha prevalso la
cautela: i blocchi non si smontano
ma mani libere per decidere secon-
do gli sviluppi. Pare che la riunione
sia stata sollecitata dai delegati
Uilm e Fim-Cisl che all'appunta-
mento non si sono però presentati.
«Sono ai ferri corti - dice Mario,
che blocca l'ingresso ai giornalisti -
stanno regolando i conti tra loro».

Nessuno si preoccupa della cu-
riosa decisione del giudice Angela
D'Amelio che ha intimato alla
Fiom, su denuncia della Fiat, di
smontare i blocchi davanti alla fab-
brica. «Qui non c'è nessun blocco»
reagiscono gli operai. «Mica possia-
mo crearne uno per far e alla signo-
ra il favore di smontarlo», argomen-
tano. In Basilicata le preoccupazio-
ni non si sono certo dissolte ma la
solidarietà cresce. Ieri Cesare Salvi è
stato accolto con grande simpatia.
Ha sostenuto che le cariche della
polizia sono state chieste diretta-
mente dal ministero del Lavoro. La
conferenza episcopale della Basilica-
ta in un documento avverte che «si
rischia di cadere nel dramma» e
chiede di evitarlo.

Questa mattina davanti ai can-
celli della Fiat è prevista la manife-
stazione più importante dello scio-
pero generale che i sindacati hanno
proclamato in Basilicata. Arriveran-
no anche delegazioni di operai Fiat
di tutta Italia.

«La vera svolta? Ora non abbiamo più paura»
La consapevolezza dei giovani lavoratori che dopo questi dieci giorni di lotta non sarà più come prima

MELFI "Dall'altro lato della barricata,
quello dei dimostranti caricati anziché
quello degli agenti che caricano, è tutta
un'altra cosa. Io che ho conosciuto tutte
e due le esperienze posso dirlo: dall'al-
tro lato si sta male".

Vito Saracino ha 29 anni e un fisico
da atleta. Si vanta: "Sono l'ultimo assun-
to dalla Fiat. Mi hanno preso quando
hanno fatto l'ultima infornata nel mar-
zo del 99. Dopo non è entrato più nessu-
no".

Vito per la verità la domanda di as-
sunzione l'aveva presentata a Torino
con la speranza di diventare vigilante.
Non solo per il fisico, né certo per il

diploma di ragioniere conquistato tanti
anni fa, ma perché aveva l'esperienza
che serviva: "Sono stato carabiniere ausi-
liario e ho frequentato la scuola dell'Ar-
ma a Reggio Calabria". Vito era assieme
ai suoi compagni di fabbrica quando
lunedì mattina sono scattate le cariche
della polizia. "Da carabiniere - racconta
- ho fatto anche servizio di ordine pub-
blico. Non col manganello. Noi usava-
mo guantale e casco. Li ho usati coi
tifosi degli stadi. A Reggio Calabria a
Napoli e a Potenza".

Una piccola pausa, come a confron-
tare i due scenari e continua: "Ma lì se lo
meritavano. Non si capiva mai perché si

scatenavano e, soprattutto lo facevano
con cattiveria contro di noi. La sensazio-
ne è che le loro beghe sportive fossero
una scusa. Si scaricavano la rabbia. Ieri
(lunedì, ndr) invece avevano di fronte
gente perbene. Eravamo seduti con cal-
ma. Tecnicamente, me lo hanno inse-
gnato alla scuola dei carabinieri, si trat-
tava di una resistenza passiva".

Secondo Vito l'ordine deve essere
arrivato direttamente da Roma. "Figu-
riamoci se un questore si prende una
responsabilità così: mica è matto". "I
poliziotti erano imbarazzati. Per giorni
e giorni avevamo vissuto insieme. A ri-
dere e scherzare e hanno mangiato an-

che con noi quando abbiamo cucinato.
Il loro primo intervento era quello previ-
sto per la resistenza passiva. Ci sollevava-
no uno per uno e ci spostavano. Poi
all'improvviso sono spuntati i manga-
nelli e c'è stato il casino". Vito spera che
si sbrighino a fare questo benedetto in-
contro con la Fiat "perché questa è una
cosa di noi operai. I sindacati non c'en-
trano niente. Li dobbiamo ringraziare
perché mediano, ma, ripeto, è una cosa
nostra. La Fiat ha tirato troppo la corda
e anche noi che non veniamo da una
tradizione di lotta abbiamo dovuto dire
basta".

al.va.

Ai blocchi di Melfi le parole di lavoratori che affidano alla fabbrica le speranze del loro futuro. «Sono stato assunto nel 1999, ultima infornata»

Storia di Vito, ex carabiniere picchiato dalla polizia

LA FIAT e la lotta di Melfi

nasce lo stabilimento Fiat-Sata
(Società automobilistiche
tecnologie avanzate) di Melfi

i lavoratori occupati compresi
3.000 operai dell'indotto
e 1.500 di altre società
impegnate su Melfi

le auto per operaio prodotte  
l'anno scorso a Melfi, contro 
 le 76 vetture del 2000

il posto che lo stabilimento
di Melfi occupa nella graduatoria
europea della produttività

Melfi

I NUMERI DEL GRUPPO FIAT IN ITALIA
FIAT AUTO

Mirafiori

Stabilimento

11.500
Dipendenti

Punto, Idea,  
166, Thesis,  
Lybra

Melfi 5.000 Punto  
e Ypsilon

Val di Sangro 4.400 Furgoni
Pomigliano 4.600 Alfa 147,  

156 Gta,
Sportwagon  
Gta, Gt

Termini  
Imerese

1.400 Punto

Cassino 3.500 Stilo

Modelli

POWERTRAIN (Fiat-Gm)

Pratola  
Serra

Stabilimento

1.500

Dipendenti

Motori

Termoli 2.100 Cambi  
e motori

Arese 370 Motori

Mirafiori 1.700 Cambi  
e motori

Verrone 600 Cambi

Modelli

P&G Infograph

Una partitella
a pallone
sulla scritta
«Il giocattolo
di Melfi
si è rotto
per sempre»
davanti agli
stabilimento Fiat
Foto

di Francesco
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Luana Benini

ROMA I giochi sono ormai fatti. Le
ultime concitate ore sono servite a
mettere a punto le sudate liste. I nomi
sono nero su bianco. «Candidati ve-
ri», che andranno in Europa, ha volu-
to sottolineare Massimo D’Alema,
«non specchietti per le allodole». Così
comincia la lun-
ga corsa. Il tavo-
lo elettorale ha
consegnato ieri il
risultato del suo
lavoro al Comita-
to nazionale del-
la lista Prodi che
ha approvato.
Precedentemen-
te si erano riuniti
gli organismi dei
partiti. Il diretti-
vo Ds aveva ap-
provato le candi-
dature con soli
due voti contrari
(area Salvi). I Ds
su 78 candidati
presentati nelle
cinque circoscri-
zioni ne hanno
indicati 28 di cui
12 donne. Scher-
za Franco Marini
su quello che è
stato un braccio
di ferro notturno
per chiudere alcu-
ne partite ancora
aperte, aggiusta-
re, limare. Pren-
de di petto il dies-
sino Migliavacca
che ha condiviso
la no-stop: «Io so-
no noto per esse-
re un contrattua-
lista, ma Miglia-
vacca, con quel
suo tratto piacen-
tino gentile è un
professionista ex
Pci. Ma non mi
ha fregato...». L’operazione più diffici-
le? Calibrare il peso delle quattro for-
ze politiche che hanno deciso (un ine-
dito assoluto) di presentare una lista
unica in elezioni proporzionali.

Dal documento di Prodi, al pro-
gramma e poi alla costruzione delle
liste aperte ad esponenti della società
civile, mondo del volontariato, cultu-
rale, dello spettacolo, del lavoro. La
lista, ha ricordato la repubblicana Lu-
ciana Sbarbati, responsabile del tavo-
lo elettorale, in una conferenza stam-
pa all’Hotel Parco dei Principi a Ro-
ma, risponde ai quattro criteri: autore-
volezza politica, apertura alla società
(14 candidati indipendenti su 78, cir-
ca il 20%), sostanziosa presenza fem-
minile (28 donne su 78, pari al 36%,
una percentuale superiore a quella
prevista dalla legge, il 30%), ricchezza
di competenze. Si è proposto anche
un codice di comportamento per i
candidati della lista («Codice della
buona politica») che prevede un tetto
di spesa differenziato fra capilista e
candidati, una linea comunicativa co-
ordinata e unitaria, trasparenza nel
resoconto delle spese e dei contributi.
Verrà messo a punto nei prossimi
giorni e sottoscritto dai candidati.

Insomma, la lista Prodi scioglie
gli ormeggi dopo aver districato gli
ultimi nodi. Quello più ingarbugliato

riguardava la circoscrizione Isole. Nel-
la prima mattinata di ieri è spuntato il
nome del diessino Antonello Cabras
come numero due della lista (essendo

sardo risponde al requisito rivendica-
to con tanta verve da Arturo Parisi)
ed è stato inserito il nome del presi-
dente della provincia di Siracusa, il ds

Bruno Marziano. Alla fine di una riu-
nione travagliata della direzione regio-
nale siciliana dei Ds (nella notte fra
lunedì e martedì) si era votato e dal

voto era uscito vittorioso, sia pure
con piccolo margine, Claudio Fava,
del Correntone, europarlamentare
uscente. Sconfitto dunque Vladimiro

Crisafulli, il vicepresidente ds dell’As-
semblea regionale siciliana indagato
per una inchiesta sui rifiuti.

Le teste di lista per le cinque circo-

scrizioni sono diversificate sul piano
numerico: 4 candidati nel
Nord-Ovest dove lo Sdi ha piazzato
Pia Locatelli e dove viene riproposto
il nome di Michele Santoro; 5 nel
Nord-Est con l’inserimento, dopo En-
rico Letta (Dl) e Giovanni Berlinguer
(correntone Ds), del Dl sindaco di
Venezia Paolo Costa, e con la ripropo-
sizione di Lilli Gruber; 4 nel Centro

con l’ingresso,
dopo le tre don-
ne, del Dl Lapo
Pistelli; 5 nel Sud
dove D’Alema è
seguito da Del
Turco (Sdi) e da
Michele Santoro
e dove è stata in-
serita Graziella
Pagano senatrice
Ds; 3 nelle Isole
con l’ingresso dei
Ds Cabras e Mar-
ziano. Gli altri
candidati sono
in ordine alfabeti-
co in ogni lista.
Le pluricandida-
ture di Gruber e
Santoro (che poi
opteranno dopo
l’elezione) tendo-
no a garantire
candidati meno
robusti. Lo Sdi
ha complessiva-
mente otto candi-
dati ma punta ad
eleggerne uno,
Ottaviano Del
Turco, così come
i Repubblicani
europei puntano
ad eleggere Lucia-
na Sbarbati. Da
segnalare la pre-
senza di Vittorio
Dotti (già capo-
gruppo alla Ca-
mera per Fi nel
‘94) e Marco For-
mentini ex sinda-
co leghista di Mi-

lano, nel Nord-Ovest. Gigliola Cin-
quetti e Sara Simeoni hanno declina-
to la candidatura.

Soddisfatti Fassino e Rutelli an-
che per la notizia giunta dalle file del-
l’Udc: Sergio D’Antoni, l’ex leader del-
la Cisl, ha lasciato il partito di Follini
approdando al centrosinistra. «Una
bella novità - commenta Enrico Letta,
Dl, capolista al Nord-Est - Dopo il
caso Latteri ormai non sono più fatti
episodici, è una tendenza». Il centrosi-
nistra è pronto ad accoglierlo come
un figliol prodigo? Scherza Marini:
«Uccidere un vitello grasso per lui
non so, io sono abruzzese, offirei un
agnello...». Ma Rutelli e Fassino non
esitano: «È stata una scelta coraggio-
sa. Diamo il benvenuto a D’Antoni».
«Ritorna nel suo schieramento natura-
le» ha commentato Prodi da Bruxel-
les.

Intanto si stanno concordando
con Prodi le iniziative per la campa-
gna elettorale. Già fissato un appunta-
mento a Milano il 14 maggio. Fra il 3
e il 6 giugno Prodi incontrerà i cittadi-
ni in ogni circoscrizione. E si sta pen-
sando di chiudere la campagna eletto-
rale il 10 giugno a Roma a piazza del
Popolo con una grande manifestazio-
ne-concerto durante la quale Prodi
sarà collegato in video (in quei giorni
partecipa al G8 negli Usa).

Tutti i nomi della lista Prodi
D’Alema: sono candidati veri, che lavoreranno a Strasburgo, non specchietti per allodole

B
arbara Pollastrini è «contenta dei risultati
ottenuti». Una cosa è certa: «Come diesse
abbiamo mantenuto la parola». E non era

scontato. Si riferisce al numero di donne candi-
date. Una scommessa difficile nel costruire la
lista unitaria. Spiega la coordinatrice delle don-
ne della Quercia: «Alle assise delle democrati-
che di sinistra di un anno fa e poi con la campa-
gna del 2004 su “La carica delle donne” aveva-
mo detto che era necessario fare uno sforzo,
spostare ancora più in alto l’asticella: raggiun-
gere il 50% di donne per le candidature euro-
pee e per la formazione delle giunte, come
simbolo di un’idea di politica ma anche di
contenuti che si sintetizzano in poche parole,
pace, diritti umani, laicità, libertà, principio di

uguaglianza».
Adesso a che punto siamo?
«Devo dire che aver puntato i piedi come

diessine (abbiamo premuto per avere donne a
partire dalle teste di lista) e avere avuto dalla
nostra parte un alleato coraggioso e appassio-
nato come il segretario del partito Piero Fassi-
no, ci ha permesso di raggiungere ottimi risul-
tati».

Tradotti in cifre?
«Nella circoscrizione di Nord-Ovest, mol-

to impegnativa, il 57% di candidate sul totale
dei ds (fra cui donne come Mercedes Bresso e
Marta Vincenzi), nella circoscrizione di
Nord-Est siamo al 50%, in quella di Centro
siamo state determinanti per la scelta di tre

donne capolista: Lilli Gruber, Pasqualina Napo-
letano, Luciana Sbarbati. Una novità davvero
rilevante. Le donne ds candidate al Centro so-
no il 50% dei candidati ds. Fino all’ultimo è
rimasta aperta la lista del Sud: adesso possiamo
dire che contiene più del 30% di donne candi-
date dai quattro partiti. Insomma, abbiamo av-
viato un percorso, certo non ancora sufficiente
a rappresentare una realtà ricca di talenti fem-
minili soprattutto fra le giovani donne. Puntere-
mo per la riuscita di Graziella Pagano».

Gli altri partiti della lista però non han-
no avuto la stessa sensibilità...
«È una scelta politica che non a caso hanno

compiuto i Ds, la sinistra. E vorrei ringraziare a
questo proposito Maurizio Migliavacca, France-
sca Marinaro e le dirigenti che con me si sono
avvicendate per voltare pagina. Siamo nello spi-
rito del tempo. Mi riferisco alle dichiarazioni di
Kerry e soprattutto a quello che ha fatto Zapate-
ro al governo. Ma ora siamo già al giorno dopo.
La prova che ci sta davanti adesso è eleggere le
nostre candidate per far vincere la lista unitaria
e battere un governo vergognoso». lu.b.

Dal documento del «professore» alle liste
aperte alla società civile ma in grado

di mantenere l’equilibrio
tra i quattro partiti che si sono uniti

Settantotto candidati per cinque
circoscrizioni, quattordici
sono indipendenti. I Ds ne hanno indicati
ventotto, dodici sono donne

«Sarò l'antiGruber del centrodestra. Lei
parla un linguaggio antiamericano, poco
occidentale e molto no-global, io ho una
visione completamento diversa». Parola
di Alessandro Cecchi Paone, il
conduttore dela Macchina del tempo su
Rete4, che conferma le trattative in corso
con Forza Italia e già si cala nel ruolo
candidato alle Europee e di antogonista
dell'ex inviata del Tg1: «È stato Silvio
Berlusconi a chiamarmi, ci siamo
parlati molte volte, lo conosco dall'86 ed
ho con lui un rapporto di profonda
amicizia, è stato lui a quel tempo a
portarmi dalla Rai a Mediaset».
Ammette di aver avuto «un'offerta
anche da Giorgio La Malfa e un
incontro con i radicali», ma è pronto a
chiudere l'accordo con Forza Italia.

SIENA Antonio Socci si dà alla politica.
Partendo dal gradino più basso. Dalla
provincia di Siena dove il giornalista
di Excalibur è nato 43 anni fa. Sembra
che il centro destra locale voglia candi-
darlo a consigliere provinciale in un
collegio del Chianti senese dove po-
trebbe anche avere qualche chance di
essere eletto. Il Chianti, anche quando
la provincia di Siena veniva considera-
ta «la più rossa d'Italia», era un'isola
bianca dove la Dc riusciva a conquista-
re il comune di Gaiole. Oggi qualcosa

è cambiato: il centrosinistra governa
tutti i 36 comuni senesi comprese Ga-
iole e la Provincia. Mentre un centro-
destra diviso con An e Forza italia in
eterna polemica, arranca, ma spera
ugualmente di ottenere qualche risul-
tato positivo. Ovvio che la candidatu-
ra di Socci faccia gola a molti. Se accet-
tasse, c’è da scommettere su un suo
impegno massicco, proprio come
quando da ragazzo militava in Comu-
nione e liberazione a Siena.

a.mat.

EUROPEE verso la campagna elettorale

Federica Fantozzi

ROMA Qualcosa sta cambiando, e la Sici-
lia, buona anticipatrice degli umori poli-
tici nazionali, potrebbe essere ben diver-
sa da quella del 61 a zero. Il «cappotto»
tributato al centrodestra alle scorse ele-
zioni, infatti, non ha impedito un gover-
no «blindato» a Nord dall’asse Bos-
si-Tremonti. Asse sostenuto dal pre-
mier e infrangibile, su cui si è schiantato
da ultimo Fini. Tre anni dopo l’isola e
tutto il Mezzogiorno si sentono abban-
donati da una maggioranza impegnata a
barattare la devolution per la legge Ga-
sparri, liquidando i problemi del Sud
con la demagogia del ponte sullo Stret-
to.

Domenica scorsa a Palermo si è per-
fezionato l’ultimo sintomo di questo
malessere. Leoluca Orlando, ex sindaco
della città, ha chiamato al telefono Ro-
mano Prodi e gli ha passato il suo amico
Sergio D’Antoni. L’ex numero uno del-
la Cisl, vicesegretario nazionale del-
l’Udc e capo della componente centrista
Democrazia Europea ha comunicato a
Prodi in persona la sua intenzione di
lasciare il centrodestra per aderire alla
lista unitaria. Il leader del listone si è
felicitato del suo «ritorno a casa». Poi,
con Orlando hanno concordato che,
per motivi di opportunità, D’Antoni
non avrebbe presentato liste né si sareb-
be presentato personalmente alle euro-

pee.
Due giorni dopo l’ha saputo pure

Follini. Con una breve lettera in cui
D’Antoni gli esprimeva la delusione che
lo ha portato a ritenere concluso quel
pezzo di strada: «Il progetto di rilancio
del centro moderato e della tradizione
Dc è fallito». Colpa della «deriva a de-
stra» di questo governo: nessuna politi-
ca economica e sociale, niente dialogo
con i sindacati, politiche del Mezzogior-
no non attuate. E dunque: «Oggi il pro-
getto più convincente per lo sviluppo
del Paese è quello di Prodi». Il quale
ricambia: «È tornato nel suo naturale
schieramento».

Dentro il partito di Follini e Casini,
incassano il colpo e serrano le file. Gio-
vanardi individua il motivo nel manca-
to ministero (del Lavoro) per D’Antoni.
Esponenti di De si affrettano a dichiara-
re ad alta voce che non lo seguiranno: il
consigliere regionale campano Zinzi, i
senatori Ruvolo e Salzano, il pugliese
Marroccoli, altri. Solo un deputato, Mas-
simo Grillo, invita a non sottovalutare il
segnale e auspica una riflessione del par-
tito sulla gestione in Sicilia.

La questione infatti è ben più seria.
La CdL lo sa, e dietro i proclami di
fedeltà, partono i calcoli di quanto coste-
rà la defezione il 13 giugno. O meglio, le

defezioni. Pochi giorni fa era toccato a
Forza Italia perdere pezzi: il rettore di
Catania, Ferdinando Latteri, aveva mol-
lato gli azzurri per la lista unitaria. Por-
tandosi dietro: un senatore, un deputa-
to regionale, un assessore, il capogrup-
po provinciale, quattro sindaci, una de-
cina di consiglieri comunali, più un baci-
no elettorale di 80mila voti. Adesso ha
migrato D’Antoni, grazie ai buoni uffici
di Orlando e del capolista dielle nel col-
legio Sicilia e Sardegna Luigi Cocilovo.
Tre vecchi compagni di scuola al liceo
Gonzaga, tre amici che presero insieme
la tessera della Cisl. Ora Cocilovo potrà
pescare a man bassa nell’elettorato di
D’Antoni. E nella scelta dell’ex sindacali-
sta hanno pesato anche le pressioni del-
la Cisl meridionale, la scontentezza dei
segretari regionali per l’abbandono del
governo dopo mille promesse lucenti.

D’Antoni non vuole contarsi: «Ma
ci saranno sorprese, sono certo che la
grandissima maggioranza dei siciliani
mi seguirà». E si parla di molti voti spo-
stati anche in Calabria. Per il vicepresi-
dente dielle Agazio Loiero, «il governo
ha la testa e il cuore al Nord. E per uno
come D’Antoni, che ha sempre appog-
giato i territori emarginati, non poteva
essere accettabile. A differenza di altri,
ha avuto il coraggio di non tirare a cam-
pare». Anche altri però si stanno interro-
gando sulla reversibilità delle proprie
scelte. E sono questi gli umori che si
concentreranno nel voto di giugno.

Pollastrini, Ds: «Donne quasi la metà
dei nostri. Ora bisogna eleggerle»

Iniziativa promossa dalla Sinistra DS per il Socialismo

per Cofferati Sindaco

Giovedì 29 aprile - ore 20.30

Sala piano terra - Federazione DS

Via Beverara, 6 - Bologna

I problemi dei lavoratori e
le prossime elezioni del 12 e 13 giugno

Ne discutono:
Piergiovanni Alleva - professore
Sergio Caserta - candidato al Consiglio Provinciale di Bologna
Alfiero Grandi - deputato
Maurizio Landini - segretario generale FIOM Bologna
Cesare Melloni - segretario generale CGIL Bologna
Gianguido Naldi - candidato al Consiglio Comunale di Bologna

Coordina:
Bruno Papignani - Segreteria FIOM Bologna

Hanno garantito la loro partecipazione numerosi delegati
sindacali delle più significative aziende bolognesi

Lilli Gruber Indipendente, giornalista

Pasqualina Napoletano Ds, parlamentare europea

Luciana Sbarbati Repubblicani, parlam. europea

Lapo Pistelli Margherita, parlamentare

Rapisardo Antonucci Sdi, direzione nazionale

Fabio Ciani Margherita, parlamentare

Valeria Gangemi Indipendente, imprenditrice 

Oriano Giovannelli Ds, sindaco Pesaro

Monica Giustini Ds, sindaco Castagneto Carducci

Catiuscia Marini Ds, Sindaco Todi

Loretta Mercanti Indipendente, insegnante

Azzurra Munno Margherita, insegnante

Guido Sacconi Ds, parlamentare europeo

Massimo Toschi Indipendente

Nicola Zingaretti Ds, segretario romano

Massimo D'Alema Parlamentare Presidente Ds
Ottaviano Del Turco Sdi, parlamentare
Michele Santoro Indipendente, giornalista
Giovanni Procacci Margherita, Parlam. Europeo
Graziella Pagano Ds, parlamentare
Alfonso Andria Margherita, Pres. provincia SA
Ilva Bertolucci Indipendente, imprenditrice 
Giuseppe Bova Ds, Cons. reg.le Calabria
Roberto Cangiamila Repubblicani
Mario Condorelli Margherita, cardiologo
Enzo Lavarra Ds, parlamentare europeo
Andrea Losco Margherita, Cons. reg.le Campania
Leonilde Maloni Sindaco di Martinsicuro
Antonella Marciano Sdi, architetto
Giovanni Parisi Ds, operaio Ansaldo NA
Gianni Pittella Ds, parlamentare europeo
Antonella Provvisionato Margherita, impiegata
Cristina Scarpitti Margherita, insegnante
Donato Tommaso Veraldi Margherita, parlamentare

Luigi Cocilovo Margherita, parlamentare europeo
Antonello Cabras Ds, Parlamentare
Bruno Marziano Ds, pres. Provincia Siracusa
Sabina Contu Margherita, studentessa
Claudio Fava Ds, parlamentare europeo
Vincenzo Garraffa Repubblicani, medico
Ferdinando Latteri Rettore Università Catania
Salvatore Sanseri Sdi, consigliere regionale
Alessandra Siragusa Emily, docente

Enrico Letta Margherita, parlamentare

Giovanni Berlinguer Ds, docente Universitario

Paolo Costa Margherita, Sindaco Venezia

Donata Gottardi Indipendente, docente universitario

Lilli Gruber Indipendente, giornalista

Paola Campana Repubblicani, ingegnere

Loredana Celegato Sdi, assessore Comune VE

Giuseppe Detomas Margherita, parlamentare

Daria Dolfini Ds, studentessa

Daniela Meneguzzi Ds, pensionata

Carlo Pegorer Ds, dirigente

Vittorio Prodi Margherita, Pres. Provincia BO

Maria Grazia Tampieri Ds, dirigente Beni Culturali

Paolo Zanca Sdi, consigliere Reg. Emilia R.

Mauro Zani Ds, parlamentare

Pierluigi Bersani Ds, parlamentare
Patrizia Toia Ds, parlamentare
Michele Santoro Indipendente, giornalista
Pia Locatelli Sdi, Pres. Internazionale Donne
Andrea Benedino Ds, Coord. Omossessuali
Mercedes Bresso Ds, Pres. Provincia TO
Massimiliano Costa Margherita, Cons. Reg. Liguria
Chiara Cremonesi Ds, studentessa
Vittorio Dotti Repubblicani, avvocato
Francesco Ferrari Margherita, Pres. Coldiretti Brescia
Filippo Fiandrotti Sdi, avvocato
Deo Fogliazza Coord. Cittadini per l'Ulivo
Marco Formentini Margherita, parlamentare europeo
Aldo Gandolfi Libertà e giustizia, imprenditore
Antonio Panzeri CGIL nazionale
Gianni Rivera Margherita, sportivo
Gianna Senesi Ds, sindacalista
Gianluca Susta Ds, Sindaco Biella
Marta Vincenzi Ds, assessore Comunale GE
Antonino Zaniboni Margherita

Valle d'Aosta
Piemonte

Liguria
Lombardia

Trentino
Friuli V. G.

Veneto
Emilia Romagna

Toscana
Umbria
Marche
Lazio

Abruzzo - Molise
Campania - Puglia

Basilicata - Calabria

Sardegna
Sicilia

Valle d'Aosta
Piemonte

Liguria
Lombardia

Trentino
Friuli V. G.

Veneto
Emilia Romagna

Toscana
Umbria
Marche
Lazio

Abruzzo - Molise
Campania - Puglia

Basilicata - Calabria

Sardegna
Sicilia
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Cecchi Paone
candidato
di Forza Italia

Prodi si felicita: «Il suo è un naturale ritorno a casa». In Sicilia la CdL perde pezzi: colpa del governo «blindato» sul Nord

D’Antoni lascia l’Udc per la lista unitaria

In provincia di Siena il candidato Excalibur
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ROMA

Espulso algerino
che lodò Yassin
È stato espulso dall’Italia l’algerino che guidò la
preghiera nella moschea di Roma in ricordo del
leader spirituale di Hamas, lo sceicco Yassin. Il
provvedimento di espulsione è stato eseguito
dalla polizia italiana il 22 aprile scorso, a quanto
riferisce da Algeri il diretto interessato, Abdul
Karim al Tibsi, intervistato dal sito Internet
Islamonline. L’accusa sarebbe quella di
appartenere ad un gruppo terroristico.
Contro il parere dell’imam della moschea, al
Tbisi, insieme ad alcuni altri fedeli, pronunciò ,
lo scorso 26 marzo, una preghiera funebre in
onore di Yassin, ucciso alcuni giorni prima dagli
israeliani in una esecuzione mirata a Gaza. Tibsi,
un insegnate di arabo e Islam al centro islamico
di Roma era legalmente residente in Italia da 12
anni

TIMISOARA

Studente italiano
ucciso in Romania
Uno studente universitario leccese di 23 anni,
Daniele Caiaffa, figlio del consigliere dell’Ordine
degli avvocati di Lecce Giangaetano Caiaffa, è
stato ucciso a coltellate in Romania per aver
reagito ai pesanti apprezzamenti rivolti da un
gruppo di romeni a due ragazze italiane che
erano con lui. A quanto si è appreso, il giovane si
trovava in una località in provincia di Timisoara
dal 23 febbraio scorso per un viaggio nell'ambito
del progetto “Erasmus” organizzato
dall’Università di Lecce, dove era iscritto alla
facoltà di Giurisprudenza.

IGLESIAS

Attentato contro
assessore regionale
Una bomba è stata fatta esplodere, ieri notte,
nello studio privato (situato ad Iglesias)
dell’assessore regionale al Turismo Roberto
Frongia (esponente dei Riformatori di Mario
Segni). L’ordigno, di basso potenziale e
confezionato con esplosivo da cava, è esploso
intorno alle quattro del mattino. L’esplosione ha
danneggiato gli infissi, ha sfondato la porta e
proiettato i pezzi del condizionatore sistemato
sul balcone nella strada vicina.
Da tempo, in Sardegna, continuano a registrarsi
attentati di tipo dinamitardo contro personaggi
politici locali. Le indagini sono condotte dai
carabinieri e dalla polizia.

BOLOGNA Molta paura ma nessuna conse-
guenza per personale di bordo e passegge-
ri. È il bilancio di un incidente ferrovia-
rio accaduto ieri mattina, poco dopo le
10,30, all’altezza della stazione di Lavino
(Bologna). Il treno coinvolto è l’interre-
gionale 2125, che collega Milano a Bolo-
gna e a quell’ora era pieno di pendolari.
In corrispondenza di uno scambio, le pri-
me quattro ruote della motrice sono usci-
te dai binari, il treno ha proseguito la sua
corsa per quasi seicento metri, travolgen-
do pali dell’alta tensione, torri semafori-
che e centraline elettriche. Sull’incidente
sono state aperte tre inchieste: una della
magistratura e altre due di Rfi e Trenita-
lia, le società di Fs che gestiscono rispetti-
vamente la rete ferroviaria e la divisione

passeggeri. Secondo le prime ricostruzio-
ni filtrate sarebbe stata esclusa sia l’ipote-
si dolosa che quella dell’errore umano.
Insomma l’incidente sarebbe dipeso da
un problema tecnico dell’infrastruttura
o del materiale rotabile, in particolare
della motrice. I due macchinisti avrebbe
detto di aver avvertito un sobbalzo all’al-
tezza di uno scambio, appena superata la
stazione di Lavino in direzione di Bolo-
gna, su un tratto dove è autorizzata una
velocità massima di 140 chilometri l’ora.
Nella mattinata i treni in viaggio sulla
linea - la Milano Bologna, dove transita-
no ogni giorno 280 convogli - hanno
subito ritardi fino alle tre ore, ridottisi a
circa 50 minuti nel pomeriggio.

I ferrovieri della Filt-Cgil, precisando

di non volere entrare nel merito dell’epi-
sodio prima che le inchieste siano conclu-
se, affermano che l’incidente «è l’ennesi-
ma spia dello stato di grave degrado in
cui versa la manutenzione dei mezzi e
dell’infrastruttura, che la dirigenza Fs ha
progressivamente e colpevolmente ab-
bandonato». Fs replica con le cifre inve-
stite nel 2003 per la manutenzione: 73
milioni di euro li ha spesi Rfi, 30 milioni
Trenitalia. Il dato, precisa Fs, è in linea
con quello dell’annno precedente.

La Polizia ferroviaria ha subito seque-
stro la zona tachimetrica, in pratica la
scatola nera del locomotore, contenente
tutte le informazioni, in particolare quel-
le relative alle variazioni di velocità. Se-
condo una prima ipotesi, che però non
ha trovato una conferma ufficiale, un og-
getto sporgente sotto la motrice potreb-
be aver urtato il tirante dello scambio,
cioè la sbarra d’accio che sposta i binari a
destra o a sinistra. Il colpo avrebbe com-
promesso il cosiddetto «instradamento»
della motrice, provocando l’uscita del pri-
mo carrello dai binari.

La condanna del senatore di Fi è stata pronunciata insieme a quella del boss mafioso Vincenzo Virga. Una non-notizia secondo il Tg1, che la ignora

Dell’Utri condannato a due anni per tentata estorsione
Giuseppe Caruso

MILANO Due anni di reclusione per il
senatore di Forza Italia Marcello Del-
l’Utri e per il boss mafioso Vincenzo
Virga (arrestato nel 2001), uno degli uo-
mini considerati più vicini a Bernardo
Provenzano. Notizia, questa, mai avve-
nuta per il Tg1 di ieri sera, che ha ritenu-
to superfluo darne conto ai telespettato-
ri. La strana coppia è stata condannata
ieri dalla quarta sezione del tribunale di
Milano per una tentata estorsione nei
confronti di Vincenzo Garaffa, ex senato-
re del Pri, che all’epoca in cui si sono
svolti i fatti (estate del 1990) era il presi-
dente della squadra di basket femminile
di Trapani che militava in serie A. Secon-
do l’accusa sostenuta dal pm Maurizio
Romanelli, Dell'Utri, nella sua ex carica
di presidente della società Publitalia '80,
avrebbe cercato di farsi dare indietro
dall'allora presidente della Pallacanestro

Trapani, Vincenzo Garaffa, il 50% di un
contratto di sponsorizzazione con la so-
cietà «Birra Messina del gruppo Dreeher
- Heineken» (circa 1 mld e mezzo delle
vecchie lire) che la stessa Publitalia aveva
procurato alla squadra trapanese.

In particolare Dell'Utri avrebbe fatto
“contattare” Vincenzo Garrafa da Vin-
cenzo Virga, all’epoca rappresentante
del mandamento di Trapani. Come se
non bastasse il senatore di Forza Italia,
sempre secondo il capo d'accusa, sareb-
be intervenuto anche sugli operatori del
mercato delle sponsorizzazioni per con-
vincerli a non chiudere contratti con la
Pallacanestro Trapani per l'annata suc-
cessiva, costringendo così la stessa squa-
dra a partecipare senza alcun sponsor al
campionato di massima serie. L’obbietti-
vo era quello di obbligare Vincenzo Ga-
raffa a versare la somma richiesta.

Secondo la ricostruzione fatta dal
pm Romanelli l’estorsione non sarebbe
comunque andata a buon fine per la vo-

lontà dimostrata da Garaffa di resistere
al ricatto. Il senatore Dell’Utri durante le
udienze del processo si è sempre dichia-
rato innocente, ma l’accusa aveva chie-
sto lo stesso due anni e sei mesi di deten-
zione sia per lui che Vincenzo Virga. Il
collegio giudicante, dopo quattro ore di
camera di consiglio, ha quindi sostanzial-
mente accolto le richieste della pubblica
accusa.

Il processo per la tentata estorsione è
stato stralciato dal procedimento giudi-
ziario che si tiene a Palermo (imputato
sempre Dell’Utri) e portato a Milano per
competenza. Le udienze hanno visto la
partecipazione di personaggi noti, come
il presentatore Gerry Scotti, all’epoca dei
fatti presidente della Lega femminile
basket. Scotti, rispondendo a diverse do-
mande, aveva detto tra l’altro di non
ricordare un incontro con Vincenzo Ga-
raffa, ma di non escludere di averlo cono-
sciuto in una puntata della trasmissione
sportiva «Pressing». La difesa aveva chie-

sto anche di sentire come testimone
Maurizio Costanzo, ma il giornali-
sta-presentatore non è stato mai convo-
cato. Vincenzo Garaffa, commentando
la sentenza, si è detto «felice per la fine di
un periodo angoscioso e angosciante, vi-
sto che per 12 anni sono stato sottoposto
ad un linciaggio morale, personale e poli-
tico. Finalmente oggi ho la gioia di poter
dire che ciò che avevo denunciato non
era pura fantasia e che la giustizia ha
trionfato».

«Ricordo come Dell’Utri» ha prose-
guito Garaffa «mi avesse detto di avere
mezzi e conoscenze per obbligarmi a pa-
gare. Mi dispiace solo che da questa vi-
cenda la Pallacanestro Trapani abbia avu-
to un danno d' immagine, così come la
città di Trapani e l' intera Sicilia, quella
Sicilia della quale la squadra di basket
voleva essere testimonial. Dell'altra Sici-
lia, quella della gente onesta da conosce-
re ed apprezzare». E che, almeno ieri, ha
vinto una piccola battaglia.

BRUXELLES Karel Van Miert è uno che di «Grandi Opere»
s’intende. E assai. Fu lui, da ex commissario europeo, a
presiedere il gruppo di esperti dei paesi dell’Unione
incaricato di preparare la lista dei progetti prioritari
«transeuropei» che, dopo un lungo percorso legislativo, è
stata definitivamente approvata. In questa lista è stato
compreso anche il Ponte di Messina. Le «Grandi Opere»
dell’Europa potranno avere un contributo finanziario da
parte della Banca europea degli investimenti. Talvolta, sino
al 20 per cento. Il resto dovrà essere trovato dai governi. Ecco
il punto. Ieri Van Miert ha detto, senza equivoci, che i
finanziamenti non saranno sufficienti. «Nonostante la
decisione del Consiglio, nonostante quella del Parlamento,
non sono sicuro - ha detto - che ci saranno fondi disponibili
sufficienti affinché la proposta della Commissione possa
tradursi in realtà». Van Miert ha aggiunto: «Si parla di 4-5
miliardi all'anno che dovrebbero essere forniti per poter
avere un peso maggiore. Sarei molto sorpreso - ha aggiunto -
se la Commissione fosse in grado di trovare quei fondi perché
la situazione oggi è un po' diversa». «Si dice - ha sottolineato
ancora l'ex commissario - che dobbiamo attirare fondi
privati, ma è più facile a dirsi che a farsi. Prima di poter
avere investimenti privati si deve avere una struttura, un
quadro che fornisca un certo numero di garanzie, in modo
che gli investitori possano avere una sicurezza di un ritorno
sul loro investimento. Non possiamo avere un'altra volta
quello che è successo per il tunnel sotto la Manica».

Bologna

Ore 10.30: deraglia l’interregionale
Poteva essere una strage. Tre inchieste

Disastro sfiorato all’aeroporto di Napoli
Collisione mancata per un pelo tra un Md80 e un Boeing 737. Sospeso il controllore di volo

Mancata collisione ieri all'aeroporto Capodichino tra un “Boeing 737”, della Air One un “MD 80” dell'Alitalia  Abbate/Ansa

Luigina Venturelli

MILANO L’accordo politico tra le forze del
centro destra ancora non c’è, Ombretta
Colli non ha finora ufficializzato la sua
ricandidatura, ma la provincia di Milano è
già piena di manifesti: il viso sorridente
della signora, il logo (impropriamente usa-
to) dell’istituzione che presiede, i simboli
dei futuri partiti sostenitori (tra cui non
compaiono né Lega né nuovo Psi).

La vera campagna elettorale della Col-
li, però, è iniziata anni fa. A spese dei
contribuenti. «Ogni informazione istitu-
zionale della Provincia - è la denuncia del
candidato del centro sinistra Filippo Pena-
ti - è stata trasformata in strumento di

propaganda personale, sfruttando i soldi
pubblici. Basti pensare agli spot di Dimo-
re sicure, della Pink card o dell’accordo
con Poste italiane: l’immagine della presi-
dente è stata usata ossessivamente, per in-
formare su modeste iniziative da poche
centinaia di milioni si è speso dieci volte
tanto in pubblicità, ben 22 miliardi di vec-
chie lire solo nel 2003 e nei primi mesi del
2004».

Un uso improprio delle istituzioni su
cui l’opposizione esige chiarezza: «Se vin-
ceremo le prossime elezioni amministrati-
ve - ha continuato Penati - in sede di
approvazione del bilancio dell’anno in cor-
so chiederemo un accertamento di legitti-
mità. Non ci assumeremo nessuna respon-
sabilità patrimoniale prima che una socie-

tà di certificazione abbia verificato la rego-
larità delle spese di comunicazione della
presidente».

Nel frattempo, però, è già pronto il
bilancio politico su cinque anni di ammi-
nistrazione del centro destra, un bilancio
tanto negativo che gli esponenti dell’oppo-
sizione hanno deciso di disertare la tradi-
zionale cerimonia di chiusura del consi-
glio provinciale: «Non è stata costruita al-
cuna politica capace di soddisfare i biso-
gni reali dei cittadini - ha affermato Nora
Radice, capogruppo Ds - è stato evitato
ogni serio confronto con l’opposizione, la
commissione sulle politiche sociali non è
stata convocata che due volte l’anno e
quella sulle pari opportunità è addirittura
stata abolita».

Milano invasa dai manifesti elettorali della presidente Colli. L’opposizione: «Spese folli della giunta provinciale»

I fasti di Ombretta: 11 milioni per la pubblicità
ROMA Emergency compie dieci anni, è in
piena salute e cresce ogni anno di più.
Ogni giorno questa organizzazione con i
suoi medici ei volontari cura bambini, uo-
mini e donne colpiti dalle guerre. A loro
sono dedicate tutte le iniziative che an-
dranno avanti per quattro settimane, in
occasione del «compleanno». La manife-
stazione, ”Fotografia della guerra e della
speranza” è iniziata lunedì scorso, a Mila-
no, presso la Stazione Centrale. La prima
settimana di iniziative è dedicata alla mo-
stra “l’Afganistan: le donne, la guerra,
l’Islam”, realizzata da Marco Cattaneo e
Jasmina Trifoni nel nord del paese nell'au-
tunno del 2000. Gli appuntamenti andran-
no avanti per quattro settimane, durante
le quali sul marciapiede del binario 21 e

nell’adiacente Sala Reale della Stazione
Centrale, si alterneranno testimonianze e
immagini da quattro paesi dove Emergen-
cy è presente da anni con i suoi centri
chirurgici e di riabilitazione.

Dal 3 al 9 maggio il viaggio di Emer-
gency attraverso le Immagini, riguarderà
il «Kurdistan, paradiso minato», una mo-
stra fotografica realizzata nel 1998 da Mi-
chele Cazzani, durante cinque settimane
di lavoro trascorse tra sminatori, guerri-
glieri Peshmerga, sfollati, ma soprattutto
fra i pazienti dei Centri chirurgici e di
riabilitazione dell’associazione; dal 10 al
16 maggio sarà la volta di «Emergency:
una speranza in Cambogia», una storia
raccontata da Pino Ninfa attraverso i volti
e le scene di vita quotidiana all’interno

dell’ospedale di Emergency “Ilaria Alpi” a
Battambang.

Dal 17 al 23 maggio «Sierra Leone: dai
diamanti non nasce niente», una mostra
fotografica realizzata nel 2003 da Gibi Pe-
luffo per far conoscere i volti e la storia
della Sierra Leone. Peluffo ha raccolto
sguardi e immagini nelle corsie dell’ospe-
dale, nella terapia intensiva, nei giardini.
Ha fotografato pazienti, medici e infermie-
ri. Ha immortalato il paese, le strade e gli
abitanti di una terra che sembra lontanissi-
ma dal nostro mondo.

L’iniziativa è stata realizzata da Emer-
gency con la collaborazione della Fonda-
zione Mazzotta e Grtandi Stazioni, per ri-
cordare dieci anni di attività in favore del-
le vittime delle guerre.

Quattro settimane di iniziative per il compleanno dell’associazione, tra mostre, testimonianze e incontri

Emergency, dieci anni da raccontare

Marcello Dell'Utri

Van Miert: Ponte di Messina senza fondi

Maristella Iervasi

ROMA Paura all’aeroporto Capodichi-
no di Napoli. Un Boeing 737 della
compagnia Air One, in fase di decol-
lo, ha incrociato un MD 80 Alitalia,
fermo sulla pista. Il Boeing ha frenato
bruscamente, ha fatto in tempo ad
interrompere la corsa e a fermarsi. E
per un soffio si è evitata la collisione.
Brividi tra i passeggeri dei due voli
coinvolti, ma nessun ferito. Le 151
persone se la son cavata con un gran-
de spavento e 5 di loro hanno poi
deciso di rinunciare al viaggio, rima-
nendo a Napoli. Invasione di pista?
mancato coordinamento nelle comu-
nicazioni terra-bordo-terra? Alitalia
escluderebbe una responsabilità del
comandante. Gli enti competenti,
Enav e l’Enac, hanno aperto un’in-
chiesta; mentre è stato sospeso «caute-
lativamente» dal servizio il controllo-
re di volo che era in cuffia al momen-
to dell’incidente.

Scalo in sofferenza Già lo scorso
anno - il 26 marzo del 2003 - si verifi-
cò un caso anaologo: sempre al suolo
di Capodichino. Anche allora si parlò
di “runaway incursion” (occupazio-
ne indebitita di pista). Ieri stesso luo-
go, stessa pista, un nuovo incidente.
Preoccupato il governatore della
Campania. Antonio Bassolino chiede
che si accelerino le procedure per l’at-
tivazione dello scalo di Grazzanise
ma soprattutto sollecita interventi sul-
la pista di Capodichino, fornendola
di sistemi automatici di controllo del-
la circolazione in modo da eliminiare
anche i rischi derivanti da errori uma-
ni. Il ministro delle Infrastrutture,
Pietro Lunardi, ha invece convocato
un vertice sul “caso”. Questo di Capo-
dichino è uno scalo con elevato traffi-
co: oltre 65mila aerei in arrivo e par-
tenza ogni anno con oltre 4 milioni e
mezzo di viaggiatori, che aumenta
con i voli charter durante l’estate. E il
tutto si svolge su un’unica pista di
volo e una di rullaggio: un rischio
aggiuntivo per i piloti delle diverse
compagnie e gli uomini radar.

La paura Gli aerei erano entram-
bi diretti allo scalo di Torino. Sulla
pista 24 c’erano l’MD80 dell’Alitalia
con 65 passeggeri a bordo in parten-
za alle 9.10 e un B737 dell’AirOne
con 86 persone, delle 8.55. In base

alla ricostruzione della Gesac, la socie-
tà che gestisce l’aeroporto di Napoli,
il velivolo Alitalia era sulla posizione
di attesa della testata 06 della pista
(lato città); quello dell’AirOne nella
direzione opposta, sulla testata 24, ad
una distanza di circa 2800 metri
l’uno dall’altro. Il Boeing dopo aver
ricevuto l’autorizzazione dalla Torre
di Controllo, ha iniziato la fase di
decollo ma giunto ad una velocità di
circa 170 chilometri/orari sarebbe sta-
to costretto a fermarsi perchè avreb-
be avvistato sulla pista l’aereo Alita-
lia, «entrato dalla testata 06 - precisa
la Gesac - non modo non coordina-
to». Il volo Az 1211 è poi partito rego-
larmente alle 9.12 ed è giunto a Tori-
no-Caselle alle 10.30, con dieci minu-
ti di anticipo sull’orario previsto.
Mentre l’aereo dell’AirOne è decolla-
to alle 10.58, solo dopo gli accerta-
menti dei tecnici sugli eventuali dan-
ni.

I due piloti «Un evento inaccetta-
bile» commenta Gennaro Bronzone,
direttore dell’aeroporto di Capodichi-
no -. Sulle ipotesi e le cause dell’acca-
duto aspetto che la commissione d’in-
dagine dia indicazioni, ma qualche
idea me la son fatta: ma non posso
dirla». Bronzone ha poi aggiunto di
aver parlato con il pilota belga dell’Ai-
rOne, Geert Vertongen: «mi ha garan-
tito di essere stato autorizzato al de-
collo». Non ha invece incontrato il
comandante Paolo Petroni perchè
era partito per Torino pochi minuti
dopo la mancata collisione. «Ma de-
vo pensare - ha concluso Bronzone -
che se è andato in pista abbia avuto
l’autorizzazione. Senza l’okay non si
mette neanche in moto». Poi, sul ca-
so analogo verificatosi tredici mesi fa
a Napoli, ammette: «rispetto all’effica-
cia della torre di controllo c’è qualco-
sa da verificare».

Le inchieste Secondo quanto ri-
ferito dalle fonti ufficiali, «non c’è sta-
to rischio di reale collisione: tra i due
aerei c’era comunque una distanza
notevole». L’incidente potrebbe quin-
di essere riconducibile - come riferi-
sce l’Enav e come evidenzia l’Alitalia
che ha istituito una commissione in-
terna - ad un problema di comunica-
zione «terra-bordo-terra».

Èd è nella torre di controllo che
le indagini cercheranno soprattutto
di far luce.
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Luigina Venturelli

MILANO L’espressione massima del
lusso? Avere un tetto sopra la testa.
Difficile descrivere altrimenti
l’emergenza casa in Italia, dove l’af-
fitto medio di un appartamento ha
ormai raggiunto la parità con lo sti-
pendio percepito dalla maggioran-
za dei lavoratori dipendenti. Tra il
2002 e il 2003 i canoni di locazione
sono saliti del 17%, facendo schizza-
re a 1.025 euro la cifra media richie-
sta per un’abitazione. Più o meno
quanto guadagna un qualsiasi ope-
raio o impiegato.

L’allarme viene dall’ultima inda-
gine del Sunia, il sindacato inquilini
della Cgil, che ha passato in rasse-
gna gli andamenti del mercato im-
mobiliare su tutto il territorio nazio-
nale: Venezia, Milano e Roma si
confermano le città più care, con
affitti da 1.500 a 1.260 euro al mese,
seguono Firenze e Bologna, intorno
ai 1.150 euro, mentre si fermano
sotto quota mille solo Torino, Ge-
nova e le città del sud, tra gli 800 e i
600 euro mensili.

Affitti d’oro o in nero
Cifre che salgono ulteriormente

per metrature ampie o per apparta-
menti in zone centrali e che, anche
per chi fosse di moderate pretese,
non tengono conto di spese condo-
miniali, riscaldamento ed elettricità
che finiscono con l’assorbire la tota-
lità di uno stipendio da lavoro di-
pendente. A questa situazione va
poi aggiunto il dilagante fenomeno
dei canoni in nero, che rappresenta-
no ben il 50% di tutto il mercato
delle locazioni: «Questo è l’unico
dato che si è mantenuto costante
nel tempo - ha affermato il segreta-
rio generale del Sunia, Luigi Pallot-
ta - era il 50% prima della liberaliz-
zazione ed è il 50% ora».

Il risultato è netto quanto dram-
matico: solo le famiglie con redditi
superiori ai 30mila euro all’anno
possono serenamente accedere al
mercato ed affittare una casa ade-
guata alle proprie necessità. Gli altri
dovranno accontentarsi di piccole
stanze sovraffollate. Per le fasce più
basse, che guadagnano fino a 7.500
euro annui, il canone di un monolo-
cale incide per l’81%, mentre biloca-
li o trilocali restano inaccessibili
con livelli di onerosità dal 127% al
147%. Non va meglio per i redditi
da 15mila euro: l’affitto di un mono-
locale incide per il 40%, tra il 63% e
il 73% quello di bilocali e trilocali,

oltre il 90% quello di tipologie mag-
giori.

Redditi così così
La strada inizia a farsi più agevo-

le solo per redditi medi intorno ai
22.500 euro annui: l’incidenza è in-
feriore al 30% per case piccole, va-
ria dal 42% al 49% per quelle me-
die, ma balza fino al 75% per abita-
zioni con più di quattro stanze. Se
la cavano senza preoccupazioni ec-
cessive solo le famiglie con redditi
elevati di 30mila euro annui, le uni-
che a potersi permettere un’abita-
zione ampia che non incida sul bi-
lancio di casa oltre il 57%.

... e redditi bassi
Con un reddito medio-basso,

invece, una coppia con due figli che
scelga di vivere in periferia a Mila-

no dovrà accontentarsi di un’unica
camera da letto per tutti (l’onerosi-
tà di un bilocale è del 61%): perchè
marito e moglie possano avere una
stanza tutta per sè, ci vuole almeno
un reddito medio (l’incidenza di un
trilocale è del 66%). «Le persone
normali - ha commentato Paola
Modica, segretario confederale del-
la Cgil - non ce la fanno a tirare a
fine mese. L’affitto, i cui aumenti
sono decisamente superiori all’infla-
zione, incide pesantemente sul red-
dito, che già si sta progressivamente
spostando verso il basso come ha
fatto notare la Banca d’Italia. Come
movimento sindacale, e questa è
una idea unitaria di Cgil, Cisl e Uil,
riteniamo indispensabile rilanciare
la politica abitativa modificando la

legge sugli affitti, rilanciando l’edili-
zia pubblica e stanziando più risor-
se a sostegno del fondo sociale per
gli affitti».

All’edilizia pubblica, che attual-
mente copre solo il 7-8% della ri-
chiesta d’affitto, dovrebbe invece es-
sere stanziato almeno un miliardo
di euro all’anno, mentre almeno
500 milioni dovrebbero essere desti-
nati al fondo sociale per gli affitti.
Secondo la Cgil è inoltre necessario
modificare la legge sugli affitti pre-
vedendo solo il canale del concorda-
to ed abolendo la libera contratta-
zione.

E tu chiamali investimenti
«La casa è diventata sempre più

un bene d’investimento e non
d’uso - ha precisato Modica - visto

che in questa fa-
se di declino e
di stagnazione
l’unico settore
che tira è quello
immobiliare, do-
ve si registrano
rendite altissi-
me e dove con-
fluiscono parte
delle risorse che
potrebbero esse-
re destinate ad
investimenti
produttivi. Tut-
to questo è il
frutto della scia-
gurata politica
del governo, che
attraverso le car-
tolarizzazioni,
la costituzione
di Patrimonio
Spa, la svendita
del patrimonio
pubblico ed i re-
gali fiscali, si è
dimostrato
pronto a taglia-
re il welfare ed a
consentire una
crescita senza
precedenti degli
utili nel settore
degli immobi-
li».

«C’è poi il problema della terzia-
rizzazione dei centri storici - ha con-
cluso Paola Modica - in Parlamento
è infatti in discussione una propo-
sta sulla nuova legge urbanistica
che toglie ai comuni la pianificazio-
ne per darla in mano ai privati. Dob-
biamo recuperare il patrimonio edi-
lizio che abbiamo adattandolo alle
nuove esigenze».

Chiara Martelli

ROMA I prezzi all’impazzo dei farmaci di fascia C, quelli notoria-
mente conosciuti come medicinali a pagamento, hanno aggiustato
il tiro, ma non di troppo. Solo il 15% dei prodotti in commercio
nelle farmacie italiane tra alcuni giorni sarà acquistabile ad un
prezzo ridotto. «Sono deluso», commenta il ministro Girolamo
Sirchia nel rendicontare i dati giuntigli dalle aziende chiamate a
farsi interpreti dei principi del buon senso e dell’autodisciplina. «Il

nostro appello ha ricevuto una risposta parziale - prosegue - che
non soddisfa. Ma apprezzo coloro i quali hanno aderito». La
partita, che da entrambi le parti non vuole tradursi in un braccio
di ferro, rimane dunque aperta. L’aut aut è scaduto. E il ministro
sta già pensando alla prossima mossa, magari un provvedimento
legislativo: «Poichè - disse Sirchia - in caso di mancata autoregola-
mentazione il governo è pronto a far da sé». Parola di quindici
giorni fa. «Il prezzo dei farmaci a pagamento - afferma il presiden-
te di Farmindustria, Federico Nazzari - è libero e sta alle singole
industrie fissarne la quota. Comunque sia gli aumenti sono stati
moderati. Su 5.600 confezioni ben 3.200 compaiono sul listino con
l’identico costo dell’anno passato. Per di più i medicinali di fascia
A hanno un prezzo che è tra i più bassi d’Europa e questi rappre-
sentano il 70% delle vendite. Mi auguro davvero che non si inter-
venga con un decreto».

Intanto nell’attesa che si trovi un accordo tra chi siede sulle
poltrone del Ministero della Salute e le leggi del libero mercato, i
cittadini continueranno a «gonfiare» con laude somme di denaro

le casse delle farmacie. Continueranno a pagarsi di tasca propria
compresse, pomate, sciroppi, antinfiammatori, antispastici o anti-
piretici poiché il ministero li ha esclusi dalle fila del prontuario:
non sono indispensabili. «In fascia C ci sono anche farmaci impor-
tanti - afferma Augusto Battaglia, capogruppo Ds in Commissione
affari sociali alla Camera - Dal 2002 al 2003 la copertura farmaceu-
tica a carico del Ssn è passata dal 68% al 60% scaricando i costi
sulle spalle delle famiglie che per curarsi hanno speso il 119 euro in
più. Se Sirchia non è stato capace di avviare un tavolo di concerta-
zione tra le principali voci della filiera ora non credo che la strada
di un controllo forzoso del prezzo sia quella giusta. Sarebbe un
provvedimento troppo generico». Infatti secondo il presidente
dell’Anifa, Angelo Zanibelli, i farmaci da banco non concorrono
alla lievitazione dei prezzi. «Nel complesso gli aumenti sono essen-
zialmente in linea con l’andamento dell’inflazione - afferma Zani-
belli - e per di più il costo di questi farmaci è il più basso in
assoluto. Una confezione costa in media 6,30 euro contro le 9,75 di
quelle di fascia C con obbligo di prescrizione».

Quanti «bravi ragazzi» nell’èra di Milano 1, 2 e 3

I canoni in nero
un dramma
nel dramma:
rappresentano
il 50 per cento
del mercato

Modica (Cgil): quello
immobiliare è l’unico
settore che «tira»:
colpa anche della
sciagurata politica
del governo

Fa flop l’appello di Sirchia
L’85% dei farmaci a peso d’oro

G
li anni magici della nascita e del
decollo dell'Edilnord (nelle succes-
sive, incalzanti versioni 1,2 e 3) vi-

dero Milano teatro di grandi e avventurose
novità. Da un lato si moltiplicavano gli at-
teggiamenti sovversivi e libertini. Essi, trion-
fanti simultaneamente nelle università, nel-
le fabbriche periferiche e nei salotti buoni
della borghesia, incoraggiavano lo sviluppo
di credenze pagane e materialistiche. La cit-
tà fu invasa da forme di pensiero che propu-
gnavano la dissoluzione della famiglia e il
ripudio dei sentimenti patriottici. Vi furo-
no perciò ripetuti e allarmati inviti delle più
alte gerarchie ecclesiastiche a condurre una
strenua lotta contro la scristianizzazione del-
la città di Sant'Ambrogio. Dall'altro lato pe-
rò, quasi per intervento della Provvidenza,
giunsero in massa a Milano, da lande lonta-
ne e soleggiate, uomini fieri e generosi che
nel tempo avrebbero iniettato nella vita del-
la metropoli industriale una nuova e scono-
sciuta ricchezza di valori. Si trattava di uo-
mini estranei per indole e formazione alla
mollezza dei costumi e alle malvagie filoso-
fie che si erano fatte strada nel decennio del
boom economico e della contestazione
marxista. Erano essi portatori di una salda e
incrollabile visione della famiglia, alla quale
subordinavano ogni scelta di vita. E mai
sarebbero venuti meno ai loro doveri, intri-
si com'erano di un altissimo senso dell'ono-
re. Coltivavano un amore antico e nobile
per la loro comune patria, la Sicilia, che a
sua volta, scomponevano in tante piccole
patrie, luoghi dei loro avi, dei loro compari

e dei loro ruvidi mestieri. Per farsi forza a
vicenda nell'affrontare le intemperie e le
cattiverie della vita, essi aderivano a una
società di mutuo soccorso denominata "Co-
sa Nostra".
Giunsero in quei tumultuosi anni milanesi
a centinaia. Portavano nomi che si sarebbe-
ro caricati di gloria: Simone Filippone, Sal-
vatore Di Maio, Antonino Grado, Giuseppe
e Alfredo Bono, Salvatore Enea, Gaetano
Fidanzati, Gaetano Carollo, Giuseppe Ciul-
la, Franco Guzzardi. Arrivavano in genere
attraverso la modalità del "confino": così si
chiamava l'ingegnosa e benefica pratica di
trasferirli dalla Sicilia nella più ricca Lom-
bardia, così da dar loro l'opportunità di un
lavoro migliore e più retribuito. Non tutti
in realtà si insediavano direttamente a Mila-
no. Molti si distribuirono nei comuni dell'
hinterland, dove potevano condurre vita
più riservata. Gaetano Badalamenti, ad
esempio, uno dei loro capi più eminenti,
prese alloggio a Macherio, piccolo paese
che sarebbe nel tempo, anche grazie a quel-
la presenza, balzato agli onori della storia.
Poiché erano uomini astuti e coraggiosi essi
svilupparono molteplici attività in quel
mondo brulicante di iniziative e di ricchez-

ze. E presero a frequentare anche gli am-
bienti più facoltosi, pur se talvolta non più
colti o raffinati.
Alfredo Bono e Robertino Enea, ad esem-
pio, si recavano volentieri all'ippodromo di
San Siro, luogo tradizionalmente affollato
di personalità cittadine, con le quali si me-
scolavano nel tifo sportivo e nel gioioso
gioco delle scommesse. In qualche tempo
imprecisato, ma sempre in quegli anni, si
incontrarono lì anche con altro uomo alta-
mente onorifico chiamato Vittorio Manga-
no, che per i cavalli e i cavalieri aveva un
autentico debole. Chi all'ippodromo invece
non ci andava, era un celeberrimo capo
proveniente dalla Sicilia, il quale già si era
lungamente distinto nella sua patria, Corle-
one, per la risolutezza e la coerenza, quasi al
limite della durezza, con cui aveva combat-
tuto i comunisti, usi propagandare in quel-
le terre l'esproprio contadino. Egli, più che i
cavalli, amava l'arte della sparizione di per-
sona, in cui celebrava insieme la forza e la
magia. Lo chiamavano con deferenza zio
Luciano.
Ma oltre agli uomini provenienti dalla Sici-
lia, c'erano anche i loro amici stretti ameri-
cani. Giunse infatti a Milano nel 1958, nello

stesso anno di José Altafini, Joe Adonis, al
secolo Giuseppe Doto, il quale era stato
insignito di quel nome esotico in omaggio
alle sue apollinee fattezze. Adonis, con una
lunga carriera alle spalle, aveva anche lui le
credenziali di un temperamento fermo e
risoluto, vantando nel proprio curriculum
la fondazione di una associazione che prefe-
riva i fatti alle parole e che anticipava nel
nome («Anonima assassini») la moderna
cultura della privacy. Fu proprio lui anzi ad
avviare un'opera di conversione della parte
meno produttiva e più imbelle della società
milanese ai nuovi valori spirituali . Prese a
frequentare i night e le discoteche, i cantan-
ti e le ballerine, affascinando con le sue
gesta e le sue parole giovani generosi e in
cerca di protezione. Si narra sugli atti uffi-
ciali che perfino un cantante che nel tempo
si sarebbe molto legato a Silvio-il-Costrutto-
re, e il cui nome faceva Tony Renis, si rivol-
gesse al mitico Joe per ottenerne l'affida-
mento di un ruolo nel celebre film Il Padri-
no, oppure la gratificante compagnia in
qualche fredda serata d'inverno.
Insomma, nel cuore della civiltà milanese
in decadenza, si andava formando un mon-
do nuovo ed emergente. Messa progressiva-

mente in crisi nei propri valori e nelle pro-
prie strutture produttive tradizionali, Mila-
no avrebbe tratto rinnovata linfa dall' inva-
sione di queste energie straordinariamente
sanguigne. E in effetti tali uomini non solo
erano solidi e anticomunisti, non solo vene-
ravano come primo valore la famiglia, ma
mostravano anche una sconosciuta velocità
nell'accumulare nuove ricchezze. Si raccon-
tava che fossero dediti alla sparizione della
persona, ma anche che fossero molto versa-
ti nel traffico di brillanti e nel traffico di
droga, loro principale innovazione produtti-
va e di mercato. E che particolarmente red-
ditizio fosse pure il contrabbando di tabac-
chi, in cui realizzavano in forma felicissima
quel fatale e meraviglioso connubio Svizze-
ra-Sicilia che sempre più si sarebbe posto al
centro del futuro sviluppo economico e cul-
turale della metropoli lombarda.
Tanto veloci essi si dimostrarono anzi nel
creare nuove ricchezze e nuovi canali di
reddito, che presto, loro malgrado, si dovet-
tero porre il problema del luogo in cui met-
tere al riparo i propri soldi dalla delinquen-
za dilagante. Vi fu così una riunione, che
nel linguaggio della compagnia si chiamava
summit. Joe Adonis, ormai vicino alla fine

dei suoi giorni, disse con voce cavernosa
che dei problemi altrui non gli importava
più molto. Lui aveva già un fiscalista che
era una cannonata, che faceva di nome Mi-
chele e di cognome Sindona, e tanto gli
bastava. I più giovani, suggerì, trovassero
altre strade. Rifecero quindi un altro sum-
mit qualche anno dopo, sempre più gonfi
di risparmi. E si chiesero l'un l'altro che fare
di tutti quei soldi. Uno suggerì: giochiamoli
all'ippodromo. Ma fu subito redarguito: e
se vinciamo? ne avremmo ancora di più da
mettere da qualche parte, obiettò uno degli
anziani. Un altro, dai costumi assai rurali,
propose: teniamoli sotto il materasso.
Qualcuno ipotizzò perfino: diamoli in bene-
ficenza. Ma venne subito amorevolmente
messo a riposare in un letto di cemento. Si
susseguirono tante ipotesi. Poi venne fuori
l'idea geniale e decisiva: e se li mettessimo
in una banca?, chiesero i fratelli Bono, che
avevano lavorato con Joe Adonis ed erano
ormai diventati uomini di mondo. Vi fu chi
obiettò che le banche non avrebbero potuto
prendere tutti quei soldi senza insospettirsi,
senza chiedersi da dove venissero. Che qual-
che impiegato magari aveva il fratello o il
cugino poliziotto o carabiniere o giornalista
o magistrato o politico o sindaco o sindaca-
lista o comunista. Insomma, che si sarebbe
saputo subito in giro. Finché uno dei più
smaliziati fissò tutti negli occhi uno dopo
l'altro, fece il tono grave e disse sottovoce:
io una banca ce l'avrei.

(17 / continua)
Ha collaborato Francesca Maurri
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Ormai avere un tetto sopra la testa è un lusso. Nel 2003 l’aumento è stato del 17 per cento rispetto all’anno precedente

Affitti, una grande tragedia italiana
L’allarme del Sunia: canone medio oltre i mille euro nelle città, gli stipendi non bastano più

caro medicine

1.342,14 euro
936,82 euro
798,10 euro

683 euro
936 euro

1.574 euro
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Milano
Roma 
Firenze
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1.311 euro
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1.199 euro
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Catania
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846,9 euro

Centro storico
Area intermedia
Periferia

IL PREZZO PER TIPO DI ABITAZIONE
Monolocale
Bilocale
Trilocale

17% l'aumento medio degli affitti tra il 2002 e 2003
1.025,76 euro  l'affitto medio

I PREZZI NELL’AMBITO DELLE CITTA’

Fonte: Indagine Sunia-Cgil su 11 citta' italiane  
e su un campione di 11 offerte P&G Infograph

Cartelli di affitto su un portone
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MILANO Le quotazioni del petrolio tornano a correre
riavvicinandosi a quota 38 dollari al barile. A spingere i
prezzi che tornano ad avvicinarsi ai massimi da 13
anni, dai tempi cioè della prima Guerra del Golfo, è
arrivata ieri anche la notizia secondo cui l'Opec potreb-
be rivedere al rialzo la sua forchetta di riferimento delle
quotazioni del greggio di circa il 30%.

Il cartello sta cioè pensando di rialzare l'attuale
range 22-28 dollari al barile, stabilito ormai da quattro
anni, di «almeno 4 dollari». Ll'ipotesi potrebbe essere
discussa già al prossimo vertice dell'Opec, fissato per il
3 giugno prossimo.

Tanto è bastato a innescare una nuova corsa del
greggio. All'apertura degli scambi a New York, le quota-
zioni dell'oro nero sono salite dell'1,3% a quota 37,45

dollari al barile, mentre a Londra il brent, il greggio di
riferimento europeo, ha segnato un incremento
dell'1% a 33,90 dollari.

Quotazioni dell'oro nero sopra ai 30 dollari al bari-
le creano comunque allarme per l'impatto negativo
sulla crescita dell'economia globale. L'Agenzia Interna-
zionale dell'Energia (IEA) ha già fatto sapere che con
l'attuale livello dell'oro nero la crescita dell'economia
accuserà a fine 2004 una flessione di mezzo punto
percentuale.

Ad oggi le quotazioni del greggio sono cresciute del
43% rispetto a un anno fa. E negli Stati Uniti il fatto
che il prezzo abbia viaggiato al di sopra dei 28 dollari al
barile dal primo dicembre scorso ha fatto volare la
benzina ai livelli record.m
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Marco Tedeschi

MILANO Non era previsto e difatti la
famiglia Romiti non ha mollato la pre-
sa. Maurizio Romiti alla presidenza

della Rcs periodi-
ci e Piergaetano
Marchetti alla vi-
cepresidenza del-
la Rcs quotidia-
ni. Sono queste
le due maggiori
novità emerse
dai consigli di
amministrazio-
ne delle due so-
cietà appartenti
al gruppo edito-
riale milanese
che si sono svol-
ti ieri dopo le ri-
spettive assem-
blee dei soci.

Maurizio Romiti occupa la carica che
era vacante dall'uscita di Gaetano Me-
le mentre Marchetti prende il posto
di Angelo Benessia. Per il resto, riguar-

do la Rcs quotidiani, confermati tutti
i consiglieri. In particolare, l'assem-
blea ordinaria di Rcs quotidiani ha
nominato un cda che resterà in carica
per il triennio 2004-2006. L’elenco
completo comprende: Gaetano Afel-
tra, Maurizio Barracco, Marino Ba-
stianini, Angelo Benessia, Angelo Fer-
ro, Vittorio Gregotti, Piergaetano
Marchetti, Luigi Pasinetti, Alessandro
Profumo, Cesare Romiti, Maurizio
Romiti, Gianpaolo Sala, Gianni Val-
lardi, Guido Roberto Vitale. Poi, il
consiglio di amministrazione ha con-
fermato Cesare Romiti quale presi-
dente e Gianni Vallardi quale ammini-
stratore delegato, nominando Piergae-
tano Marchetti vice presidente. L'as-
semblea ordinaria di Rcs periodici ha
approvato il bilancio 2003 e conferma-
to i consiglieri cooptati lo scorso mese
di marzo, Robert Schweizr e Mauri-
zio Romiti, quest'ultimo nominato
presidente del consiglio di ammini-
strazione della società.

Al di fuori delle assemblee, anche
ieri sono continuati i “giochi” relativi
alla composizione del nuovo patto di

sindacato, in scadenza alla metà del-
l’anno. «C'è un patto che scade e se ne
dovrà fare uno nuovo. Con il rinnovo
entreranno nel patto di sindacato i
nuovi soci». Così si è espresso il presi-
dente di Banca Intesa, Giovanni Bazo-
li, che ha dunque confermato, pur
senza fare nomi, l'arrivo di nuovi azio-
nisti nell'accordo parasociale di Via
Rizzoli. Le candidature sono quelle di
Salvatore Ligresti e di Diego Della Val-
le. Ques’ultimo potrebbe addirittura
lanciare un’offerta per il 20-25% del
capitale di Rcs, appoggiato da Medio-
banca e altri industriali. L’ipotesi ha
messo le ali al titolo Rcs in Borsa che
ha guadaganto oltre il 6%.

Bazoli, a margine dell'assemblea
dei soci di Banca Lombarda di cui è
vice presidente, ha parlato anche della
“sorpresa” annunciata lunedì da Cesa-
re Romiti in vista della riunione del
patto. «Romiti - ha sottolineato - si
riferiva al fatto che probabilmente nel
pomeriggio non si sarebbe tenuta la
riunione del patto di sindacato. Cre-
do, anzi ne sono sicuro, che questa sia
l'unica spiegazione».

Sulla cancellazione della riunio-
ne, che ha ovviamente accreditato
l’ipotesi di contrasti fra i soci, Bazoli
ha poi precisato che l'incontro «non
si è tenuto per la decisione concorde
di tutti i membri del sindacato. Non
c'era motivo per riunirsi dato che il
cda di Rcs Quotidiani sarebbe stato
rinnovato oggi (ieri, ndr). Invece, il
sindacato di Rcs si riunirà prima della
scadenza del patto stesso per discute-
re del suo rinnovo».

Roberto Rossi

MILANO «Ritengo che la satira debba
essere più libera possibile, senza man-
care di rispetto. Ma vorrei ricordare

ai tre della Gia-
lappa’s che que-
sta legge è stata
voluta dall’Uli-
vo». Satira e par
condicio in salsa
Mediaset. Così
Piersilvio Berlu-
sconi, vicepresi-
dente del grup-
po di Cologno
Monzese, ha li-
quidato le pole-
miche sollevate
dai tagli alla tra-
smissione “Mai
dire domenica”
andata in onda

in forma ridotta tre giorni fa su Italia
Uno. Quaranta minuti di gag (inter-
pretate da Giobbe Covatta, Neri Mar-
corè e Marcello Cesana) liquidate in

nome di una malintesa normativa.
«In Mediaset non è cambiato

niente - ha aggiunto Berlusconi Jr. a
margine dell’assemblea dei soci del
gruppo - noi applichiamo la legge sul-
la par condicio, che riguarda tutte le
trasmissioni. Ammetto che la linea ap-
plicata dalla Rai ci ha influenzato, per
prudenza ci siamo adeguati, si valuta
caso per caso cosa va in onda». Una
prudenza non richiesta visto che la
legge che regola la comunicazione po-
litica in tv non a che fare con la satira.

Archiviato il caso Gialappa’s, l’as-
semblea di ieri ha confermato ciò che
comunque si sapeva. E cioè che Me-
diaset è in salute. E se il 2003 è stato
un successo (3 milioni di ricavi netti,
un utile di 369,7 milioni) per il 2004
si attende una replica. Le stime sono
ottimistiche. La raccolta pubblicita-
ria, ad esempio, nei prime tre mesi
dell’anno è cresciuta dell’8,1% rispet-
to allo stesso periodo dell’anno scor-
so. Inoltre «aprile sta andando molto
bene», ha detto l’amministratore dele-
gato di Publitalia Giuliano Adreani
durante la conferenza stampa. «Il mer-

cato si sta riprendendo, ci sono indica-
zioni di nuovi investimenti molto im-
portanti. Siamo fuori dal tunnel, so-
no molto ottimista che il 2004 possa
essere un anno molto positivo», ha
concluso Adreani. Dati che sono pia-
ciuti alla Borsa che ha premiato il tito-
lo con un rialzo dell’1,82%.

E per il futuro? Per quello prossi-
mo c’è la quotazione di Telecinco (di
cui Mediaset possiede il 52%) in Spa-
gna. Telecinco «sarà pronta per la
quotazione entro l’estate - ha detto il
presidente di Mediaset Fedele Confa-
lonieri - indicativamente intorno a
giugno o luglio. L’importante - ha sot-
tolineato - è che la società sia pronta.
Poi le decisioni si vedranno».

E poi anche l’espansione del grup-
po in campo radiofonico. Una possi-
bilità che la legge Gasparri, in dirittu-
ra d’arrivo al Senato, permette. Una
legge, secondo la definizione dello
stesso Confalonieri, «lungimirante e
ben congegnata, che aiuta e promuo-
ve lo sviluppo». In particolare quello
di Mediaset, Mondadori e Medusa.
Non a caso il nuovo Sic - il Sistema
integrato delle comunicazioni, il nuo-
vo indicatore su cui verranno calcola-
ti ed applicati i limiti Antitrust - fissa
come limite di fatturato per ogni
gruppo il 20% sul totale. Quanto vale
questo nuovo Sic? Circa 26 miliardi.
Il che vuol dire che il limite di fattura-
to derivante da attività pubblicitaria
viene portato a 5,2 miliardi di euro.
Ciò lascerebbe, quindi, uno spazio di
crescita per le società del presidente
del Consiglio di circa 1,2 miliardi.

Bianca Di Giovanni

ROMA Assemblee in tutti gli aeroporti del Paese,
con il rischio (fortissimo) di proteste incontrol-
late da parte dei lavoratori. Da mezzogiorno di
oggi esploderà il malcontento dei dipendenti
Alitalia su tutto il territorio nazionale. Ieri si è
avuto già un «assaggio» con un’assemblea spon-
tanea a Fiumicino. Ma in prospettiva potrebbe
scatenarsi l’inferno, in segno di protesta contro
i «tagli» annunciati dall’azienda (3.300 unità tra
esuberi e esternalizzazioni) per affrontare la pe-
sante crisi finanziaria. Il tavolo sindacale è rima-
sto sospeso per tutta la giornata di ieri, ripren-
dendo soltanto in tarda serata. Si attendevano le
conclusioni del consiglio d’amministrazione,
dopo che nella nottata precedente le posizioni
tra azienda e sindacati erano rimaste lontanissi-
me. Le 2.100 unità in outsourcing sono «indige-
ribili» per i rappresentanti dei lavoratori: signifi-
cano il disgregamento dell’azienda. «Siamo di-
sponibili a misure sulla produttività - dichiara
Fabrizio Solari (Filt-Cgil) - Ma non ci si può
chiedere di firmare intese che consentono al-
l’azienda di disfarsi di alcune migliaia di lavora-
tori». Così la tensione è salita alle stelle. A que-
sto punto anche il board non ha potuto far altro
che puntare su un rinvio: si riunirà lunedì, do-
po il consiglio dei ministri di domani che do-
vrebbe varare gli aiuti al settore aereo. Ma anche

su quel fronte nulla è sicuro. Il quadro è comple-
to: incertezze a tutto campo. «Le tensioni tra i
lavoratori crescono di ora in ora - dichiarano in
una nota le nove sigle sindacali che hanno indet-
to la mobilitazione - rischiando di sfociare in
iniziative incontrollabili e difficilmente gestibili
nell'ambito di azioni tradizionali».

In altre parole: dietro l’angolo c’è il caos,
con passeggeri a terra e piste occupate. Tutto
nell’assoluto silenzio del governo, che si è guar-

dato bene finora dal convocare un tavolo a Pa-
lazzo Chigi. E non solo. Ieri Giulio Tremonti
non si è nemmeno presentato in Parlamento,
dove era atteso per una audizione sulla crisi del
vettore. Ancora una volta una fuga. A questo
punto l’intenzione dell’azionista della compa-
gnia appare chiarissima: mollarla al suo destino.
Ovvero: liquidarla. Altrimenti, perché non ri-
spondere ai parlamentari? D’altronde già due
giorni fa il suo collega Pietro Lunardi (d’accor-

do per una volta con il titolare del Tesoro) non
ha fornito troppe speranze: se dal consiglio dei
ministri di domani arriverà un decreto in favore
del settore, sarà leggero. Tanto per arrivare alle
elezioni. Dopo quella data, chiunque potrebbe
mettere le mani sulla compagnia. Anche il colos-
so del «low cost» Ryanair, che ieri ha doverosa-
mente smentito, ma ha puntato il dito sui costi
troppo alti sostenuti dalla linea aerea italiana.
Di fronte alla fuga del Tesoro si è levata la prote-

sta dell’opposizione (e non solo). «La defezione
del ministro Tremonti è un fatto gravissimo -
dice il senatore Paolo Brutti (ds) - Evidentemen-
te non ha idee sul futuro di Alitalia, o meglio
quelle che ha non si possono dire». I deputati
della Quercia e quelli della Margherita chiedo-
no che il governo apra subito un tavolo sulla
crisi e riferisca in Parlamento. Ma tutto piomba
nel vuoto. Ad alzare al voce ci si mette anche
Luigi Grillo, esponente di punta di FI nonché

presidente della commissione Lavori Pubblici
che avrebbe dovuto audire Tremonti. «Anche
per me è un fatto grave - dichiara - vedremo di
convocare il vicepresidente Fini. Qualcuno do-
vrà pure venire in commissione a riferire su
Alitalia».

Così in poche battute Grillo dà il quadro
politico dello scontro in atto. Il disegno (non
più tanto nascosto) targato Tremonti-Lunardi
(con Silvio Berlusconi a fare da sponda) si scon-
tra nella maggioranza con l’asse An-Lega, i due
partiti che esprimono l’amministratore delega-
to (Marco Zanichelli) e il presidente della com-
pagnia (Giuseppe Bonomi). Stando alle ultime
vicende, sembra proprio che siano i primi ad
avere la meglio. Il decreto sui requisiti di siste-
ma (condizione indispensabile per l’efficacia del
piano Zanichelli) ancora non si vede. Per di più
il vertice aziendale non è riuscito neanche a
mettersi in tasca un’intesa di massima con i
sindacati, vista la rigidità mostrata al tavolo di
trattativa (in sostanza ha chiesto ai sindacati di
prendere o lasciare), altra condizione perché la
partita Alitalia non si chiuda tragicamente. Lo
scontro lacera soprattutto An, con i piloti del-
l’Ugl che hanno alzando i toni (e le richieste)
nei confronti di Zanichelli rischiano di rompere
con lo stesso Fini. Se Zanichelli e Bonomi fanno
fiasco, è destinato a perdere anche il duo Fi-
ni-Maroni. E a vincere saranno gli antagonisti,
che dell’Alitalia vogliono solo liberarsi.

Alitalia, parte la protesta dei lavoratori
L’azienda conferma i tagli. Tremonti non si presenta all’audizione in Parlamento

Della Valle e Ligresti nel patto a giugno. Romiti presidente dei quotidiani

Ribaltone al Corriere della Sera?
Rcs guadagna il 6% in Borsa

Nei primi tre mesi i ricavi pubblicitari sono saliti dell’8,1 per cento

Mediaset censura la Gialappa’s
e ringrazia il conflitto d’interessi

Dal governo nessuna
risposta: niente tavolo a
Palazzo Chigi e il decreto
per gli aiuti al settore
si preannuncia
«leggero»

Oggi sono in programma
assemblee in tutti
gli aeroporti del Paese
Il tavolo della trattativa è
rimasto sospeso per tutta
la giornata

‘‘‘‘

Stallo superato sul risparmio. Dopo lo stop al disegno
di legge imposto dal governo sulla questione del Cicr,
ieri i due relatori del testo (Gambini dei ds e Conte di
FI) hanno trovato ipotesi di soluzione sia sul Cicr, sia
sulla nomina del governatore di Bankitalia. Si torna a
lavorare a un testo bipartisan, che sarà presentato
martedì prossimo. C’è chi parla già di intesa politica,
ma la sola parola provoca una levata di scudi da parte
di molti parlamentari. Quanto ai ds, «siamo perché si
continui a lavorare assieme, perché una legge è urgente
- dichiara Mauro Agostini - Ma vogliamo vedere nero

su bianco come è stata risolta la questione del Cicr».
Stando alle indiscrezioni, il Comitato (che Tremonti
vuole rafforzare mentre la Quercia vuole abolire)
dovrebbe mantenere le competenze attuali, senza
poteri di indirizzo sulle tre Autorità indipendenti.
Quanto alla nomina del governatore, il nominativo
sarà scelto dal Consiglio superiore di Bankitalia, che lo
trasmetterà alla presidenza del Consiglio la quale lo
girerà alla Commissione parlamentare che si
esprimerà con una maggioranza dei due terzi.

b. di g.

La
manifestazione
dei dipendenti

Alitalia
Foto di Umberto

Faraglia/Ap

Risparmio, stallo superato su Cicr e nomina del governatore

ciò che perde ogni minuto Alitalia,
secondo le stime della compagnia di bandiera

previsti dal piano dell'amministratore delegato  
Zanichelli di cui 150 recuperabili con la mobilità
interna

risparmio previsto
dal decreto del governo
sui requisiti
di sistema

Maurizio
Romiti

Fedele
Confalonieri
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FERRANIA

Riprende il confronto
sul futuro dell’azienda
Inizia oggi il confronto fra i tre commissari
straordinari e le Rsu della Ferrania Spa di Cairo
Montenotte sul piano per il rilancio dell'azienda che
prevede la riduzione del 40% dei quadri dirigenti e il
ricorso alla cassa integrazione. I commissari hanno già
fatto sapere che il loro obiettivo sarà di mantenere
l'unità del complesso aziendale che occupa 800 addetti,
seppure seguendo la via della cessione dell'azienda.

RYANAIR

Previsto un utile
di 200 milioni di euro
Nel 2004, Ryanair dovrebbe crescere del 20-25% con
28-29 milioni di passeggeri e raggiungere un utile di
200 milioni di euro. Sono le previsioni
dell'amministratore delegato Michael Oleary. Quanto
al mercato italiano, Ryanair si aspetta di raggiungere i
7,5 milioni di passeggeri nel 2004 e prevede di
raddoppiare il traffico in 5 anni portandolo a 14-15
milioni l'anno.

SIRACUSA

Corteo a difesa
del polo chimico
Quattromila persone ieri mattina hanno partecipato a
Siracusa al corteo organizzato per «La difesa e il
rilancio del polo chimico e contro il piano di
dismissioni annunciato da Eni e Dow». Il corteo si è
poi concluso nel piazzale Pantheon, dove si è tenuta
un'assemblea con i segretari regionali dei tre sindacati.
Nuove iniziative di protesta sono state annunciate per
il 18 maggio con uno sciopero generale e blocco degli
impianti.

ATELLA

Merendine gratis
per salvare la fabbrica
Per chiedere garanzie sul futuro dello stabilimento -
specializzato in prodotti da forno venduti col marchio
Mister Day - i lavoratori dello stabilimento di Atella
(Potenza) della Parmalat distribuiranno gratuitamente
merendine a Roma, domani, nei pressi di Palazzo
Chigi, e a Gorizia, il primo maggio. Oltre alle
merendine, verrà distribuiti un volantino contenente
preoccupazioni e proposte sul futuro dello
stabilimento nel piano di ristrutturazione di Parmalat.

MILANO La riforma delle pensioni è passata in
Commissione col voto favorevole della maggio-
ranza e, come previsto, con quello contrario dell'
opposizione. Ora il provvedimento andrà doma-
ni in aula al Senato per poi passare alla Camera
per l'ultima lettura.

La delega prevede che dal 2008 si potrà anda-
re in pensione di anzianità con 40 anni di contri-
buti oppure con 60 anni più 35 di contributi.
Resta la possibilità di andare in pensione anticipa-
ta con 57 anni e 35 di contributi ma con una
penalizzazione: il metodo di calcolo contributi-
vo. Fino al 2008, chi avrà raggiunto i requisiti per
la pensione di anzianità (57 più 35) e deciderà di
restare al lavoro riceverà un superincentivo in
busta paga (il 32,7% di contributi previdenziali
destinati all'Inps).

Via libera, poi, al silenzio-assenso per destina-
re il Tfr maturando ai fondi pensione: il lavorato-
re avrà sei mesi di tempo per decidere. Nella
riforma non c'è più la decontribuzione per i neo
assunti, che è stata stralciata dal provvedimento.

Le uscite per andare in pensione d'anzianità
previste dalla riforma Dini, fissate a gennaio, apri-
le, luglio ed ottobre, vengono ridotte a due (gen-
naio e luglio). Si allungano i tempi per la pensio-
ne fino ad un anno per i dipendenti pubblici e
fino ad un anno e mezzo per gli autonomi.

Laura Matteucci

MILANO Le bollette elettriche italiane
restano le più care d’Europa (22% in
più rispetto alla media europea), e l’au-
mento del petrolio rischia di farle salire
ancora. Il primo colpevole è l’eccessivo
carico fiscale che, nonostante le pro-
messe di riduzione del governo, non è
mai diminuito, e pesa sulla bolletta fi-
no al 28%.

Come dice Pippo Ranci, ex presi-
dente dell’authority per l’energia:
«Con questo trend le bollette saliranno
ancora: se l’andamento al rialzo del-
l’oro nero proseguirà ci saranno cioè
aumenti delle tariffe elettriche». «An-
che se il nuovo sistema di aggiornamen-
to delle bollette all’andamento dei prez-
zi internazionali del prezzi dei combu-
stibili - continua Ranci - è in grado di
smussare i picchi del petrolio, se le quo-
tazioni del greggio continueranno a
mantenersi sui livelli elevati le tariffe
elettriche saliranno».

Ma già adesso (in realtà da anni)
siamo a livelli record. Le bollette elettri-
che italiane sono le più alte d’Europa
con un «costo che supera del 22% la
media europea». La nuova conferma
sul caro elettricità arriva da uno studio
diffuso nel corso del Roma Energy Mee-
ting.

Colpa soprattutto del fisco, con un
peso che, nonostante le promesse del
governo di ridurlo, pesa sulla bolletta
delle famiglie per il 22-28%, contro
una media del 18% in Spagna o Belgio
e del 21% in Francia. E colpa anche,

come avvisava Ranci, della eccessiva di-
pendenza dall’oro nero, oltre ad un par-
co centrali costoso e poco efficiente,
con la difficoltà di sviluppare intercon-
nessioni necessarie. Tanto che per la
prossima estate resta anche il rischio di
un possibile nuovo black-out.

Il fisco peraltro non pesa solo sulla
luce, ma su tutti i prodotti energetici.
Secondo lo studio diffuso ieri, infatti,

sulla benzina il peso fiscale è del 68,3%,
sul gasolio del 62,1% mentre sul meta-
no arriva al 46%. «Nonostante il gover-
no abbia più volte promesso interventi
sul fronte della riduzione del peso fisca-
le - precisa il documento - l’Italia è così
al primo posto nella classifica del prez-
zi del kilowattore elettrico».

La situazione non migliora per gli
utenti commerciali e industriali, che pa-

gano dal 24 al 31% di imposte sul prez-
zo del kw a fronte del 17% di Belgio e
Francia e 18% di Germania e Spagna.
«L’energià e dunque troppo cara per il
sistema economico italiano: i settori in-
dustriali, il terziario, le famiglie - con-
clude l’analisi - subiscono i rincari dei
costi energetici e le inefficienze delle
liberalizzazioni incompiute che rendo-
no poco competitivo il sistema Italia».

Ma non basta. Sullo sfondo resta il
rischio black-out con il Grtn che ha
attivato le imprese - si è saputo in un
vertice con la romana Acea - in una
serie di incontri per mettere a punto
un nuovo piano di distacchi per affron-
tare eventuali nuovi episodi che lo stes-
so Gestore, nei giorni scorsi, non ha
nascosto possano riproporsi la prossi-
ma estate.

Eventuali interruzioni che, annun-
cia la società romana, presto saranno
comunicati in bolletta agli utenti che
saranno così informati sui potenziali
momenti critici.

Gli operatori, intanto, pur annun-
ciando - spiega l’Assoelettrica - di aver
già aperto cantieri per 11mila nuovi
megawatt di centrali, lamentano trop-
pe incertezze nel mettere in campo gli
investimenti necessari a potenziare la
capacità produttiva nazionale.

Dal fronte elettrico a quello del gas
è arrivato anche un nuovo allarme:
quello incidenti e fughe. Colpa - dice
l’Assogas - di alcune norme del ddl
Marzano di riforma del settore che met-
tono a rischio la sicurezza degli impian-
ti locali di distribuzione del gas con
pericolo di fughe dai gasdotti.

Francesco Sangermano

FIRENZE Un miracolo italiano. Al contrario. I
numeri dell’artigianato in Italia fanno rabbri-
vidire. Nel solo primo trimestre dell’anno, in-
fatti, il settore ha compiuto un altro notevole
passo indietro. Numeri che non mentono:
10.614 unità in meno a livello nazionale rispet-
to al trimestre precedente (-0,73%) e consunti-
vo presso le Camere di commercio che si atte-
sta a 1.433.955.

Eccolo il miracolo italiano promesso da
Berlusconi e dal suo governo. Un settore in
caduta libera senza rete di protezione, di fron-
te a una crisi ormai divenuta strutturale e non
più solo congiunturale. La fotografia arriva da
Unioncamere che ieri, a Firenze, ha visto riu-
nirsi l’assise nazionale degli amministratori ca-
merali dell’artigianato. Un’occasione che è ser-
vita a diffondere i dati della rilevazione trime-
strale sul movimento demografico delle impre-
se artigiane condotta da InfoCamere (società
consortile di informatica delle Camere di com-
mercio) e dalla quale è emerso il saldo decisa-
mente negativo tra le 28.844 iscrizioni e le
39.458 cessazioni. Caduta libera, si diceva. Per-
ché a differenza di quanto rilevato sul totale
dell’universo imprenditoriale italiano - sostan-
zialmente stabile nel primo trimestre 2004
con un tasso di crescita sul trimestre preceden-
te dello 0,14% - il settore evidenzia un deciso
ulteriore rallentamento, superiore a quello re-
gistrato nel trimestre precedente (-0,57%) e
prossimo ai valori del 2001 (-0,78%).

Più nel dettaglio, solo la Calabria in que-
sto primo scorcio dell’anno ha fatto registrare
un incremento (+0,58%), mentre Puglia

(+0,09%) e Lazio (crescita zero) sono rimaste
sostanzialmente stabili. Altrove a farla da pa-
drone è il segno “meno” con una forbice che
va dal -1,66% del Piemonte al -0,15% della
Sardegna.

Ad accentuare la gravità dell’assunto va
poi presa in considerazione la grande impor-
tanza che, storicamente, il settore riveste per
l’economia del Paese. Con 1 milione e 432mi-
la unità attive a fine 2003 (equivalenti al

28,7% di tutte le imprese italiane e al 35,3%
esclusa l’agricoltura) l’Italia è infatti prima in
Europa per numero di aziende del comparto
artigiano. A livello territoriale, la parte del
leone viene fatta da Marche ed Emilia Roma-
gna (rispettivamente 42,6% e 41,6% sul tota-
le) mentre la Lombardia ha il primato in valo-
re assoluto (260mila) e Campania e Calabria
sono quelle con l’incidenza minore (20,7% e
30,9%).

Obbligatorio, insomma, cercare una cura
efficace che secondo le associazioni di catego-
ria passa dall’intervento su cinque punti speci-
fici: credito, internazionalizzazione, semplifi-
cazione amministrativa, innovazione e quali-
tà. «È necessario - ha sottolineato il presidente
di Unioncamere Carlo Sangalli - accrescere il
coordinamento delle iniziative delle Regioni,
dei soggetti pubblici e privati, del mondo asso-
ciativo e delle Camere di commercio per soste-

nere la competitività di un comparto così im-
portante». Un punto di vista che, a parole, ha
sposato anche il ministro per l’Innovazione e
le Tecnologie Lucio Stanca, osservando come
la «benzina migliore» per lo sviluppo di que-
ste realtà sia quella di «sostenerle di più sul
fronte dell’innovazione che non significa solo
ricerca, ma anche uso delle tecnologie moder-
ne». Parole, appunto. Ma agli artigiani non
bastano più.

I dati relativi al primo trimestre dell’anno, diffusi da Unioncamere, confermano le difficoltà del settore: 10mila imprese in meno rispetto all’ultimo quarto del 2003

Il governo inerte di fronte alla crisi dell’artigianato

Sandro Orlando

MILANO Se un amico leghista vi propone un
affare, non avete che una possibilità: prende-
te tempo e scappate. Soprattutto se l’impresa
che vi viene prospettata coinvolge i vertici del
partito. Perché la sfiga, per usare un’espressio-
ne lumbard, è massima, quando a lanciarsi
nel business è lo stato maggiore della Lega, a
cominciare dal suo fantasioso tesoriere, l’ex
amministratore di condominio, oggi sottose-
gretario agli interni, Maurizio Balocchi. Il
quale sarà anche riuscito in passato a risanare
le finanze del partito; ma da quando ha deci-
so di mettersi in società con gli amici del
Carroccio, non ne ha combinata una giusta.
Tant’è che dopo le ipoteche e i sequestri, i
pignoramenti e i fallimenti, volano già le pri-
me denunce per truffa.

Ricordate il sogno delle vacanze padane,
quando il viceministro Balocchi aveva messo
insieme un centinaio di leghisti - dalla moglie
del Senatur, Manuela Marrone, al responsabi-

le economico del Carroccio, Giancarlo Paglia-
rini e all’ex sottosegretario al turismo, Stefa-
no Stefani, più una sfilza di amministratori
locali e piccoli imprenditori – per dar vita alla
Ceit Srl, società di Montegrotto Terme (Pado-
va), con in dote un capitale di 3,2 milioni di
euro. Obiettivo: colonizzare una località mari-
na in Istria, di fronte al Golfo di Venezia, con
la costruzione di un villaggio turistico da favo-
la, lo Skipper Residence di Punta Salvore, 180
appartamenti corredati di piscine, campi da
golf, casinò e fitness center, ristoranti e tanto
di porticciolo privato, per le gioie dei soli
padani. A finanziare il progetto ci avrebbe
pensato la Hypo-Alpe-Adria-Bank, la banca
pubblica della Carinzia che è guidata dal go-
vernatore Joerg Haider, grande amico di Um-
berto Bossi. Si sa come è andata a finire: dopo
l’ennesimo ritardo nel pagamento dei mutui,
gli austriaci hanno confiscato il cantiere. Due
tribunali, a Fiume e Zagabria, hanno convali-
dato il sequestro, e alla fine anche la Ceit è
arrivata al capolinea: all’inizio di aprile la so-
cietà è stata dichiarata fallita. Davanti ad un

passivo di 5 milioni di euro, la Procura di
Padova ha aperto un’inchiesta iscrivendo per
ora nel registro degli indagati il solo presiden-
te, l’ingegner Sebastiano Cacciaguerra, docen-
te di Udine, già raggiunto da una raffica di
decreti ingiuntivi. Mentre sugli altri ammini-
stratori, tra cui lo stesso Balocchi (consigliere
e azionista con il 18,75%) e Stefani (3,75%),
si sono scagliate le ire di alcuni soci, che han-
no sporto denuncia per truffa.

Solo qualche settimana prima di quel falli-
mento, un’altra iniziativa imprenditoriale del
sottosegretario era andata gambe all’aria: il
18 marzo veniva infatti dichiarata la bancarot-
ta dell’emittente Tele Golfo di Chiavari. Il
tesoriere della Lega è però riuscito a limitare i
danni (240 mila euro di perdite), sbarazzan-
dosi dell’84% della società (e mantenendo
solo il 10%) a pochi mesi dalla liquidazione.
Decisamente più pesante è stato invece il dis-
sesto della Bingo.Net di Padova, altra avven-
tura del viceministro con il pallino degli affa-
ri, che si chiusa amaramente nella primavera
del 2003 con un ammanco di oltre 4 milioni

di euro. E dire che la società aveva ottenuto
alcune licenze per la gestione di sale Bingo in
flagrante conflitto d’interessi: a vigilare sulla
regolarità delle assegnazioni era lo stesso mi-
nistero di Balocchi. Il Bingo ha portato sfortu-
na anche al leghista Edouardo Ballaman, che
oltre ad amministrare Montecitorio (è il que-
store della Camera), era anche socio della
Ceit e della Cristallina Srl di Pordenone, una
società di sale da gioco fallita sempre nel
2003. Così come state chiuse la compagnia di
“polizze padane” Babà di Chiavari (in liquida-
zione dal dicembre 2002) e la società di pub-
bliche relazioni Dibi.Emme.Service di Geno-
va (fallita nell’aprile 2001) che facevano capo
sempre all’intraprendente sottosegretario. Il
quale dovrà affrontare questo venerdì (insie-
me a Stefani) l’assemblea della Credieuro-
nord, la banca della Lega che ha chiuso il
2003 con 8 milioni di perdite e 12 di sofferen-
ze su circa 47 di impieghi. Ai 3.500 soci dell'
istituto lumbard, Balocchi dovrà chiedere un
nuovo sacrificio per ricapitalizzare la società
ed evitare il fallimento.

Bollette luce, le più care d’Europa
Paghiamo il 22% in più, ma per questa estate resta il rischio black-out

Dopo Credieuronord, ecco i disastri di Bingo.Net, Tele Golfo e della compagnia Babà. I guai di Stefani e Balocchi

I fallimenti della Lega padana e imprenditrice

da domani

MILANO Almeno 50mila persone sono attese per oggi a Catanzaro per lo
sciopero generale regionale indetto da Cgil, Cisl e Uil. Il corteo partirà
alle ore 9,30 da Piazzale Fiorentino per concludersi in Piazza Prefettura
con gli interventi di Roberto Castagna, segretario generale della Uil
Calabria, Ferdinando Pignataro segretrario generale della Cgil
calabrese, Savino Pezzotta, segretario nazionale della Cisl.
«Cgil, Cisl e Uil della Calabria - si legge nella piattaforma rivendicativa
- proclamano lo sciopero generale della regione per contrastare, con la
forza della mobilitazione del mondo del lavoro, dei pensionati, dei
giovani e delle donne calabresi, il processo di ulteriore aggravamento
della condizione economica, sociale e civile della regione». Per i
sindacati, «bisogna invertire le tendenze in atto ed affermare il diritto
dei calabresi al lavoro, alla formazione, alla sicurezza, alla salute; il
diritto della Calabria a rimanere in Europa realizzando crescita
economica e coesione sociale. Bisogna quindi cambiare nettamente il
segno delle scelte politiche che i governi nazionale e regionale, stanno
compiendo». L'obiettivo è dunque che cambino i metodi di governo «e si
reimposti una pratica della concertazione e della negoziazione con le
rappresentanze sociali che sia in grado di produrre quel valore aggiunto
delle politiche economiche e sociali che è dato dal protagonismo e dalla
partecipazione democratica».

Pensioni, la delega
all’esame del Senato

Il Gruppo parlamentare del Partito del socialismo europeo e la delegazione DS al Parlamento europeo
La invitano alla tavola rotonda sul tema

Conseguenze economiche e sociali 
dei processi di fusione e acquisizione di impresa 
nell’Unione Europea

presenta Stefano Palmieri, responsabile dell’Area di ricerca Sviluppo locale e Politica industriale all’Ires

partecipano Silvano Andriani, presidente delle compagnie Monte Paschi Vita e Monte Paschi Assicurazioni

Guglielmo Epifani, segretario generale della Cgil

Riccardo Faini, docente di Politica economica nell’Università Tor Vergata di Roma

Marcello Messori, docente di Economia dello sviluppo nell’Università Tor Vergata di Roma

Bruno Trentin, parlamentare europeo

introduce e coordina Beniamino Lapadula, responsabile del Dipartimento Politiche economiche della Cgil

Giovedì 29 aprile 2004 - ore 9,30 - Roma - Sala del Cenacolo - Vicolo Valdina 3/A

Oggi lo sciopero generale in Calabria

Roberto Maroni
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La Borsa ha chiuso sui nuo-
vi massimi dal giugno
2002, nonostante un ripie-
gamento finale rispetto al
massimo della giornata: il
Mibtel ha chiuso a quota
21.350, lo 0,07% in più ri-
spetto a ieri, dopo aver toc-
cato 21.408. Nel pomerig-
gio tutte le Borse europee
hanno beneficiato dell'an-
damento positivo di Wall
Street, dopo la diffusione
del dato sulla fiducia dei
consumatori Usa. In piaz-
za Affari l'andamento dei
titoli è stato contrastato,
con rialzi determinati so-
prattutto dai dati trime-
strali e alcune flessioni tec-
niche. In leggero calo il Nu-
mtel (-0,26%) mentre il Fib
ha chiuso poco sotto quota
28.200 punti. Modesti i vo-
lumi trattati (2,4 miliardi
di euro di controvalore).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3145 1,62 1,63 -2,40 1,63 500 1,00 1,78 - 84,45

ACEA 11546 5,96 5,91 -1,32 15,65 536 5,16 6,07 0,1800 1269,91

ACEGAS-APS 11997 6,20 6,20 -0,31 18,88 15 5,11 6,26 0,1500 220,44

ACQ MARCIA 505 0,26 0,26 0,23 1,68 12 0,25 0,26 0,0207 100,89

ACQ NICOLAY 4996 2,58 2,58 -1,15 14,67 1 2,19 2,69 0,0880 34,62

ACQ POTABILI 41475 21,42 21,67 1,78 13,93 3 17,96 21,94 0,1100 174,63

ACSM 3838 1,98 1,98 - 20,56 8 1,63 2,04 0,0500 74,32

ACTELIOS 13296 6,87 6,87 0,28 3,09 32 6,59 7,09 - 140,09

ADF 21103 10,90 10,88 0,05 -2,82 4 10,60 11,93 0,0400 98,47

AEDES 6808 3,52 3,56 2,06 5,52 302 3,33 3,90 0,1100 351,37

AEM 2972 1,53 1,53 0,07 2,40 1245 1,46 1,60 0,0420 2763,07

AEM TO W08 521 0,27 0,27 -0,89 7,76 45 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2697 1,39 1,39 -0,57 7,90 363 1,28 1,46 0,0360 643,66

ALERION 989 0,51 0,51 0,55 -6,81 631 0,44 0,57 0,0258 204,38

ALITALIA 470 0,24 0,24 -1,19 -8,42 13530 0,23 0,27 0,0413 940,08

ALLEANZA 18199 9,40 9,40 -0,65 6,96 4084 8,79 9,80 0,1900 7954,77

AMGA 2312 1,19 1,20 0,50 18,45 145 1,00 1,22 0,0170 415,54

AMPLIFON 49588 25,61 25,69 2,19 10,01 30 21,64 27,03 0,1500 504,00

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3762 1,94 1,95 0,52 11,16 242 1,75 1,99 0,0600 1429,21

ASTALDI 5970 3,08 3,06 -1,19 20,24 75 2,50 3,17 0,0500 303,44

AUTO TO MI 24223 12,51 12,49 0,23 8,06 83 10,74 12,68 0,2000 1100,88

AUTOGRILL 24153 12,47 12,52 0,73 9,79 709 10,68 12,48 0,0413 3173,39

AUTOSTRADE 29913 15,45 15,44 -0,04 10,61 1274 13,47 15,55 - 8832,37

B B ANTONVENETA 31141 16,08 16,11 -0,12 8,62 1451 14,13 16,08 0,6000 4636,14

B BILBAO 21977 11,35 11,35 0,03 3,85 0 10,41 11,48 0,1140 36272,92

B CARIGE 6225 3,21 3,21 0,31 14,62 182 2,81 3,30 0,0723 3086,07

B CARIGE R 6932 3,58 3,58 - 9,05 0 3,28 3,62 0,0823 549,28

B DESIO-BR 7850 4,05 4,05 1,63 19,27 72 3,40 4,17 0,0680 474,32

B DESIO-BR R 6279 3,24 3,29 4,11 23,87 34 2,60 3,24 0,0820 42,81

B FIDEURAM 9515 4,91 4,90 -0,16 3,43 2885 4,43 5,32 0,1600 4817,15

B FINNAT 868 0,45 0,45 0,33 -5,54 372 0,43 0,49 0,0060 162,72

B INTERM W04 62 0,03 0,03 -7,78 -60,00 12 0,03 0,08 - -

B INTERMOBIL 10655 5,50 5,50 0,71 -3,25 246 5,15 5,72 0,1290 828,51

B INTESA 5427 2,80 2,82 0,68 -10,33 30627 2,67 3,21 0,0490 16581,73

B INTESA R 4076 2,10 2,12 1,24 -7,14 3430 2,01 2,39 0,0600 1962,89

B LOMBAR W04 28 0,01 0,02 3,45 -28,78 493 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19721 10,19 10,18 -0,12 0,99 67 10,09 10,76 0,3300 3232,68

B PROFILO 3741 1,93 1,93 -0,82 -1,58 81 1,78 2,14 0,0594 237,74

B SANTANDER 18100 9,35 9,29 -0,51 -1,12 0 8,39 9,68 0,0775 44575,03

B SARDEGNA R 24567 12,69 12,70 -0,78 -8,22 12 11,76 14,03 0,5000 83,74

BANCA IFIS 17463 9,02 9,05 0,44 -11,94 2 8,76 10,24 - 193,46

BASICNET 1228 0,63 0,64 3,26 -7,83 40 0,59 0,70 0,0930 18,64

BASTOGI 281 0,15 0,15 5,10 -7,11 3056 0,13 0,16 - 98,08

BAYER 44011 22,73 22,81 1,92 -3,81 80 19,27 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1084 0,56 0,56 0,58 1,60 135 0,50 0,64 0,0258 112,00

BENETTON 19248 9,94 9,98 -0,32 9,52 939 8,35 10,28 0,3500 1804,88

BENI STABILI 1194 0,62 0,62 0,62 18,77 3827 0,52 0,66 0,0100 1049,86

BIESSE 4060 2,10 2,08 0,43 -5,07 23 1,83 2,29 0,0900 57,44

BIPIELLE INV 3156 1,63 1,63 0,62 16,85 42 1,30 2,50 0,1500 1660,56

BNL 3915 2,02 2,02 -1,52 4,98 22102 1,76 2,22 0,0801 4426,62

BNL RNC 3497 1,81 1,81 0,50 6,11 150 1,56 1,82 0,0415 41,90

BOERO 25752 13,30 13,30 - -3,34 0 11,91 13,88 0,2500 57,73

BON FERRARESI 29559 15,27 15,48 1,16 16,36 16 13,01 15,43 0,1100 85,87

BPL-RTBN W 2366 1,22 1,14 - 28,29 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 9 0,00 0,00 -4,26 -66,42 556 0,00 0,02 - -

BREMBO 11834 6,11 6,08 -0,39 0,33 45 5,68 6,27 0,1100 426,86

BRIOSCHI 538 0,28 0,28 5,25 8,06 2627 0,23 0,28 0,0038 133,76

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 11,16 -2,15 5490 0,02 0,03 - -

BULGARI 15740 8,13 8,13 -1,57 9,78 1740 6,39 8,27 0,0740 2408,62

BURANI F.G. 15027 7,76 7,75 -0,53 -0,61 35 7,47 8,01 0,0650 217,31

BUZZI UNIC R 13825 7,14 7,19 2,31 17,82 458 5,85 7,14 0,2740 287,56

BUZZI UNICEM 21328 11,02 11,14 4,05 18,38 1292 8,85 11,02 0,2500 1444,42

C C LATTE TO 7553 3,90 3,88 -1,85 10,54 25 3,53 7,27 0,0300 39,01

CALTAG EDIT 12382 6,39 6,40 -0,14 -5,71 315 6,16 6,79 0,2000 799,38

CALTAGIRON R 10069 5,20 5,20 - -2,51 0 4,88 5,38 0,0700 4,73

CALTAGIRONE 10014 5,17 5,17 -1,13 0,04 6 4,82 5,32 0,0500 560,08

CAMFIN 3584 1,85 1,85 0,11 -5,66 237 1,79 2,08 0,0520 378,67

CAMFIN W06 331 0,17 0,17 -1,79 -21,34 164 0,17 0,23 - -

CAMPARI 75360 38,92 38,91 -0,21 1,35 34 35,53 39,60 0,8800 1130,24

CAPITALIA 4552 2,35 2,35 -0,93 -1,18 9086 1,96 2,63 0,0500 5188,66

CARRARO 5838 3,02 3,02 -0,36 22,41 17 2,46 3,02 0,1540 126,63

CATTOLICA AS 65853 34,01 34,08 -1,33 14,32 68 29,75 35,16 1,0000 1611,78

CEMBRE 4628 2,39 2,39 -0,58 -6,16 5 2,24 2,55 0,0800 40,63

CEMENTIR 5195 2,68 2,70 0,90 5,42 337 2,42 2,68 0,0600 426,92

CENTENAR ZIN 1015 0,52 0,53 1,16 -34,45 6 0,52 0,80 0,0361 7,47

CIR 3255 1,68 1,68 0,96 12,59 1600 1,44 1,69 0,0413 1295,42

CLASS EDITORI 4047 2,09 2,07 0,10 -9,84 764 1,85 2,46 0,0220 192,90

COFIDE 1218 0,63 0,63 0,72 9,77 915 0,52 0,64 0,0100 452,31

CR ARTIGIANO 5921 3,06 3,07 0,03 -4,50 31 3,04 3,23 0,1093 405,24

CR BERGAMASCO 34408 17,77 17,80 -0,49 3,11 2 16,77 17,90 0,7000 1096,89

CR FIRENZE 2852 1,47 1,47 0,20 4,17 358 1,41 1,50 0,0520 1603,30

CR VALTELLINESE 15475 7,99 7,99 -0,04 -5,94 53 7,99 8,94 0,4000 436,19

CREDEM 11813 6,10 6,12 0,82 5,10 99 5,50 6,14 0,2000 1673,81

CREMONINI 3222 1,66 1,65 -0,96 9,19 390 1,21 1,67 0,0206 235,99

CRESPI 1216 0,63 0,63 1,29 -5,44 19 0,60 0,68 0,0350 37,68

CSP 2722 1,41 1,42 1,07 7,82 36 1,11 1,48 0,0500 34,45

CUCIRINI 1929 1,00 1,00 0,10 0,83 7 0,90 1,18 0,0516 11,95

D DANIELI 6692 3,46 3,43 -1,46 4,32 53 2,62 3,47 0,0300 141,28

DANIELI RNC 3576 1,85 1,84 -1,18 1,60 68 1,60 1,93 0,0516 74,67

DE FERRARI 11637 6,01 6,10 -1,17 -3,06 2 5,96 6,89 0,1160 134,48

DE FERRARI R 7939 4,10 4,10 -0,07 13,57 6 3,22 4,10 0,1210 61,76

DE'LONGHI 5997 3,10 3,12 0,61 -6,55 101 2,60 3,40 0,0600 463,00

DUCATI 2558 1,32 1,32 -0,53 -3,65 131 1,28 1,41 - 209,38

E EDISON 2643 1,37 1,37 - -8,02 3995 1,33 1,67 - 5632,37

EDISON R 2471 1,28 1,27 -0,78 -3,77 29 1,24 1,40 - 141,12

EDISON W07 862 0,45 0,45 -0,60 -22,48 323 0,44 0,68 - -

EMAK 7255 3,75 3,77 1,86 17,02 39 3,16 3,75 0,1400 103,62

ENEL 13087 6,76 6,75 -0,18 24,22 20388 5,44 6,87 0,3600 40980,33

ENERTAD 7284 3,76 3,75 -0,29 -13,14 16 3,52 4,33 0,0207 235,57

ENI 33567 17,34 17,35 -0,06 13,57 11421 14,71 17,39 0,7500 69394,91

EPLANET W04 96 0,05 0,05 0,20 -63,47 269 0,04 0,14 - -

ERG 9288 4,80 4,77 0,27 11,43 414 4,13 4,80 0,2000 776,07

ERGO PREVIDE 9705 5,01 5,01 -0,12 21,80 49 4,11 5,16 0,0300 451,08

ERICSSON 61612 31,82 31,86 0,19 63,47 342 19,29 31,83 0,1400 819,05

ESPRESSO 9947 5,14 5,15 0,80 4,20 1319 4,60 5,14 0,2300 2219,22

F FIAT 11664 6,02 6,05 0,67 -1,73 8528 5,46 6,41 0,3100 4821,72

FIAT PRIV 7147 3,69 3,70 0,38 -0,70 139 3,41 3,85 0,3100 381,25

FIAT RNC 7675 3,96 3,97 -0,15 -0,30 64 3,70 4,08 0,4650 316,77

FIAT W07 383 0,20 0,20 -0,05 -4,54 85 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17705 9,14 9,15 0,75 0,51 68 8,70 9,61 0,2850 304,49

FIL POLLONE 1168 0,60 0,60 -2,27 -30,05 66 0,56 0,86 0,0500 6,43

FIN.PART 314 0,16 0,16 -1,89 -22,37 751 0,16 0,21 0,0168 54,17

FIN.PART W05 28 0,01 0,02 6,38 -26,29 620 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2519 1,30 1,30 -0,69 -23,20 2 1,28 1,78 0,0362 65,15

FINECOGROUP 9112 4,71 4,67 -2,28 -26,71 1593 4,53 6,82 0,0671 1485,53

FINMECCANICA 1288 0,67 0,66 -0,26 5,84 30561 0,61 0,73 0,0100 5610,91

FOND-SAI 35989 18,59 18,66 0,01 12,54 208 16,50 19,67 0,2600 2392,70

FOND-SAI R 21915 11,32 11,37 -0,27 25,85 157 8,99 11,74 0,3120 473,23

FOND-SAI R W 992 0,51 0,52 2,49 100,27 61 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7048 3,64 3,64 0,08 20,69 18 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3584 1,85 1,85 -0,05 1,20 188 1,75 1,92 0,0700 59,23

GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -5,88 0 0,80 0,90 0,1033 21,60

GEFRAN 9519 4,92 4,91 -0,61 28,12 100 3,76 5,00 0,2000 70,79

GEMINA 1492 0,77 0,78 1,79 -7,16 339 0,73 0,83 0,0100 280,90

GEMINA RNC 2188 1,13 1,13 1,80 2,73 12 0,96 1,13 0,0500 4,25

GENERALI 43469 22,45 22,40 -0,13 5,70 5326 20,66 22,50 0,2800 28646,19

GEWISS 7604 3,93 3,92 -1,95 9,94 17 3,49 3,94 0,0500 471,24

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 848 0,44 0,45 4,50 -32,39 252 0,38 0,65 0,0200 65,07

GIM RNC 1460 0,75 0,78 1,64 -22,68 10 0,72 0,99 0,0724 10,30

GRANDI NAVI VEL 3874 2,00 2,04 7,38 17,43 543 1,54 2,00 0,0200 130,06

GRANDI VIAGGI 1534 0,79 0,79 - 12,56 4 0,67 0,83 0,0200 35,65

GRANITIFIANDRE 13556 7,00 6,97 -1,15 1,55 13 6,44 7,22 0,1100 258,08

GRUPPO COIN 5325 2,75 2,74 -0,44 -5,01 143 2,14 2,98 - 364,84

H HERA 3259 1,68 1,69 0,72 35,40 1184 1,24 1,68 - 1334,96

I IFI PRIV 14818 7,65 7,65 -1,53 13,03 176 6,24 7,80 0,6300 587,76

IFIL 5793 2,99 2,99 0,27 11,35 2850 2,43 3,01 0,1800 3105,14

IFIL RNC 5458 2,82 2,84 0,67 17,02 88 2,33 2,82 0,2007 105,38

IM LOMB W05 84 0,04 0,04 17,11 118,18 29591 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 372 0,19 0,20 9,55 31,15 18307 0,13 0,19 - 116,80

IMA 20875 10,78 10,88 0,93 2,95 1 9,74 11,01 0,4000 389,19

IMMSI 2678 1,38 1,37 0,07 16,51 1527 1,06 1,38 0,0300 304,26

IMPREGILO 963 0,50 0,50 2,54 -3,70 2540 0,43 0,52 0,0100 359,31

IMPREGILO R 1160 0,60 0,60 0,28 0,89 26 0,52 0,62 0,0980 9,68

INTEK 1077 0,56 0,56 0,30 -13,37 39 0,52 0,65 0,0156 112,42

INTERPUMP 7763 4,01 4,02 0,35 13,18 151 3,41 4,01 0,2000 336,86

IPI 8018 4,14 4,13 -1,67 5,88 6 3,79 4,22 0,1890 168,89

IRCE 4763 2,46 2,46 0,49 -1,20 3 2,38 2,51 0,0200 69,19

ISAGRO 6777 3,50 3,50 1,16 6,38 0 2,98 3,51 - 56,00

IT HOLDING 3754 1,94 1,94 0,52 -13,05 5 1,71 2,23 0,0258 476,75

ITALCEMENT R 13347 6,89 6,90 0,85 14,52 228 5,95 6,89 0,3000 726,74

ITALCEMENTI 20271 10,47 10,53 1,00 5,46 430 9,57 10,47 0,2700 1854,24

ITALMOBIL 71487 36,92 37,71 4,09 0,68 65 34,15 37,83 0,9400 818,98

ITALMOBIL R 55668 28,75 28,70 1,88 13,86 88 24,62 28,75 1,0180 469,87

J JOLLY HOTELS 10537 5,44 5,42 -2,15 13,38 9 4,64 5,80 0,0500 108,02

JUVENTUS FC 2759 1,43 1,42 -0,91 -17,63 84 1,34 1,81 0,0120 172,33

L LA DORIA 5319 2,75 2,73 -1,12 26,59 14 2,15 3,28 0,0279 85,16

LA GAIANA 3059 1,58 1,58 - 8,22 0 1,40 1,64 0,0400 28,37

LAVORWASH 3547 1,83 1,86 5,70 -3,58 7 1,69 1,96 0,3500 24,43

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3398 1,75 1,75 0,06 4,65 21 1,56 1,75 0,0200 48,52

LOTTOMATICA 34595 17,87 17,92 1,08 3,96 146 17,19 19,55 2,0000 1586,76

LUXOTTICA 26815 13,85 13,86 1,03 -0,16 823 12,44 14,08 0,2100 6295,06

M MAFFEI 2961 1,53 1,54 -0,45 1,12 18 1,49 1,62 0,0430 45,87

MARCOLIN 1836 0,95 0,95 0,20 -16,09 38 0,89 1,17 0,0290 43,03

MARZOTTO 18681 9,65 9,63 -0,72 5,05 25 8,92 9,91 0,3200 640,21

MARZOTTO RIS 20524 10,60 10,60 9,84 16,74 0 8,52 10,60 0,3400 35,39

MARZOTTO RNC 14282 7,38 7,37 -0,04 10,53 13 6,40 7,38 0,3800 18,39

MEDIASET 18573 9,59 9,62 1,82 0,19 9779 8,46 9,98 0,2100 11330,33

MEDIOBANCA 19237 9,94 9,92 -0,01 14,87 1707 8,65 10,33 0,1800 7735,10

MEDIOLANUM 10812 5,58 5,60 1,01 -12,27 5122 5,04 6,53 0,1000 4052,13

MELIORBANCA 7348 3,80 3,76 -2,89 -6,43 153 3,61 4,10 0,0500 356,56

MERLONI 28715 14,83 14,80 -0,77 -1,27 59 13,44 15,02 0,3220 1608,54

MERLONI RNC 21638 11,18 11,10 -0,20 -4,39 4 10,15 11,95 0,3400 27,97

META 4492 2,32 2,32 - 23,67 136 1,86 2,41 0,0720 343,64

MIL ASS W05 141 0,07 0,07 0,28 -38,42 37 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 6372 3,29 3,31 0,98 8,15 2098 3,04 3,32 0,0500 1408,70

MILANO ASS R 6332 3,27 3,27 -0,34 15,59 164 2,83 3,27 0,0700 100,52

MIRATO 11995 6,20 6,18 -0,79 -2,91 49 5,75 6,44 0,2000 106,55

MITTEL 7745 4,00 4,00 -0,74 11,73 0 3,54 4,05 0,1000 156,00

MONDADORI 15655 8,09 8,11 1,03 14,32 1364 7,07 8,19 0,2500 2097,49

MONRIF 1515 0,78 0,79 3,02 1,36 281 0,71 0,82 0,0200 117,39

MONTE PASCHI 5116 2,64 2,64 -0,45 4,88 3495 2,32 2,71 0,0832 6468,92

MONTEFIBRE 441 0,23 0,23 2,32 -42,74 506 0,15 0,40 0,0300 29,57

MONTEFIBRE R 596 0,31 0,32 -1,19 -41,52 20 0,29 0,53 0,0500 8,00

N NAV MONTANARI 3710 1,92 1,90 1,01 20,43 803 1,56 1,92 0,0600 235,40

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4177 2,16 2,17 -2,29 -9,75 158 2,16 2,42 0,0400 47,45

O OLCESE 245 0,13 0,13 1,52 -20,82 45 0,12 0,20 0,0775 11,51

OLIDATA 2345 1,21 1,21 2,53 -10,10 78 1,10 1,37 0,0909 41,17

P P ETR-LAZIO 34278 17,70 17,78 0,65 -0,33 58 17,13 18,38 0,1900 454,79

P INTRA 24085 12,44 12,52 0,44 -3,86 55 12,38 13,41 0,2000 588,35

P LODI 15362 7,93 7,96 -0,10 -9,58 138 7,34 8,78 0,1800 2280,30

P MILANO 9755 5,04 5,05 0,48 -2,67 992 4,71 5,57 0,1200 1944,64

P SPOLETO 13442 6,94 6,91 -0,56 0,61 0 6,70 7,12 0,1900 124,84

P UNITE 27689 14,30 14,25 0,20 -1,35 809 13,21 14,84 - 4558,49

P VER-NOV 27404 14,15 14,14 0,04 5,07 1062 12,56 14,54 0,3900 5240,33

PAGNOSSIN 2105 1,09 1,07 -0,19 -31,81 93 0,91 1,62 0,0250 21,74

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 389 0,20 0,20 - -2,95 0 0,19 0,23 0,0050 9,73

PERMASTEELISA 27261 14,08 14,14 1,12 2,79 99 11,84 14,08 0,3600 388,58

PININFARIN R 44844 23,16 23,16 - 7,22 0 20,30 23,16 0,3814 -

PININFARINA 46664 24,10 24,00 -1,19 0,25 4 21,64 24,59 0,3400 222,95

PIREL &C W06 187 0,10 0,10 -0,31 -9,79 1901 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57585 29,74 29,75 0,40 17,04 72 25,41 30,90 1,2500 1207,59

PIRELLI&CO 1654 0,85 0,85 0,15 3,60 9532 0,73 0,89 0,0800 2841,91

PIRELLI&CO R 1559 0,81 0,81 0,71 7,63 191 0,70 0,81 0,0904 108,51

POL EDITORIALE 3226 1,67 1,66 0,24 7,07 247 1,46 1,67 0,0413 219,91

PREMAFIN 2010 1,04 1,04 0,48 15,69 42 0,90 1,08 0,1033 322,82

PREMAFIN W05 354 0,18 0,18 -3,44 66,91 38 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3315 1,71 1,71 0,53 27,57 324 1,33 1,92 0,0800 106,21

R R DEMEDICI 1496 0,77 0,78 -0,50 1,68 438 0,62 0,78 0,0165 207,98

R DEMEDICI R 1377 0,71 0,71 - -5,70 0 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 30028 15,51 15,61 0,37 14,24 3099 13,57 15,67 0,4400 10404,12

RAS RNC 30306 15,65 15,61 -1,70 14,08 5 13,72 15,85 0,4600 20,97

RATTI 889 0,46 0,46 -1,28 -16,33 23 0,46 0,58 0,0516 14,32

RCS MEDGR R 4589 2,37 2,40 2,13 19,70 560 1,98 2,37 0,0600 69,56

RCS MEDIAGR 6080 3,14 3,23 6,32 12,95 8580 2,61 3,14 0,0400 2300,58

RECORDATI 29970 15,48 15,36 0,97 0,15 83 13,83 15,66 0,3750 777,68

RETI BANCARIE 92631 47,84 47,69 0,27 37,43 7 34,35 48,68 0,2000 1561,85

RICCHETTI 605 0,31 0,32 0,13 -11,48 51 0,30 0,36 0,0050 66,87

RICH GINORI 1204 0,62 0,62 -2,18 -8,34 93 0,58 0,70 0,0530 56,46

RISAN IPI W 136 0,07 0,07 - -73,05 0 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2742 1,42 1,43 3,71 -3,15 1338 1,31 1,51 0,0140 388,46

ROLAND EUROPE 2447 1,26 1,30 0,70 -12,53 12 1,26 1,45 0,0300 27,81

RONCADIN 806 0,42 0,42 -0,72 -8,55 165 0,38 0,50 0,0413 54,23

RONCADIN W07 422 0,22 0,22 0,93 -18,05 10 0,20 0,27 - -

S SABAF 28575 14,76 14,72 -0,79 7,07 9 13,65 15,00 0,3700 167,26

SADI 3141 1,62 1,62 1,57 2,27 2 1,42 1,70 0,1500 16,71

SAECO 6932 3,58 3,58 0,28 -0,69 2037 3,49 3,65 0,0750 716,00

SAES GETT R 12683 6,55 6,48 0,26 10,74 85 5,23 6,55 0,1656 63,04

SAES GETTERS 22132 11,43 11,49 2,96 15,16 37 9,21 11,43 0,1500 158,59

SAIPEM 15227 7,86 7,93 2,06 20,19 4989 6,16 8,28 0,1440 3466,01

SAIPEM RIS 16013 8,27 8,27 - 18,48 0 6,60 8,59 0,1740 1,77

SCHIAPPARELLI 310 0,16 0,16 0,56 -4,48 253 0,16 0,19 0,0155 34,30

SEAT PG 743 0,38 0,38 -0,03 -2,94 151934 0,38 0,43 0,4337 3115,43

SEAT PG R 739 0,38 0,38 0,08 3,81 745 0,36 0,41 0,4337 51,91

SIAS 14613 7,55 7,57 -0,11 4,18 471 6,31 7,71 0,1700 962,24

SIRTI 3745 1,93 1,93 0,05 14,10 629 1,68 1,94 0,5000 425,48

SMI METAL R 725 0,37 0,38 2,49 -0,43 157 0,33 0,39 0,0408 21,42

SMI METALLI 469 0,24 0,24 -0,33 -21,22 1308 0,22 0,31 0,0080 156,01

SMURFIT SISA 3896 2,01 2,02 - 2,13 0 1,89 2,04 0,0100 123,94

SNAI 7493 3,87 3,85 -0,47 3,81 328 2,77 4,17 0,0387 212,63

SNAM GAS 7218 3,73 3,73 0,05 10,17 11235 3,38 3,77 0,1600 7288,24

SNIA 589 0,30 0,30 3,09 -27,98 9425 0,26 0,43 0,0487 71,83

SOCOTHERM 10156 5,25 5,26 0,23 8,86 20 4,37 5,25 0,0750 197,21

SOGEFI 6103 3,15 3,13 -2,22 15,92 290 2,49 3,26 0,1450 348,62

SOL 6312 3,26 3,24 -0,92 -9,32 90 3,21 3,75 0,0610 295,68

SOPAF 369 0,19 0,19 0,73 -25,47 105 0,17 0,26 0,0620 22,27

SOPAF RNC 396 0,20 0,21 -2,14 -16,65 15 0,17 0,25 0,0723 8,33

SORIN 4633 2,39 2,39 1,06 -22,22 1134 2,10 3,14 - 847,29

SPAOLO IMI 19247 9,94 9,94 -0,91 -4,57 8231 9,06 11,05 0,3000 14401,39

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3534 1,83 1,82 -1,36 2,53 18 1,64 1,98 0,0300 98,64

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 4,65 9,76 1 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 37153 19,19 19,12 -1,08 -12,06 12269 18,34 23,62 0,0800 17292,84

T TARGETTI 6037 3,12 3,12 - -2,04 0 3,03 3,25 0,1000 55,19

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 10 0,01 0,01 -9,09 -85,71 436 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 5189 2,68 2,67 0,11 11,53 70764 2,39 2,68 - 27618,40

TELECOM IT R 3805 1,97 1,96 -0,51 20,26 32875 1,63 1,97 - 11388,98

TELECOM ME 724 0,37 0,37 -0,75 -6,90 3420 0,37 0,42 - 1150,93

TELECOM ME R 567 0,29 0,29 -0,68 -12,28 38 0,29 0,34 - 15,12

TENARIS 5147 2,66 2,67 0,64 1,26 17 2,54 2,97 0,0541 3137,20

TIM 9211 4,76 4,76 0,29 9,41 31535 4,34 4,76 0,0477 40120,56

TIM RNC 9048 4,67 4,68 0,04 8,93 188 4,29 4,69 0,0597 617,16

TOD'S 60005 30,99 30,98 -1,53 -10,04 94 25,94 34,45 0,3500 937,45

TREVI FINANZ 1934 1,00 1,00 5,88 -6,48 618 0,79 1,09 0,0150 63,92

TREVISAN 7060 3,65 3,69 0,74 27,57 172 2,86 3,65 - 80,67

U UNICREDIT 7666 3,96 3,96 -0,23 -8,65 61921 3,91 4,42 0,1580 24920,44

UNICREDIT R 7921 4,09 4,10 0,07 -3,33 62 4,01 4,28 0,1730 88,80

UNIPOL 6659 3,44 3,46 1,20 3,03 246 3,34 3,65 0,1104 1986,50

UNIPOL P 4113 2,12 2,13 0,28 13,16 1191 1,87 2,12 0,1156 709,30

UNIPOL P W05 307 0,16 0,16 -0,13 8,86 500 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 261 0,14 0,14 - 0,82 7 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2378 1,23 1,21 0,75 -38,04 47 1,04 1,98 0,0700 39,91

VEMER SIBER 1551 0,80 0,81 1,41 -7,92 50 0,72 0,89 0,0516 52,13

VIANINI INDUS 4541 2,35 2,35 0,43 -2,58 38 2,09 2,46 0,0300 70,60

VIANINI LAVORI 9798 5,06 5,05 0,28 -3,98 13 4,66 5,27 0,1000 221,62

VITTORIA ASS 10597 5,47 5,47 -0,55 11,04 3 4,93 5,60 0,1200 164,19

VOLKSWAGEN 73617 38,02 38,02 -0,99 -14,89 32 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 27243 14,07 14,10 0,07 12,56 4 12,40 14,07 2,6000 351,75

ZUCCHI 7412 3,83 3,83 0,55 -6,63 6 3,57 4,13 0,2500 93,31

ZUCCHI RNC 7793 4,03 4,00 -0,72 0,63 1 3,88 4,21 0,2800 13,80

ACOTEL GROUP 29999 15,49 15,47 0,45 -10,66 8 14,12 17,81 0,4000 64,61
AISOFTWARE 2686 1,39 1,38 -2,47 -25,79 128 1,15 1,95 - 14,21
ALGOL 6510 3,36 3,37 -2,83 -21,50 8 3,04 4,28 - 11,77
ART'E' 39481 20,39 20,40 - -23,20 1 19,49 26,84 0,4000 72,99
BB BIOTECH 98072 50,65 50,69 0,48 25,12 15 40,10 50,74 - 1408,07
BUONGIORNO V 3079 1,59 1,59 -0,44 -23,67 626 1,59 2,10 - 107,81
CAD IT 18211 9,40 9,39 -0,69 -7,45 9 9,21 10,54 0,1800 84,46
CAIRO COMMUNICAT 53441 27,60 27,90 3,22 -6,19 27 26,89 29,42 1,6000 214,82
CARDNET GROUP 3257 1,68 1,68 1,14 -11,10 11 1,43 2,32 - 8,70
CDB WEB TECH 5402 2,79 2,84 4,11 -8,25 258 2,56 3,04 - 281,23
CDC 20031 10,35 10,45 1,56 8,32 31 8,94 10,56 0,1400 126,84
CELL THERAP 14505 7,49 7,50 1,75 -1,11 176 6,36 8,08 - 376,91
CHL 1154 0,60 0,60 -0,25 -22,01 78 0,59 0,76 - 22,74
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8163 4,22 4,22 0,76 -13,89 14 4,00 5,05 - 66,07
DATA SERVICE 25694 13,27 13,26 -0,84 -40,65 5 12,39 22,36 0,5200 66,60
DATALOGIC 28047 14,48 14,49 0,95 -1,42 2 13,54 15,15 0,1800 172,42
DATAMAT 11209 5,79 5,80 0,29 3,28 18 5,38 6,06 - 158,40
DIGITAL BROS 5933 3,06 3,03 2,26 -18,51 82 2,90 3,81 - 41,27
DMAIL GROUP 5108 2,64 2,65 0,42 -19,01 16 2,51 3,37 0,0200 17,02
E.BISCOM 98750 51,00 50,93 -1,28 2,33 207 45,29 53,62 - 2873,77
EL.EN. 29528 15,25 15,22 -0,24 0,74 1 14,67 15,73 0,2500 70,47
ENGINEERING 44379 22,92 22,75 -0,57 8,27 6 20,50 25,98 0,3600 286,50
EPLANET 796 0,41 0,41 1,04 -19,40 2856 0,38 0,52 - 137,48
ESPRINET 47497 24,53 24,57 -0,08 8,64 23 20,94 25,39 0,5500 117,26
EUPHON 16890 8,72 8,94 7,56 -12,43 260 8,07 10,80 0,6000 41,52
FIDIA 8411 4,34 4,29 -3,85 -26,16 22 3,44 6,07 0,1400 20,42
FINMATICA 7842 4,05 4,06 0,40 -57,13 96 3,91 9,52 0,0258 187,65
I.NET 79949 41,29 41,64 -0,76 -16,48 2 39,98 50,75 1,0000 169,29
INFERENTIA 8487 4,38 4,33 -1,66 -27,77 4 3,83 6,31 - 43,81
IT WAY 7371 3,81 3,84 1,62 -8,35 11 3,50 4,17 0,0600 16,82
MONDO TV 59443 30,70 30,56 -0,91 -8,71 2 28,46 33,86 0,3000 132,14
NTS-NETWORK 18342 9,47 9,33 0,11 1,23 46 7,90 10,69 - 136,52
POLIGRAF S F 88778 45,85 45,71 -0,74 -12,18 0 44,92 54,85 0,3615 41,27
PRIMA INDUSTRIE 11943 6,17 6,14 0,21 -11,12 3 5,96 6,94 - 28,37
REPLY 19010 9,82 9,77 -1,23 13,71 6 8,37 10,21 0,1000 80,14
TAS 37370 19,30 19,29 0,73 -12,47 0 18,93 22,46 1,7500 34,20
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 8795 4,54 4,52 -1,91 -19,25 3267 4,49 5,97 - 1693,52
TXT 39558 20,43 20,53 0,15 -22,93 1 20,24 26,74 - 51,78
VICURON PHARMA 37887 19,57 19,64 0,86 29,37 32 15,13 19,57 - 1053,94

MILANO Nuove perquisizioni ad una
decina di banche nell’inchiesta sui
bond Cirio condotta dalla Procura di
Milano.

Le perquisizioni, effettuate dalla
Guardia di finanza, hanno riguardato
vari istituti di credito a Milano, Tori-
no, Parma, Siena e Napoli nell’ambi-
to dell’inchiesta della Procura di Mila-
no sui bond Cirio. Nell’inchiesta al
momento figurano tra gli indagati
per associazione per delinquere fina-
lizzata alla truffa Sergio Cragnotti e il
presidente di Capitalia, Cesare Geron-
zi. A Geronzi, come anche all’ammini-
stratore delegato di BancaIntesa, Cor-
rado Passera, ieri è stato notificato
l’avviso di garanzia.

Tra le banche perquisite ci sono
BancaIntesa, Meliorbanca e Abax
Bank a Milano, Monte Paschi a Siena,
una società d’intermediazione mobi-
liare a Napoli, e a Parma un deposito

di documenti ancora di BancaIntesa.
Obiettivo, acquisire documentazione
utile all’indagine relativa all’emissio-
ne e al collocamento dei bond.

L’attenzione degli inquirenti si è
concentrata anche sul San Paolo Imi
di Torino e sulla Banca Popolare di
Lodi, perchè i due istituti, grazie al
collocamento dei bond, sarebbero
rientrati nei crediti nei confronti del
gruppo.

È di qualche settimana fa l’iscri-
zione al registro degli indagati di Mas-
simo Mattera, responsabile del grup-
po crediti del San Paolo Imi. Il suo
nome si è aggiunto a quelli di Rainer
Masera e Luigi Maranzana, rispettiva-
mente presidente e amministratore
delegato dell’istituto, già indagati per
l’inchiesta aperta per bancarotta frau-
dolenta e truffa in relazione al crack
Cirio. Per quanto riguarda la Banca
Popolare di Lodi, risultano iscritti sul

registro il presidente Giovanni Bene-
vento e l’amministratore delegato
Gianpiero Fiorani.

E al collegio sindacale di Cirio,
intanto, è stata comminata dal mini-
stero dell’Economia una multa da
150mila euro, dopo che la Consob ha
accertato che i sindaci della società
non hanno segnalato alla stessa Com-
missione «un’evidente irregolarità del-
la relazione semestrale della Cirio Fi-
nanziaria spa al 30 giugno 2002». Se-
condo il bollettino Consob della pri-
ma quindicina di aprile 2004, il Teso-
ro il 25 marzo ha inflitto al presidente
del collegio sindacale di Cirio Finan-
ziaria Francesco Sommaruga e ai sin-
daci Francesco Matrone e Francesco
Scornajenchi una sanzione pecunia-
ria di 50mila euro a testa che potrà
essere pagata anche dalla Cirio Finan-
zaria, ora in amministrazione straor-
dinaria.

Raccolti documenti sull’emissione e sul collocamento delle obbligazioni. Notificati gli avvisi di garanzia a Passera (BancaIntesa) e Geronzi (Capitalia)

Bond Cirio, la Finanza perquisisce dieci banche

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO L'assemblea degli azionisti di Hera ha approvato il bilancio di
esercizio 2003 e la proposta del cda di distribuire un dividendo di euro
0,053 per azione, pari ad un pay-out dell'85%. Si tratta, afferma la
società in una nota, del pay out più alto fra le multiutility quotate alla
borsa italiana e fra i maggiori dell'intero listino borsistico.
Il bilancio di esercizio 2003 è il primo chiuso dopo la quotazione della
multiutility ed ha registrato un valore della produzione del gruppo Hera
di 1.331,3 milioni di euro, in crescita del 17,5% rispetto all'esercizio
precedente. Il margine operativo lordo è stato pari a 242,5 milioni di
euro, con un miglioramento della redditività del gruppo del 26,4%. Il
risultato operativo si è incrementato del 45,3% rispetto all'esercizio
precedente a 112,8 milioni di euro e il risultato netto del gruppo ha
raggiunto i 53 milioni di euro, con un aumento del 44,8%.
I risultati di bilancio 2003 hanno spinto in Borsa il titolo di Hera che è
arrivato a segnare il nuovo massimo dal collocamento raggiungendo
quota 1,7 euro. Il titolo era approdato in Borsa il 16 giugno dell’anno
scorso a 1,25 euro. Nella prima parte del nuovo anno borsistico Hera ha
incamerato un rialzo di quasi il 35%.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1887 dollari +0,004
1 euro 130,4700 yen +1,540
1 euro 0,6638 sterline +0,000
1 euro 1,5488 fra. svi. -0,008
1 euro 7,4406 cor. danese -0,000
1 euro 32,4580 cor. ceca +0,098
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2270 cor. norvegese -0,014
1 euro 9,1142 cor. svedese +0,006
1 euro 1,6212 dol. australiano +0,007
1 euro 1,6066 dol. canadese +0,002
1 euro 1,8929 dol. neozelandese +0,010
1 euro 250,4000 fior. ungherese +0,550
1 euro 0,5865 lira cipriota +0,000
1 euro 238,4200 tallero sloveno +0,020
1 euro 4,7755 zloty pol. +0,007

BOT
Bot a 3 mesi  99,74 1,75
Bot a 6 mesi  99,08 1,72
Bot a 12 mesi  97,99 1,87

Per Hera un altro record a Piazza Affari
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,888 13,867 1,930 19,683
ALBERTO PRIMO RE 7,591 7,578 -0,250 19,562
ALBOINO RE 6,544 6,516 -1,208 19,634
APULIA AZ.ITALIA 11,010 10,995 1,756 19,169
ARCA AZITALIA 19,742 19,726 2,190 19,273
ARTIG. AZIONIITALIA 5,390 5,373 1,621 25,582
AUREO AZIONI ITALIA 18,314 18,289 2,016 19,387
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,644 22,595 0,752 19,060
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,703 6,662 5,343 30,231
BIM AZION.ITALIA 7,246 7,230 2,374 22,254
BIPIELLE F.ITALIA 22,313 22,301 1,853 15,797
BIPIEMME ITALIA 14,941 14,920 1,820 21,481
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,995 5,001 3,224 23,151
BPVI AZ. ITALIA 4,339 4,335 1,902 17,748
C.S. AZ. ITALIA 11,836 11,823 1,955 21,958
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,172 19,158 1,262 18,163
CA-AM MIDA MID CAP 4,585 4,583 1,821 26,798
CAPITALG. ITALIA 16,507 16,470 -0,344 16,287
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,375 11,352 2,533 19,800
DUCATO GEO ITALIA 13,022 13,007 1,854 20,240
DWS AZ. ITALIA 11,750 11,736 2,334 22,065
DWS ITAL EQUITYRISK 17,176 17,150 1,760 20,796
EFFE AZ. ITALIA 6,265 6,256 2,119 19,813
EPTA AZIONI ITALIA 11,468 11,459 2,201 15,792
EPTA MID CAP ITALIA 4,030 4,024 1,129 22,047
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,847 10,830 1,412 15,825
EUROM. AZ. ITALIANE 21,895 21,865 1,441 17,861
F&F GESTIONE ITALIA 20,863 20,839 2,315 20,924
F&F LAGEST ITALIA 3,886 3,881 2,290 19,864
F&F SELECT ITALIA 12,201 12,185 1,362 18,641
FINECO AM AZ ITALIA 13,114 13,092 1,904 21,606
FINECO AM SC ITALY 3,980 3,973 0,454 23,334
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,753 12,734 1,593 20,550
FONDERSEL ITALIA 18,922 18,895 2,138 20,522
FONDERSEL P.M.I. 13,886 13,842 4,603 26,282
GENERALI CAPITAL 48,717 48,624 1,899 20,769
GENERALI ITALY 17,843 17,810 1,786 20,422
GESTIELLE ITALIA 13,287 13,289 2,984 16,308
GESTNORD AZ.ITALIA 10,427 10,413 1,757 19,166
GRIFOGLOBAL 11,880 11,799 2,229 25,887
IMI ITALY 20,082 20,049 2,412 20,627
INVESTIRE AZION. 18,953 18,934 1,619 19,789
LEONARDO AZ. ITALIA 8,551 8,525 2,814 22,437
LEONARDO SMALL CAPS 8,283 8,252 3,202 23,849
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,055 5,049 4,162 21,837
NEXTRA AZ.ITALIA 12,048 12,030 2,729 20,649
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,500 17,454 3,068 21,824
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,682 4,629 7,657 23,895
OPTIMA AZIONARIO 5,548 5,543 2,173 18,370
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,218 5,202 3,388 19,679
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,124 22,099 2,511 18,551
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,001 4,987 2,986 21,207
RAS CAPITAL L 21,490 21,460 2,872 21,145
RAS CAPITAL T 21,409 21,379 2,750 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,933 15,916 1,711 19,063
SAI ITALIA 18,619 18,596 2,123 19,146
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,767 26,742 2,024 20,415
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,040 12,036 1,313 18,574
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,339 4,336 1,355 22,122
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,758 13,739 2,549 20,780
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,618 13,603 2,553 20,577
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,702 16,679 2,053 19,573
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,529 16,513 1,987 19,111
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,190 6,183 1,309 14,291
ZENIT AZIONARIO 10,295 10,283 2,062 21,618
ZETA AZIONARIO 19,013 18,987 2,601 21,972

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,274 8,304 1,571 19,239
ALTO AZIONARIO 16,006 15,996 0,496 19,163
AUREO E.M.U. 9,788 9,802 0,174 21,635
BIPIELLE F.EURO 9,464 9,479 0,681 17,976
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,937 12,991 2,019 21,122
BPU PRUM.AZ.EURO 4,578 4,583 2,600 34,252
BSI AZIONARIO EURO 4,194 4,201 0,048 20,275
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,796 4,797 0,735 22,441
CAPGES FF EUR SECT. 4,303 4,317 1,486 24,725
DWS AZ. EURO 3,931 3,931 -0,431 19,266
EPSILON QEQUITY 4,025 4,026 2,941 30,133
EUROM. EURO EQUITY 3,334 3,337 0,695 19,971
FINECO EURO GROWTH 11,149 11,181 -1,161 17,001
FINECO EURO VALUE 4,921 4,923 2,735 27,026
GENERALI EURO INNOVATION 2,495 2,494 0,443 23,883
KAIROS PARTNERS S.C. 7,151 7,127 6,004 26,432
LEONARDO EURO 4,797 4,801 2,566 19,895
PRIM.AZIONI GROWTH 4,639 4,642 1,200 0,000
SANPAOLO EURO 13,865 13,888 0,442 19,919
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,869 7,877 2,341 21,510
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,778 7,787 2,342 21,190
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,703 6,711 -0,104 19,334
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,418 4,425 0,455 23,858

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,218 5,185 3,102 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,419 5,405 2,769 13,845
ANIMA EUROPA 3,877 3,879 1,759 27,617
ARCA AZEUROPA 8,780 8,755 3,306 18,425
ARTIG. EUROAZIONI 3,221 3,211 4,172 20,097
ASTESE EUROAZIONI 4,843 4,829 2,846 21,806
AZIMUT EUROPA 13,070 13,033 3,084 19,383
BIM AZIONARIO EUROPA 8,638 8,630 1,827 55,304
BIPIELLE H.EUROPA 6,200 6,197 3,247 22,699
BIPIEMME EUROPA 11,732 11,723 2,490 18,769
BIPIEMME IN.EUROPA 5,130 5,113 4,737 31,068
BPVI AZ. EUROPA 3,677 3,666 2,968 17,289
CAPITALG. EUROPA 6,294 6,283 3,028 20,760
CONSULTINVEST AZIONE 8,449 8,440 1,356 22,591
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,536 1,534 1,053 40,917
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,724 5,699 2,160 22,912
DUCATO GEO EUR.CR. 5,291 5,278 2,301 14,351
DUCATO GEO EUROPA 8,498 8,472 3,006 27,158
DUCATO GEO EUROPA V. 5,813 5,800 3,582 21,585
DUCATO GEO SM.CAPS 13,895 13,823 4,884 29,521
EFFE AZ. EUROPA 2,669 2,665 2,536 15,491
EPSILON QVALUE 4,667 4,641 5,255 29,280
EPTA SELEZ. EUROPA 4,555 4,546 2,199 14,418
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,700 4,678 0,772 12,656
EUROM. EUROPE E.F. 13,992 13,946 2,679 18,346
EUROPA 2000 14,789 14,744 3,081 18,464
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,230 20,187 1,914 18,470
F&F POTENZ. EUROPA 5,788 5,770 2,063 19,463
F&F SELECT EUROPA 16,870 16,834 2,051 19,071
F&F TOP 50 EUROPA 3,173 3,168 2,256 22,889
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,552 7,532 1,710 14,982
FINECO AM AZ.EUROPA 10,765 10,732 2,739 17,625
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,409 5,396 3,581 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,592 5,572 3,671 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,546 11,497 3,840 19,685
FS BEST OF EUR. 4,440 4,425 2,022 19,323
GENERALI EUROPA 3,713 3,712 0,705 19,427
GENERALI EUROPA VALUE 21,910 21,902 1,741 22,828
GEO EUROPEAN EQUITY 3,708 3,679 1,561 24,388
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,772 3,746 1,753 17,398
GESTIELLE EUROPA 10,818 10,789 2,201 15,775
GESTNORD AZ.EUROPA 7,734 7,714 0,729 11,618
GRIFOEUROPE STOCK 5,570 5,584 0,723 22,741
IMI EUROPE 16,473 16,435 3,247 20,258
INVESTIRE EUROPA 10,572 10,532 2,661 20,671
INVESTITORI EUROPA 4,455 4,443 2,555 24,268
LAURIN EUROSTOCK 3,268 3,259 3,647 22,305
MC GES. FDF EUR. 5,558 5,515 4,199 22,720
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,737 4,711 4,316 18,901
NEXTRA AZ.EUROPA 3,497 3,485 2,251 20,048
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,327 16,273 2,357 19,358
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,161 6,136 6,888 39,263
OPEN FUND AZ EUROPA 3,408 3,395 2,805 20,937
OPTIMA EUROPA 2,807 2,798 2,934 17,497
PIXEL EUROPA 15,984 15,930 2,226 18,111
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,337 11,321 2,283 17,860
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,296 4,289 4,045 27,667
RAS EUROPE FUND L 13,879 13,847 2,572 21,703
RAS EUROPE FUND T 13,825 13,793 2,453 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,363 6,342 2,414 22,743
SAI EUROPA 9,602 9,580 1,695 18,529
SANPAOLO EUROPE 7,370 7,355 2,276 19,256
UNIBAN AZ. EUROPA 5,309 5,291 2,510 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,528 14,482 3,123 19,287
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,337 14,293 3,010 18,762
VEGAGEST A.EUROPA 4,332 4,318 1,810 20,669
ZETA EUROSTOCK 4,156 4,144 1,614 19,391
ZETA MEDIUM CAP 5,121 5,105 4,022 29,843

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,279 5,304 2,744 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,754 4,782 1,149 7,581
AMERICA 2000 10,810 10,873 2,097 12,242
ANIMA AMERICA 5,288 5,308 -1,619 34,657
ARCA AZAMERICA 17,745 17,852 1,994 15,852
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,420 3,441 1,393 12,315
AUREO AMERICHE 3,305 3,308 3,217 12,760
AZIMUT AMERICA 10,567 10,617 3,385 15,322
BIM AZIONARIO USA 5,907 5,940 -5,108 15,169
BIPIELLE H.AMERICA 7,224 7,289 0,809 10,005
BIPIEMME AMERICHE 9,500 9,560 3,048 19,347
BPU PRUM.AZ.USA 3,827 3,842 3,853 18,814
CAPITALG. AMERICA 8,553 8,561 2,875 13,270
CRISTOFORO COLOMBO 14,328 14,426 2,015 10,598
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,131 5,159 2,028 13,342
DUCATO GEO AM.CR. 4,953 4,991 2,547 8,452
DUCATO GEO AM.SM.CAP 15,121 15,114 4,658 26,993
DUCATO GEO AM.VAL. 5,863 5,880 2,375 13,251
DUCATO GEO AMERICA 4,821 4,829 2,335 9,295
EFFE AZ. AMERICA 2,645 2,645 1,770 9,888
EPTA SELEZ. AMERICA 4,270 4,296 2,324 7,856
EUROCONS.AZ.AM. 4,852 4,769 2,449 6,217

EUROM. AM.EQ. FUND 15,569 15,588 4,015 11,726
F&F L.AZIONI AMERICA 3,953 3,951 1,437 9,958
F&F SELECT AMERICA 11,009 11,018 2,086 11,269
FIN.PUT. US SMC VAL 5,927 5,964 4,165 28,764
FIN.PUT. USA EQUITY 6,350 6,392 2,651 12,689
FIN.PUT. USA OPPORT. 6,035 6,033 3,676 19,956
FIN.PUT. USA V.EURO 4,385 4,407 3,812 16,128
FINECO AM AZ.NORDA. 11,043 11,127 2,487 10,452
FONDERSEL AMERICA 11,267 11,269 2,820 7,921
FS BEST.OF.AM. 3,786 3,789 3,443 10,896
GENERALI AMERICA VALUE 17,537 17,616 2,850 13,891
GENERALI USA GROWTH 2,562 2,581 -1,386 5,912
GEO US EQUITY 2,930 2,878 6,159 15,810
GESTIELLE AMERICA 12,564 12,636 3,569 10,960
GESTNORD AZ.AM. 13,212 13,280 1,568 10,063
IMIWEST 17,929 18,029 3,266 12,718
INVESTIRE AMERICA 16,817 16,899 1,675 13,644
INVESTITORI AMERICA 3,854 3,876 3,021 11,678
KAIROS US FUND 5,772 5,777 0,944 20,250
MC GEST. FDF AME. 5,697 5,683 -1,928 21,342
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,851 3,853 2,885 9,403
NEXTRA AZ.N.AM. 6,091 6,113 2,923 11,577
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 19,061 19,141 3,127 15,228
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,401 18,421 3,481 29,030
OPEN FUND AZ AMERICA 3,045 3,059 2,250 11,457
OPTIMA AMERICHE 4,524 4,533 2,214 14,445
PIXEL AMERICA 14,688 14,763 1,626 11,951
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,835 3,857 3,565 19,582
RAS AMERICA FUND L 14,201 14,283 3,453 10,205
RAS AMERICA FUND T 14,145 14,227 3,354 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,608 5,614 4,083 10,940
SAI AMERICA 13,576 13,606 1,861 19,150
SANPAOLO AMERICA 9,135 9,182 2,548 12,847
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,317 8,340 2,477 14,955
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,240 8,261 2,221 15,293
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,987 3,984 3,505 13,525
ZENIT S&P 100 INDEX 4,073 4,075 2,183 12,421

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,980 4,980 8,237 39,145
ANIMA ASIA 5,725 5,736 7,897 57,583
ARCA AZFAR EAST 5,815 5,810 10,551 41,450
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,654 3,651 15,014 48,960
AUREO PACIFICO 3,516 3,501 9,806 40,136
AZIMUT PACIFICO 6,572 6,576 10,882 39,770
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,584 5,554 17,930 53,872
BIPIELLE H.ORIENTE 3,569 3,627 1,479 33,670
BIPIEMME PACIFICO 4,441 4,448 9,465 45,226
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,452 5,457 10,993 51,402
CAPITALG. PACIFICO 3,395 3,373 11,129 40,289
DUCATO GEO ASIA 4,364 4,402 0,925 27,305
DUCATO GEO GIAPPONE 3,587 3,572 13,262 49,833
EFFE AZ. PACIFICO 3,232 3,211 7,554 37,649
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,729 6,741 8,305 34,877
EUROM. TIGER 9,592 9,676 3,395 42,505
F&F SELECT PACIFICO 7,600 7,616 9,684 48,670
F&F TOP 50 ORIENTE 3,645 3,662 5,438 43,447
FERDINANDO MAGELLANO 5,844 5,827 8,524 49,348
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,703 4,707 8,639 25,782
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,652 4,650 8,060 40,332
FONDERSEL ORIENTE 4,350 4,379 7,994 40,052
FS BEST OF JAP. 5,180 5,156 14,653 40,761
GENERALI PACIFICO 13,677 13,657 10,361 42,945
GEO JAPANESE EQUITY 2,813 2,760 13,154 40,369
GESTIELLE GIAPPONE 4,953 4,939 12,110 39,443
GESTIELLE PACIFICO 8,657 8,714 1,394 23,601
GESTNORD AZ.PAC. 6,428 6,443 8,161 38,118
IMI EAST 6,250 6,243 11,508 42,337
INVESTIRE PACIFICO 5,908 5,904 9,004 38,816
INVESTITORI FAR EAST 4,732 4,726 10,587 41,592
MC GEST. FDF ASIA 6,639 6,605 9,935 61,376
NEXTRA AZ. ASIA 6,385 6,444 4,569 34,733
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,427 4,410 19,133 61,451
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,867 3,861 12,576 44,453
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,265 3,277 9,933 42,204
OPTIMA FAR EAST 3,314 3,306 11,620 48,477
ORIENTE 2000 8,257 8,259 9,422 55,178
PIXEL ASIA 4,361 4,352 7,282 30,686
PRIM.TRADING AZ.GIAP 6,135 6,144 22,971 75,687
RAS FAR EAST FUND L 5,216 5,212 9,741 40,215
RAS FAR EAST FUND T 5,195 5,192 9,530 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,714 6,709 10,192 41,258
SAI PACIFICO 3,617 3,607 5,421 37,476
SANPAOLO PACIFIC 5,051 5,055 8,670 39,569
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,806 4,790 12,870 41,519
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,766 4,754 13,260 41,803
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,545 4,590 4,699 38,736
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,516 9,610 4,308 39,654
VEGAGEST AZ.ASIA 5,385 5,359 11,329 43,180

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,860 5,902 0,017 40,663
ARCA AZPAESI EMERG. 5,337 5,388 5,183 39,566
AUREO MERC.EMERG. 4,403 4,443 4,858 41,122
AZIMUT EMERGING 4,380 4,420 3,644 34,027
BIPIELLE H.PAESI EM 9,234 9,378 5,351 38,503
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,379 5,454 6,557 53,686
CAPITALG. EQ EM 14,301 14,482 5,294 44,776
DUCATO GEO AM.LAT. 6,549 6,606 -0,908 22,940
DUCATO GEO EUR.EST 5,603 5,643 8,396 30,637
DUCATO GEO PAESI EM. 3,607 3,649 4,551 39,320
DWS AZ. EMERGENTI 4,560 4,615 6,867 59,385
EPTA MERCATI EMERG. 7,567 7,660 4,430 44,078
EUROM. EM.M.E.F. 5,353 5,372 5,624 37,715
F&F SELECT NUOVIMERC 5,798 5,848 5,437 52,178
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,779 4,830 6,082 41,810
GENERALI EMERGING MKT 6,401 6,477 5,907 42,087
GESTIELLE EM. MARKET 7,893 7,973 5,663 40,245
GESTNORD AZ.P. EM. 5,552 5,618 3,815 36,951
INVESTIRE PAESI EME. 5,563 5,630 7,498 46,049
MC GEST. FDF P. EMER 6,519 6,529 -2,585 41,226
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,802 7,868 -1,228 29,515
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,286 8,350 8,441 41,086
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,985 5,024 7,066 41,058
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,699 5,751 4,954 40,473
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,430 6,481 6,545 41,536
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,927 5,995 6,448 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,943 6,012 6,410 46,705
SAI PAESI EMERGENTI 4,069 4,100 6,074 48,071
SANPAOLO ECON. EMER. 5,798 5,858 4,733 39,241
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,888 6,921 -1,006 30,702
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,014 7,048 -1,211 31,201
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 6,109 6,169 4,894 42,268
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 6,087 6,146 4,768 42,887
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,265 8,298 8,251 32,219
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,284 8,343 9,029 32,353

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,376 9,346 -0,825 27,773
DWS LONDRA 5,047 5,044 2,125 10,996
DWS NEW YORK 9,061 9,088 -1,788 17,951
DWS PARIGI 12,098 12,174 0,716 22,499
DWS TOKYO 5,548 5,534 9,623 44,479
EUROM. JAPAN EQUITY 3,248 3,235 11,500 46,043
F&F SELECT GERMANIA 9,533 9,505 -0,126 38,340
GENERALI JAPAN 2,905 2,896 13,035 46,127
GESTIELLE CINA 4,638 4,821 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,116 8,150 10,874 39,163
ZETA SWISS 22,535 22,332 2,918 25,410

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,759 9,780 3,632 15,164
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,802 5,790 4,957 21,865
ALTO INTERN. AZ. 4,243 4,253 2,093 16,151
ANIMA FONDO TRADING 13,041 13,065 2,912 37,636
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,477 6,486 3,137 16,913
ARCA 27 11,846 11,875 2,982 19,850
ARCA 5STELLE E 3,506 3,499 5,222 20,357
ARCA MULTFIFONDO F 4,173 4,161 3,883 16,304
AUREO BLUE CHIPS 3,861 3,862 3,153 14,028
AUREO GLOBAL 9,202 9,196 3,860 18,812
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,382 5,390 0,843 12,359
AZIMUT BORSE INT. 11,570 11,591 3,832 18,242
AZIMUT C ACC 5,312 5,291 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,380 3,375 3,776 22,022
BDS ARCOB.CRESCITA 5,919 5,911 5,508 18,073
BIM AZION.GLOBALE 3,719 3,727 -0,161 23,514
BIPIELLE H.GLOBALE 16,492 16,536 3,359 16,313
BIPIELLE PROFILO 5 3,877 3,893 2,675 15,593
BIPIEMME COMPARTO 90 3,988 3,984 4,920 18,023
BIPIEMME GLOBALE 19,900 19,969 3,484 21,297
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,841 2,829 4,873 17,494
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,837 3,829 6,053 22,392
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,337 4,352 5,216 24,021
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,971 3,980 2,451 17,904
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,576 3,584 2,641 17,632
BSI AZIONARIO INTER. 4,719 4,715 3,487 21,155
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,955 6,979 2,596 16,071
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,027 3,022 5,068 19,220
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,279 4,273 4,826 18,335
CARIGE AZ 5,976 5,981 4,093 19,592
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,900 3,904 3,862 19,742
CONSULTINVEST GLOBAL 3,852 3,855 1,235 25,636
DUCATO GEO GL.CR. 5,288 5,300 3,160 12,081
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,902 2,907 1,825 13,715
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,347 3,347 4,889 39,168
DUCATO GEO GL.VAL. 3,090 3,093 3,275 12,939
DUCATO GEO GLOBALE 19,789 19,828 2,886 15,193
DUCATO GEO TENDENZA 2,772 2,775 2,781 14,593
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,586 3,581 5,254 19,653
DUCATO MEGATRENDS 3,647 3,644 5,344 20,046
DUCATO SMALL CAPS 4,366 4,349 7,856 39,489
DWS PANIERE BORSE 5,415 5,411 2,673 16,980
EFFE AZ. GLOBALE 2,851 2,851 1,495 12,112
EFFE AZ. TOP 100 2,781 2,785 1,570 12,774
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,911 3,901 4,656 18,479

EPTA CARIGE EQUITY 2,632 2,636 3,500 12,287
EPTA EXECUTIVE RED 3,907 3,891 5,197 19,116
EPTAINTERNATIONAL 10,107 10,124 3,524 11,952
EUROCONSULT AZ.INT. 4,907 4,904 -0,102 5,686
EUROM. BLUE CHIPS 11,303 11,295 2,577 12,166
EUROM. GROWTH E.F. 6,602 6,596 2,056 10,568
F&F GESTIONE INTERN. 12,909 12,901 3,247 17,269
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,093 11,087 3,066 17,002
F&F TOP 50 5,136 5,139 3,029 14,133
FIDEURAM AZIONE 12,418 12,441 4,705 19,588
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,389 5,403 5,542 26,949
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,294 6,290 6,714 34,775
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,146 4,158 4,512 22,808
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,660 6,669 1,664 9,557
FINECO AM AZ INTERN. 11,848 11,895 3,675 23,109
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,667 3,649 2,919 13,811
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,864 5,849 4,305 21,710
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,613 3,596 2,526 11,719
GENERALI GLOBAL 12,441 12,506 1,875 13,451
GENERALI SPECIAL 8,532 8,537 0,000 15,767
GENERALI WORLD TOP 50 2,973 2,988 0,711 10,193
GESTIELLE INTERNAZ. 10,225 10,242 3,429 13,296
GESTNORD AZ.INT. 2,777 2,780 3,426 17,322
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,262 8,262 4,305 35,443
INVESTIRE INT. 9,174 9,186 3,032 19,174
LEONARDO EQUITY 3,036 3,033 4,294 19,199
MC GEST. FDF MEGA. W 6,046 6,028 -0,198 27,257
MC GEST. FDF MEGA.H 5,577 5,576 -2,534 20,376
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,388 5,389 4,217 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,631 10,632 4,144 0,000
MGRECIAAZ. 5,384 5,389 3,838 19,884
ML MSERIES EQUITIES 4,074 4,044 5,081 18,327
MULTIFONDO C. D10/90 4,221 4,211 4,222 15,076
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,195 4,198 2,267 13,317
NEXTRA AZ.INTER. 14,483 14,498 3,858 18,889
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,813 12,804 6,147 37,552
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,766 18,793 3,777 18,472
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,481 3,484 4,881 15,380
OPEN FUND AZ INT. 3,041 3,047 3,085 17,277
OPTIMA INTERNAZION. 4,762 4,761 3,118 18,193
PIXEL GLOBALE 11,161 11,174 1,880 12,002
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,491 3,481 4,646 18,179
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,694 3,690 3,822 19,238
PRIM. AZIONI VALUE 4,434 4,443 4,011 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,963 5,958 8,993 44,034
RAS BLUE CHIPS L 3,501 3,507 3,092 13,891
RAS BLUE CHIPS T 3,494 3,500 3,007 0,000
RAS GLOBAL FUND L 12,221 12,233 3,638 18,226
RAS GLOBAL FUND T 12,170 12,183 3,460 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,665 3,663 4,031 20,877
RAS RESEARCH L 3,230 3,236 3,825 20,657
RAS RESEARCH T 3,225 3,231 3,798 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,703 11,731 2,236 10,719
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,887 14,926 3,146 15,180
SAI GLOBALE 10,288 10,289 3,428 20,313
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,589 11,608 2,977 17,535
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,274 7,280 3,471 20,630
SANPAOLO STRAT.90 6,195 6,184 0,945 20,268
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,524 5,517 4,109 22,321
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,893 12,916 3,227 21,072
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,748 12,772 3,114 21,144
VENT.STR.AGGRESS. 4,557 4,538 2,681 16,309
ZENIT ET. & RICERCA 5,019 5,012 2,012 9,537
ZETA STOCK 12,421 12,408 2,763 16,280

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,405 4,394 6,788 22,976
AZIMUT ENERGY 5,158 5,149 6,285 23,279
BIPIEMME RIS. BASE 4,832 4,824 7,211 21,928
DUCATO COMMODITY 4,439 4,449 3,982 32,587
DUCATO SET ENERGIA 5,707 5,698 8,663 20,173
DUCATO SET MAT.P. 9,698 9,700 4,156 21,941
GESTNORD AZ.EN. 4,703 4,696 8,866 21,399
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,493 6,491 9,016 25,058
RAS ENERGY L 5,844 5,838 7,763 0,000
RAS ENERGY T 5,834 5,828 7,857 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,792 10,789 7,287 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,229 5,237 0,461 25,909
UNICREDIT-RISN-B 5,144 5,153 0,351 27,044

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,119 3,129 3,863 22,218
NEXTRA AZ.INDUST. 5,518 5,541 3,858 31,381
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,991 10,018 3,781 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,127 4,124 6,558 18,049
AZIMUT CONSUMERS 4,796 4,805 5,662 11,354
DUCATO SET CONS.ALFA 5,705 5,729 5,200 20,156
DUCATO SET CONS.BETA 0,901 0,902 8,163 12,065
F&F SELECT FASHION 4,768 4,773 8,388 25,342
GESTIELLE W.CONSUMER 4,482 4,496 7,922 17,947
GESTNORD AZ .TMP L. 3,719 3,733 3,796 17,504
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,820 6,841 7,469 22,222
RAS CONSUM.GOODS L 6,089 6,091 8,674 19,019
RAS CONSUM.GOODS T 6,081 6,084 8,667 0,000
RAS LUXURY L 3,480 3,491 4,977 20,624
RAS LUXURY T 3,476 3,487 4,983 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 10,179 10,195 8,149 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 10,257 10,290 4,877 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,926 3,918 5,001 7,180
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,703 11,678 5,252 8,191
DUCATO SET FARM. 4,957 4,965 3,899 6,237
EPTA H. CARE FUND 3,811 3,801 6,363 10,946
EUROM. GREEN E.F. 9,300 9,284 4,600 6,884
GENERALI HEALTH EUROPA 3,978 3,986 4,629 21,280
GESTIELLE PHARMATECH 3,138 3,099 7,026 15,368
GESTNORD AZ.BIOT. 3,994 3,923 10,058 31,946
GESTNORD AZ.FARM. 3,746 3,750 4,056 3,767
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,714 6,620 5,666 8,186
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,599 4,588 4,523 6,434
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,677 6,558 6,085 9,280
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,662 6,544 6,049 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,401 15,352 5,762 9,010
UNICREDIT-PH-A 11,566 11,540 5,251 10,184
UNICREDIT-PH-B 11,395 11,369 5,130 9,726

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,178 4,168 1,878 20,926
AZIMUT REAL ESTATE 5,839 5,843 1,056 27,740
BIPIEMME FINANZA 4,163 4,170 3,223 21,264
DUCATO SET FINANZA 3,688 3,694 1,878 19,857
EPTA FINANCE FUND 4,405 4,409 2,897 22,259
F&F SELECT N FINANZA 4,238 4,233 2,590 20,569
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,774 3,760 0,533 21,663
GESTIELLE WORLD FIN 3,995 4,002 3,044 17,812
GESTNORD AZ.BANCHE 9,842 9,838 2,617 17,236
NEXTRA AZ.FINANZA 6,417 6,430 4,460 27,397
RAS FINANCIAL SERV. L 4,917 4,923 3,472 25,242
RAS FINANCIAL SERV. T 4,913 4,918 3,497 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,568 23,587 2,742 21,560

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,919 1,927 -1,892 22,777
DUCATO HIGH TECH 3,082 3,078 2,087 21,243
DUCATO SET TECN. 1,563 1,577 -2,251 23,265
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,902 1,921 -2,311 14,234
EUROCONS.TECNOL. 4,002 4,037 -4,006 16,574
EUROM. HI-TECH E.F. 12,015 12,078 -1,274 21,770
GESTIELLE HIGH TECH 1,945 1,967 -5,122 21,259
GESTNORD AZ.TECN. 1,149 1,163 -4,963 20,947
KAIROS PAR.H-T FUND 2,438 2,458 -6,733 20,933
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,601 3,628 -1,746 18,688
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,035 1,038 -1,989 15,901
PIXEL I.T. 4,658 4,673 -2,756 16,567
PIXEL INTERNET 2,302 2,304 -1,540 7,822
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,791 3,823 -1,762 22,766
RAS HIGH TECH L 2,358 2,381 -2,279 29,703
RAS HIGH TECH T 2,354 2,377 -2,202 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,530 4,573 -2,012 24,622
ZENIT INTERNETFUND 1,744 1,757 -2,077 20,692

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,416 5,421 1,690 15,726
GENERALI TMT EUROPA 3,066 3,063 -2,107 21,618
GESTIELLE WORLD COMM 5,732 5,735 -0,070 8,953
GESTNORD AZ.TEL. 3,921 3,923 1,239 14,817
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,579 8,580 2,964 23,386

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,734 5,721 6,679 17,212
EPTA UTILITIES FUND 3,294 3,287 7,788 13,822
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,790 4,775 10,598 24,967
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,418 4,408 7,337 14,190
SANPAOLO UTILITIES 8,998 8,981 6,827 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,931 1,935 -1,730 16,606
AZIMUT GENERATION 5,128 5,131 1,948 14,515
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,218 3,237 -0,464 20,615
BIPIEMME BENESSERE 4,328 4,335 6,418 10,043
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,457 7,511 -2,255 20,255
BIPIEMME TEMPO L. 4,298 4,311 5,137 22,695
DUCATO SET IMMOB. 7,252 7,263 2,705 33,211
EFFE AZ. B. SECTOR 2,613 2,622 0,461 14,105
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,964 4,957 1,993 30,666
F&F SELECT HIGH TECH 1,705 1,700 -1,331 19,733
FS INFO TECNOLOG. 3,706 3,685 0,081 20,013
GESTIELLE WORLD NET 1,512 1,523 -0,198 19,905
GESTIELLE WORLD UTI 3,926 3,919 6,859 13,076
GESTNORD AZ.AMB. 6,449 6,441 6,825 28,569
GESTNORD AZ.ED. 5,025 5,032 6,057 31,579
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,260 6,261 2,354 24,850

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,920 1,941 1,319 21,365
OPTIMA TECNOLOGIA 2,981 2,987 -0,963 18,576
PIXEL GLOBAL BRAND 4,653 4,655 4,750 18,790
PIXEL REAL ESTATE 5,257 5,238 1,762 25,555
RAS ADVANCED SERV. L 2,486 2,484 3,843 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,482 2,480 3,763 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,963 4,981 0,182 24,636
RAS MULTIMEDIA T 4,948 4,966 0,142 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,983 12,006 3,009 14,769
UNICREDIT-SERV-B 11,789 11,814 2,988 14,390

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,865 3,876 2,656 18,015
AUREO FF AGGRESSIVO 3,503 3,492 4,692 21,759
AUREO MULTIAZIONI 7,344 7,339 3,422 19,163
BIPIELLE H.CRESTITA 3,671 3,686 3,438 15,622
BIPIELLE H.VALORE 4,128 4,133 2,559 24,788
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,202 3,186 3,024 24,012
CAPITALG. SMALL CAP 5,802 5,791 1,451 25,612
DUCATO ETICO GL. 3,483 3,493 3,384 18,349
EUROM. RISK FUND 29,897 29,856 1,233 17,807
GESTIELLE ETICO AZ. 5,083 5,091 2,811 12,655
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,127 4,107 5,929 19,416
PIXEL INIZIATIVA 17,734 17,713 0,351 15,059
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,261 6,278 2,943 15,368

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,913 3,908 4,263 16,320
ARCA MULTFIFONDO E 4,328 4,317 3,491 13,003
AUREO FF DINAMICO 3,686 3,674 4,095 18,293
AZIMUT C EQU 5,249 5,237 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,327 5,331 2,758 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,747 5,736 4,358 13,443
BIPIELLE PROFILO 4 4,611 4,617 2,467 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,272 4,270 4,322 14,164
BIPIEMME VALORE 4,320 4,329 3,996 17,168
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,336 3,330 4,479 16,971
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,453 4,459 2,156 17,400
DUCATO EQUITY 70 4,031 4,027 4,080 13,934
DUCATO MIX 75 4,165 4,176 2,234 12,023
DWS BIL. 50-90 3,481 3,479 1,784 11,857
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,129 4,115 4,770 14,663
F&F LAGEST PORT. 3 4,626 4,622 1,470 10,935
FINECO AM PROF.DINA. 4,214 4,219 2,555 16,828
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,957 3,942 2,116 10,623
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,873 3,859 1,841 9,376
IMINDUSTRIA 11,679 11,692 2,618 13,081
MULTIFONDO C. C30/70 4,343 4,339 3,454 11,731
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,865 3,860 4,290 14,586
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,880 3,870 3,605 13,816
RAS MULTIPARTNER70 4,100 4,098 3,301 16,643
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,871 18,885 2,867 16,265
SANPAOLO STRAT.70 5,931 5,924 0,885 16,317
VITAMIN LONG T.PLUS 5,755 5,769 2,786 15,146

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,622 17,638 1,638 9,842
ALTO BILANCIATO 14,492 14,501 -1,058 11,856
ARCA 5STELLE C 4,352 4,350 3,177 12,107
ARCA BB 29,293 29,296 1,945 11,763
ARCA MULTFIFONDO D 4,511 4,501 2,920 10,645
ARTIG. MIX 4,301 4,296 0,962 8,338
AUREO BILANCIATO 22,749 22,748 2,298 10,911
AZIMUT BIL. 19,670 19,659 0,588 11,603
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,500 6,505 3,093 12,496
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,243 5,249 2,063 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,565 5,559 3,017 10,024
BIM BILANCIATO 19,119 19,132 0,273 14,478
BIPIELLE PROFILO 3 11,211 11,220 2,505 7,798
BIPIEMME COMPARTO 50 4,569 4,563 2,467 11,385
BIPIEMME INTERNAZ. 11,563 11,590 2,111 12,415
BN INIZIATIVA SUD 11,978 11,969 2,097 13,021
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,163 4,159 2,310 8,894
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,686 3,681 3,336 12,860
BNL SKIPPER 3 4,514 4,518 2,104 9,803
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,662 4,667 2,282 11,799
CAPITALG. BILANC. 17,717 17,707 2,642 11,829
CONS. BILAN 5,080 5,078 1,175 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,271 4,268 3,364 10,049
DUCATO EQUITY 50 4,289 4,286 3,424 9,974
DUCATO MIX 50 4,403 4,411 1,335 7,495
DWS BIL. 30-70 4,614 4,611 1,652 8,590
EFFE LIN. DINAMICA 4,329 4,323 3,441 11,832
EPSILON LONG RUN 4,668 4,668 1,966 15,288
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,377 4,364 4,214 9,782
EPTACAPITAL 13,358 13,350 1,868 9,618
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,521 5,536 1,901 9,565
EUROCONSULT BIL.INTE 5,234 5,228 0,965 3,133
EUROM. CAPITALFIT 27,881 27,875 1,249 11,337
F&F EURORISPARMIO 20,307 20,307 1,105 11,589
F&F LAGEST PORT. 2 4,756 4,753 1,537 7,286
F&F PROFESSIONALE 51,653 51,650 2,472 13,369
FIDEURAM PERFORMANCE 11,143 11,157 3,080 8,712
FIN.PUT. GL BAL 4,870 4,877 2,375 12,341
FINECO AM PROF.ATT. 4,984 4,993 1,280 10,168
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,488 17,490 0,120 13,301
FONDERSEL 41,497 41,478 1,589 8,705
FONDERSEL TREND 8,383 8,372 3,558 7,022
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,399 4,386 1,876 7,424
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,241 4,229 1,532 5,999
GENERALI REND 24,331 24,358 1,914 12,654
GEO GLOB BAL.1 6,014 5,939 3,797 19,729
GESTIELLE GL.ASS.3 10,958 10,968 3,134 8,356
GESTNORD BIL.EURO 12,914 12,917 0,428 10,499
GESTNORD BIL.INT. 11,674 11,684 1,716 7,130
GRIFOCAPITAL 18,112 18,093 3,320 21,729
IMI CAPITAL 28,448 28,466 1,946 9,927
INVESTIRE BIL. 13,148 13,151 1,970 10,954
MC GEST. FDF BILAN. 5,779 5,759 -0,516 16,583
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,229 5,230 2,711 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,303 10,306 2,568 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,528 4,522 2,932 8,325
NEXTAM P.BILANCIATO 5,202 5,204 1,463 10,540
NEXTRA BIL. INTER. 8,624 8,625 2,912 9,916
NEXTRA BILAN.EURO 31,776 31,735 1,275 10,760
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,389 4,385 3,052 10,694
OPEN FUND BIL.INT. 4,085 4,092 2,099 8,528
OPEN FUND GESTNORD 4,013 4,016 1,364 7,529
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,110 4,109 1,985 8,186
PIXEL PORTFOLIO 30,194 30,215 1,007 11,093
PRIM.BIL.EURO 5,142 5,136 0,784 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,533 11,525 3,130 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,712 23,674 1,755 11,444
RAS BIL. EUROPA T 23,636 23,600 1,651 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,559 11,551 3,251 12,947
RAS MULTIPARTNER50 4,535 4,533 2,509 12,699
SAI BILANCIATO 3,594 3,587 2,744 9,406
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,630 5,637 1,680 10,068
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,343 23,369 2,059 12,032
SANPAOLO STRAT.50 5,678 5,673 0,496 11,486
UNICREDIT-BI.EU-A 19,687 19,687 0,675 9,854
UNICREDIT-BI.EU-B 19,468 19,469 0,532 9,383
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,638 13,649 2,426 11,961
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,506 13,514 2,575 11,786
VENT.STR.BILANC. 4,839 4,827 2,196 10,935
VITAMIN LONG TERM 5,607 5,618 2,318 12,230
ZETA BILANCIATO 16,216 16,202 1,566 9,553
ZETA GROWTH & INCOME 3,839 3,830 0,814 11,340

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,031 5,032 1,698 5,893
ARCA 5STELLE B 4,680 4,681 2,362 8,989
ARCA MULTFIFONDO B 4,850 4,844 1,827 5,001
ARCA MULTFIFONDO C 4,634 4,627 2,341 7,393
ARCA TE 14,804 14,816 1,865 7,027
AUREO FF PONDERATO 4,652 4,646 1,906 4,940
AZIMUT C CON 5,132 5,128 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,805 6,802 1,446 6,980
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,162 5,169 1,335 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,382 5,381 2,048 7,190
BIPIELLE PROFILO 2 7,513 7,515 1,871 5,475
BIPIEMME COMPARTO 30 4,764 4,762 1,665 7,297
BIPIEMME MIX 5,045 5,048 1,326 8,893
BIPIEMME VISCONTEO 28,700 28,722 1,306 8,151
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,669 4,668 1,236 5,063
BNL SKIPPER 1 5,332 5,334 0,320 5,794
BNL SKIPPER 2 4,822 4,826 1,537 7,418
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,027 5,027 1,005 7,922
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,954 4,957 1,579 6,469
DUCATO EQUITY 30 4,497 4,495 2,648 5,986
DUCATO MIX 25 4,855 4,859 1,020 3,408
DWS BIL. 10-50 5,161 5,159 1,176 3,927
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,574 4,564 3,554 4,596
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,301 5,295 1,183 4,104
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,534 4,524 2,232 5,811
F&F LAGEST PORT. 1 5,388 5,387 1,145 2,687
FINECO AM PROF.MODER. 10,689 10,696 1,260 6,358
FINECO AM VALORE PR85 4,743 4,744 0,765 4,219
FINECO AM VALORE PR90 5,077 5,077 0,654 3,528
FS HIGH YIELD 5,400 5,398 1,124 8,000
FS PRUDENT 5,303 5,298 0,436 6,060
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,958 4,952 0,834 3,184
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,818 4,813 0,627 2,055
GEO GLOBAL BAL.3 5,367 5,371 1,150 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,123 5,126 1,025 4,722
GESTIELLE GL.ASS.2 11,331 11,331 2,450 3,225
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,086 5,082 1,355 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,110 5,105 1,894 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,092 5,095 1,394 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,094 10,099 1,264 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,703 4,697 2,328 7,966
RAS MULTIPARTNER20 5,215 5,214 1,184 6,559
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,172 6,176 0,244 3,644
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,488 6,493 0,839 5,840
SANPAOLO STRAT.30 5,127 5,125 0,372 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,085 5,079 1,013 4,954

VITAMIN MEDIUM TERM 5,364 5,369 1,399 7,301

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,963 8,964 0,302 1,541
ALTO MONETARIO 6,341 6,342 0,285 1,456
ARCA MM 12,833 12,836 0,383 2,100
ARTIG. BREVE TERMINE 5,579 5,579 0,324 1,529
ASTESE MONETARIO 5,381 5,382 0,369 1,756
AUREO MONETARIO 5,672 5,674 0,314 1,603
BANCOPOSTA MONETARIO 5,405 5,407 0,297 1,712
BIM OBBLIG.BT 5,700 5,701 0,317 1,568
BIPIELLE F.MONETARIO 12,978 12,980 0,317 1,868
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,525 8,525 0,294 1,488
BIPIEMME MONETARIO 10,649 10,650 0,330 1,661
BIPIEMME TESORERIA 6,051 6,051 0,365 1,715
BPU PRUM.EURO B.T. 5,353 5,355 0,319 1,768
BPVI BREVE TERMINE 5,537 5,537 0,253 1,280
C.S. MON. ITALIA 7,010 7,010 0,286 1,491
CAPITALG. BOND BT 9,223 9,227 0,337 1,575
CARIGE MON. 10,257 10,259 0,333 1,918
CARIPARMA NEXTRA MON 6,488 6,489 0,325 1,852
CR CENTO VALORE 6,204 6,204 0,323 1,922
DUCATO FIX EURO BT 5,589 5,590 0,197 1,471
DUCATO FIX EURO TV 5,446 5,447 0,221 1,359
DWS FAMIGLIA 6,624 6,624 0,181 1,145
DWS MONETARIO 8,600 8,603 0,198 1,141
EFFE OB. EURO BT 5,601 5,603 0,340 1,541
EPSILON LOW COSTCASH 5,528 5,528 0,327 1,618
EPTA CARIGE CASH 5,664 5,664 0,301 1,706
ETICA VAL.RESP.MON. 5,124 5,128 0,235 2,337
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,777 7,780 0,335 1,567
EUROM. CONTOVIVO 10,999 11,003 0,200 1,486
EUROM. LIQUIDITA' 6,491 6,491 0,309 1,343
EUROM. RENDIFIT 7,526 7,528 0,400 1,758
F&F LAGEST MONETARIO 7,399 7,401 0,230 1,315
F&F MONETA 6,431 6,433 0,296 1,628
F&F RISERVA EURO 7,511 7,513 0,240 1,445
FIDEURAM SECURITY 8,733 8,734 0,172 1,018
FINECO AM MONETARIO 11,814 11,816 0,246 1,364
FINECO BREVE TERMINE 8,047 8,050 0,312 1,732
FONDERSEL REDDITO 12,598 12,607 0,350 1,753
GENERALI MONETARIO EURO 14,757 14,765 0,367 1,744
GEO EUROPA ST BOND 1 5,927 5,929 0,441 2,614
GEO EUROPA ST BOND 2 5,939 5,941 0,474 2,627
GEO EUROPA ST BOND 3 5,926 5,930 0,492 2,721
GEO EUROPA ST BOND 4 5,911 5,910 0,561 2,907
GEO EUROPA ST BOND 5 5,986 5,986 0,571 2,905
GEO EUROPA ST BOND 6 5,963 5,963 0,540 2,988
GESTIELLE BT EURO 6,701 6,701 0,359 1,762
GRIFOCASH 6,059 6,064 0,612 2,377
IMI 2000 15,467 15,468 0,227 1,052
INVESTIRE EURO BT 6,497 6,497 0,309 1,818
LAURIN MONEY 6,197 6,198 0,373 1,824
LEONARDO MONETARIO 5,138 5,142 0,410 1,965
MGRECMON. 8,621 8,623 0,291 1,807
NEXTRA EURO MON. 13,783 13,785 0,335 1,915
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,275 6,275 0,256 1,291
NORDFONDO OB.EURO BT 7,933 7,934 0,253 1,406
OPTIMA REDDITO 5,865 5,866 0,342 1,805
PASSADORE MONETARIO 6,281 6,282 0,351 1,931
PERSEO RENDITA 6,290 6,290 0,383 1,780
PIXEL EUROBOND 8,023 8,024 0,275 1,647
RAS CASH L 6,143 6,144 0,163 1,119
RAS CASH T 6,133 6,134 0,212 0,000
RAS MONETARIO 13,990 13,992 0,201 1,252
RISPARMIO IT.CORR. 12,158 12,164 0,338 1,647
SAI EUROMONETARIO 15,240 15,243 0,415 2,117
SANPAOLO OB. EURO BT 6,897 6,900 0,349 1,801
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,859 8,863 0,340 1,536
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,290 5,293 0,321 1,786
SICILFONDO MONETARIO 8,365 8,366 0,336 1,764
TEODORICO MONETARIO 6,515 6,516 0,339 1,924
UNIBAN MONETARIO 5,033 5,034 0,299 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,660 11,664 0,362 1,825
UNICREDIT-MON-B 11,596 11,600 0,311 1,603
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,116 5,116 0,353 1,287
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,112 5,114 0,393 2,056
ZENIT MONETARIO 6,564 6,565 0,382 0,244
ZETA MONETARIO 7,501 7,504 0,254 1,447

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,047 5,047 0,678 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,912 5,913 0,510 3,284
APULIA OBB.EURO MT 6,811 6,813 0,354 1,809
ARCA RR 7,584 7,588 0,504 2,514
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,950 5,952 0,456 2,041
ASTESE OBBLIGAZION. 5,324 5,326 0,353 1,005
AUREO RENDITA 17,360 17,382 0,422 2,473
AZIMUT FIXED RATE 8,782 8,782 0,481 2,462
AZIMUT REDDITO EURO 13,616 13,616 0,495 2,146
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,772 5,778 0,593 2,723
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,049 5,056 0,338 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,681 5,688 0,584 2,490
BIPIELLE F.CEDOLA 6,329 6,333 0,639 2,200
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,806 13,812 0,444 2,358
BIPIEMME EUROPE BND 6,085 6,094 0,379 2,269
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,565 5,570 0,469 2,694
BPVI OBBL. EURO 5,737 5,739 0,455 2,046
BSI OBBLIG. EURO 5,426 5,429 0,463 2,204
C.S. OBBL. ITALIA 7,683 7,693 0,523 2,154
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,067 16,073 0,444 2,175
CAPITALG. BOND EUR 9,253 9,268 0,369 2,142
CARIGE OBBL 9,299 9,300 0,410 2,063
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,565 8,567 0,410 2,098
CLUB A BOND EUR 5,514 5,516 0,401 2,111
DUCATO FIX EURO MT 6,522 6,525 0,107 2,871
DWS EURO RISK 11,539 11,563 0,348 2,460
DWS OBBL. EURO 6,023 6,036 0,000 1,757
DWS OBBL. EUROPA 12,583 12,610 0,119 1,862
EFFE OB. ML TERMINE 6,549 6,556 0,460 1,629
EPSILON Q INCOME 6,037 6,040 0,566 2,653
EPTA CARIGE BOND 5,826 5,830 0,396 2,085
EPTA LT 7,586 7,600 0,490 2,500
EPTA MT 6,992 7,005 0,532 2,372
EPTABOND 19,285 19,298 0,380 1,978
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,205 5,211 0,366 2,039
EUROM. EURO LONGTERM 7,094 7,107 0,212 2,574
EUROM. REDDITO 13,271 13,286 0,409 1,585
EUROMONEY 6,848 6,852 0,610 1,731
F&F BOND EUROPA 8,636 8,656 0,128 2,080
F&F EUROREDDITO 11,661 11,688 0,318 2,352
F&F LAGEST OBBL. 16,292 16,325 0,234 2,343
FINECO AM EURO BD. 7,968 7,971 0,441 2,272
FINECO AM EUROBB MT 5,522 5,526 0,510 2,639
FINECO REDDITO 13,511 13,515 0,439 2,535
FONDERSEL EURO 6,740 6,749 0,537 2,338
GENERALI BOND EURO 8,482 8,491 0,557 2,365
GESTIELLE ETICO OBB. 5,245 5,246 0,537 2,162
GESTIELLE LT EURO 6,609 6,610 0,548 2,736
GESTIELLE MT EURO 12,678 12,682 0,571 2,424
IMIREND 8,673 8,685 0,339 1,612
INVESTIRE EURO BOND 5,899 5,900 0,272 1,971
ITALMONEY 6,725 6,735 0,368 1,726
LEONARDO OBBL. 6,128 6,138 0,541 2,201
NEXTRA BONDEURO 6,422 6,424 0,469 2,424
NEXTRA BONDEURO MT 8,989 8,990 0,425 2,229
NEXTRA LONG BOND E 7,731 7,734 0,507 2,669
NEXTRA SR BOND 5,109 5,110 0,196 1,996
NORDFONDO OB.EURO MT 14,762 14,765 0,381 1,877
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,432 7,430 0,514 1,948
OPEN F.OBB.EURO 5,314 5,318 0,378 1,957
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,955 5,958 0,371 1,952
PIXEL EUROREDDITO 16,666 16,669 0,622 2,693
PRIM.BOND EURO 4,949 4,951 0,304 0,000
RAS OBBL. L 27,141 27,159 0,481 2,415
RAS OBBL. T 27,054 27,073 0,345 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,180 11,187 0,350 3,127
SANPAOLO OB. EURO D. 11,514 11,526 0,480 2,274
SANPAOLO OB. EURO LT 6,809 6,814 0,561 2,483
SANPAOLO OB. EURO MT 6,896 6,905 0,510 2,133
TEODORICO OB. EURO 5,652 5,653 0,231 1,618
UNIBAN OBB. EURO 5,029 5,030 0,239 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,995 7,002 0,561 2,476
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,955 6,962 0,506 2,249
UNICREDIT-OB.EU-A 6,038 6,040 0,886 2,635
UNICREDIT-OB.EU-B 6,004 6,006 0,840 2,405
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,166 5,175 0,565 3,672
VEGAGEST OBBL.EURO 5,505 5,512 0,456 2,285
ZETA OBBLIGAZION. 15,943 15,960 0,530 2,291
ZETA REDDITO 6,791 6,800 0,310 1,616

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,929 4,929 0,264 -2,280
AUREO CORP.EUROPA 5,170 5,174 0,505 2,559
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,203 6,207 0,845 4,710
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,002 6,006 0,857 4,256
CAPITALG. BOND CORP. 6,239 6,244 1,053 4,857
DUCATO FIX IMPRESE 5,785 5,784 0,225 4,385
EFFE OB. CORPORATE 5,689 5,691 0,566 3,024
EPTA EUROPA 6,325 6,330 0,925 3,080
EPTA TV 6,226 6,226 0,290 1,269
F&F CORPOR.EUROBOND 6,609 6,615 0,624 4,639
GENERALI CORP. BOND EURO 5,794 5,793 0,906 4,096
GESTIELLE CORP. BOND 5,694 5,697 0,725 3,358
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,222 6,223 0,843 4,501
NEXTRA CORP. BREVET. 7,183 7,183 0,532 2,776
NORDFONDO OBB.EURO C 6,166 6,166 0,522 3,648
PRIM.BOND C.EURO 5,118 5,119 0,530 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,217 5,221 0,773 3,966
UNI.OB.EU.CE 5,114 5,117 0,511 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,148 6,155 0,228 4,825

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,985 5,974 0,724 13,610
GESTIELLE H.R. BOND 4,714 4,713 1,968 13,590
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,309 5,293 1,375 22,950

NORDFONDO OBB.ALTO R 4,650 4,647 0,671 6,334

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,931 7,934 4,645 -5,038
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,693 6,676 4,644 -5,037
GENERALI BOND DOLLARI 5,865 5,874 4,304 -6,280
GEO USA ST BOND 2 6,200 6,215 0,259 2,564
GESTIELLE CASH DLR 5,502 5,512 5,161 -4,363
NEXTRA CASHDOLLARO 12,317 12,343 4,995 -5,443
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,601 14,596 5,137 -5,809

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,910 7,918 3,970 -5,755
ARTIG. AREADOLLARO 4,918 4,921 2,995 -6,252
AUREO DOLLARO 5,429 5,413 4,084 -5,187
AZIMUT REDDITO USA 5,576 5,583 3,778 -4,537
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,118 7,125 3,369 -5,522
BIPIEMME US BOND 4,654 4,660 2,919 -3,843
CAPITALG. BOND-$ 6,420 6,403 3,582 -7,037
CLUB A BOND USD 4,609 4,606 -0,988 -7,894
DUCATO FIX DOLLARO 6,840 6,848 3,778 -4,536
EUROM. NORTH AM.BOND 8,222 8,200 3,892 -5,222
FIN.PUT. USA BOND 6,265 6,275 4,260 -5,119
FONDERSEL DOLLARO 7,975 7,954 3,936 -6,899
GESTIELLE BOND-$ 7,779 7,787 3,817 -4,482
INVESTIRE N.AM.BOND 5,566 5,571 3,747 -4,528
NEXTRA BONDDOLLARO 7,503 7,513 4,252 -5,670
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,894 8,884 4,384 -6,035
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,713 12,728 4,085 -5,655
RAS US BOND FUND L 5,577 5,586 3,952 -6,833
RAS US BOND FUND T 5,557 5,566 3,772 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,428 6,434 3,895 -6,133
UNICREDIT-OB.AM-A 5,683 5,668 3,591 -6,082
UNICREDIT-OB.AM-B 5,660 5,645 3,530 -6,307

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,620 4,626 4,195 -3,990

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,944 7,938 1,742 0,265
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,619 6,618 1,146 2,493
ALTO INTERN. OBBL. 5,476 5,473 1,728 -1,244
ARCA BOND 11,008 11,003 2,049 -0,163
ARCA MULTFIFONDO A 5,148 5,144 1,100 1,579
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,034 5,031 1,944 -4,242
AUREO BOND 7,090 7,079 1,956 -0,295
AUREO FF PRUDENTE 5,184 5,181 1,448 0,543
AZIMUT REND. INT. 8,377 8,374 1,860 1,184
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,482 5,472 1,820 -0,814
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,087 10,080 1,479 0,109
BIPIEMME PIANETA 7,990 7,992 1,796 1,229
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,915 4,914 1,971 0,000
BPVI OBBL. INTERN. 5,156 5,155 1,917 -0,136
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,425 7,426 2,329 -0,121
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,122 11,097 2,215 0,009
CAPITALG. GLOBAL B 8,058 8,050 1,730 -0,837
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,376 8,369 2,359 0,120
DUCATO FIX GLOBALE 7,743 7,744 1,388 -0,052
DUCATO GLOBAL BOND 4,887 4,885 1,728 0,514
DWS B RISK 9,540 9,529 1,554 -0,625
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,836 10,830 1,670 -1,580
EFFE OB. GLOBALE 5,346 5,337 1,906 0,000
EPTA 92 10,736 10,734 2,053 -0,721
EUROCONSULT OBB.INT. 6,557 6,542 1,912 -0,531
EUROM. INTER. BOND 8,803 8,786 1,745 0,848
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,248 11,242 1,737 -0,407
F&F REDDITO INTERNAZ 7,350 7,343 1,716 -0,729
FINECO AM GLOBAL BD 13,175 13,166 1,706 0,749
FONDERSEL INTERN. 12,173 12,155 1,772 -0,442
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,812 12,804 1,925 -1,058
GESTIELLE BOND 9,432 9,423 2,100 0,522
GESTIELLE BT OCSE 6,379 6,377 1,755 -0,172
GESTIELLE OBB. INTER 5,617 5,612 2,313 0,790
IMI BOND 13,655 13,656 1,918 -0,190
INTERMONEY 6,835 6,836 1,895 -0,256
INVESTIRE GLOB.BOND 7,875 7,864 2,339 -1,869
LAURIN BOND 5,376 5,374 1,876 -0,223
LEONARDO BOND 5,226 5,223 1,891 -0,609
ML MSERIES BND 5,184 5,185 0,019 1,210
NEXTRA BONDINTER. 7,974 7,968 2,573 0,403
NEXTRA BONDTOPRATING 7,600 7,595 2,316 0,145
NORDFONDO OBB.INT. 11,577 11,569 1,758 -0,839
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,925 5,926 -0,017 0,543
PRIM.BOND INT. 4,740 4,739 0,445 0,000
RAS BOND FUND L 14,072 14,061 2,230 -0,600
RAS BOND FUND T 14,039 14,029 2,117 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,800 7,785 1,934 -0,307
SOFID SIM BOND 6,558 6,553 2,517 0,214
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,716 10,696 1,266 -0,372
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,661 10,641 1,215 -0,597
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,975 4,969 2,198 0,872
ZETA BOND 13,551 13,529 1,460 -0,863

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,931 5,930 0,118 2,453
ARCA CORPORATE BT 4,997 4,996 0,321 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,405 4,404 0,023 2,370
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,654 5,652 -0,212 3,326
ZENIT BOND 6,470 6,468 1,794 -3,187

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,365 6,359 -0,918 14,726
MC GES. FDF H.Y. 5,817 5,804 -2,005 9,096

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,418 4,402 1,868 -1,494
CAPITALG. BOND YEN 5,198 5,178 2,343 1,922
DUCATO FIX YEN 4,500 4,490 2,203 -0,022
EUROM. YEN BOND 8,276 8,245 2,236 -0,493
INVESTIRE PACIFIC B. 4,552 4,542 2,292 -0,698
SANPAOLO BONDS YEN 5,691 5,677 2,430 -0,681

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,759 9,760 -1,054 10,609
AUREO ALTO REND. 6,466 6,453 2,668 5,498
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,252 7,257 -0,467 5,791
CAPITALG. BOND EM 7,065 7,047 1,640 3,229
CLUB B BOND EUR 5,864 5,865 0,497 8,112
CLUB B BOND USD 5,117 5,118 -1,728 -1,006
DUCATO FIX EMERG. 10,101 10,099 -1,406 8,788
DWS OBBL. EMERG. 5,248 5,235 1,666 2,380
EFFE OB. PAESI EMERG 5,627 5,624 0,249 5,930
EPTA HIGH YIELD 5,896 5,905 3,675 0,392
F&F EMERG. MKT. BOND 7,707 7,686 1,796 3,104
GESTIELLE E.MKTS BND 7,194 7,194 -0,236 -0,250
INVESTIRE EMERG.BOND 16,824 16,848 1,496 7,605
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,346 9,370 3,522 5,165
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,267 8,269 -0,673 9,294
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,407 6,412 1,747 3,892
OPTIMA OBB EM MARKET 5,738 5,726 2,629 2,813
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,788 15,718 -0,183 4,792
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,942 4,952 2,531 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,928 4,938 2,432 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,949 7,934 1,520 8,995
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,908 7,888 1,842 9,121
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,519 5,514 1,081 6,916

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,299 15,304 0,460 1,722
ANIMA CONVERTIBILE 5,470 5,472 0,146 10,998
AUREO GESTIOBB 9,014 9,007 1,520 0,323
AZIMUT FLOATING RATE 6,851 6,850 0,161 0,839
AZIMUT TREND TASSI 7,896 7,895 0,356 1,884
BN REDDITO 6,129 6,130 0,293 1,224
BNL BUSS.FDF G H Y 4,821 4,818 3,477 5,747
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,381 4,388 4,235 -5,050
BSI OBBLIG. INTER. 4,783 4,770 4,001 -2,428
DUCATO FIX CONV. 7,878 7,870 -0,493 6,864
EUROM. EUROPE BOND 5,920 5,918 0,835 2,992
EUROM. RISK BOND 5,444 5,444 -0,037 7,334
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,812 5,811 2,541 6,996
FINECO AM PROF.CONS. 5,692 5,695 0,512 1,389
FS SH.TERM OPTIM. 5,144 5,144 0,078 1,001
GAM IT.BND.SEL.FD 5,224 5,223 1,358 3,037
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,189 5,179 1,566 7,144
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,230 6,219 1,071 6,934
MGRECIAOBB 6,657 6,656 1,479 1,525
NORDFONDO OBB.CONV. 5,073 5,070 0,039 6,845
PIXEL GLOBAL BOND 14,082 14,051 1,682 -0,417
PRIM.OBB.MISTO 5,033 5,031 0,620 0,000
RAS CEDOLA L 6,274 6,277 0,354 1,885
RAS CEDOLA T 6,256 6,260 12,994 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,339 5,340 1,309 8,605
RAS SPREAD FUND T 5,319 5,320 1,083 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,355 12,364 1,262 2,288
SANPAOLO BONDS FSV 6,089 6,088 0,528 -1,393
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,697 7,697 2,123 -1,292
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,255 6,255 0,016 10,786
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,321 6,327 1,282 1,104
SANPAOLO OB. ETICO 5,399 5,406 0,577 2,507
SANPAOLO VEGA COUPON 6,055 6,057 0,496 1,714
SOLIDITAS 5,077 5,078 0,614 2,698
VASCO DE GAMA 10,815 10,819 -0,515 3,608

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,726 8,731 0,750 3,193
AGORA VAL.PR.95 5,466 5,466 -0,237 3,562
ALLEANZA OBBL. 5,446 5,452 0,647 2,723
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,417 7,424 0,761 3,503
ANIMA FONDIMPIEGO 16,895 16,901 0,488 7,039
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,167 7,165 0,986 4,202
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,676 5,677 0,889 1,122
AZIMUT C PRU 5,073 5,073 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,119 7,117 0,750 3,159
BANCOPOSTA INV PR90 5,000 5,000 0,000 0,000

BANCOPOSTA PROF.REND. 5,094 5,101 0,732 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,098 5,089 0,931 4,940
BIPIELLE F.80/20 8,887 8,894 0,908 5,346
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,989 9,990 0,604 2,662
BIPIELLE PROFILO 1 4,734 4,734 1,697 0,000
BIPIEMME PLUS 5,306 5,308 0,588 3,978
BIPIEMME SFORZESCO 8,337 8,344 1,226 4,710
BNL PER TELETHON 4,983 4,984 1,404 2,341
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,173 5,176 0,583 2,986
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,220 5,215 2,918 4,233
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,052 5,055 0,417 0,000
DWS BIL. 0-20 5,331 5,334 0,794 3,174
EFFE LIN. PRUDENTE 4,745 4,742 1,912 4,700
EPSILON LIMITED RISK 5,351 5,352 0,564 4,065
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,445 5,441 0,927 3,419
EPTA PROT 95 5,090 5,092 0,177 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,126 5,135 0,569 2,746
EUROCONSULT OBBL.MI 6,200 6,195 0,911 2,530
FINECO AM PROF.PRUD. 5,606 5,610 0,773 4,356
FINECO AM VALORE PR95 5,295 5,296 0,646 2,616
FINECO IMPIEGO 6,150 6,151 0,853 6,346
GENERALI CASH 5,833 5,842 1,039 5,213
GEO GL.CONV.BOND 5,146 5,145 -0,039 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,986 7,989 1,089 3,620
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,783 9,780 0,981 2,429
GRIFOBOND 7,125 7,117 2,888 9,279
GRIFOREND 7,586 7,586 1,384 8,556
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,031 5,031 0,259 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,064 5,062 0,816 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,012 5,014 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,465 19,466 0,175 3,285
LEONARDO 80/20 5,332 5,342 0,737 2,736
M.G.OBBLIG.DIN. 3,966 3,966 1,666 -3,994
NEXTAM P.OBBL.MI 5,318 5,316 1,026 4,050
NEXTRA EQUILIBRIO 7,145 7,143 2,629 3,656
NEXTRA RENDITA 6,239 6,235 -0,016 2,447
NEXTRA SR EQUITY 10 5,168 5,165 0,311 2,784
NEXTRA SR EQUITY 20 5,292 5,288 0,417 4,668
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,689 5,694 0,141 3,719
RAS LONGTERM B. F. L 5,878 5,883 0,841 4,091
RAS LONGTERM B. F. T 5,864 5,870 0,773 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,046 5,050 0,518 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,324 5,326 1,352 5,593
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,879 7,872 1,299 4,816
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,837 7,830 1,253 4,591
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,268 5,272 0,477 4,773
VITAMIN SHORT TERM 5,220 5,222 0,792 4,400
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,012 7,015 1,154 0,559

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,633 5,638 0,178 1,697
BIPIEMME RISPARMIO 7,707 7,714 0,482 2,514
BPM RISP CED 5,126 5,132 0,486 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,063 5,062 0,436 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 9,010 9,012 0,424 2,526
CONSULTINVEST H YIE. 4,964 4,954 3,159 3,654
CONSULTINVEST REDDIT 6,849 6,849 0,943 2,163
DUCATO FIX RENDITA 18,002 18,008 1,064 4,392
FINECO AM BOND TR 7,161 7,158 0,322 0,731
GENERALI INST.BOND 5,045 5,046 0,392 1,519
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,716 5,715 0,404 2,163
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,629 5,627 0,428 1,975
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,191 8,189 2,272 -0,703

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,701 5,701 0,440 2,168
ARCA BT 7,846 7,846 0,268 1,330
ARCA BT-TESORERIA 5,087 5,087 0,335 1,618
ARTIG. LIQUIDITA' 5,370 5,370 0,187 0,959
AUREO LIQUIDITÀ 5,100 5,100 0,354 1,533
AZIMUT GARANZIA 11,220 11,218 0,259 1,200
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,267 7,267 0,304 1,480
BNL CASH 19,862 19,862 0,257 1,295
BNL MONETARIO 9,118 9,118 0,264 1,244
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,033 5,034 0,259 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,003 11,001 0,228 1,158
CAPITALG. LIQUID. 6,485 6,484 0,340 1,518
DUCATO FIX LIQU. 5,992 5,992 0,369 1,749
DUCATO FIX MONET 7,607 7,607 0,290 1,481
DWS LIQUIDITA' 6,660 6,661 0,316 1,509
DWS CRESCITA RISP. 7,378 7,379 0,217 1,124
DWS TESOR. IMPRESE 7,446 7,446 0,323 1,638
EFFE LIQ. AREA EURO 6,043 6,042 0,299 1,325
EPTAMONEY B 12,615 12,615 0,246 1,325
EPTAMONEY A 12,629 12,629 0,270 1,413
EPTAMONEY C 12,677 12,677 0,348 1,717
EUGANEO 6,636 6,636 0,181 1,051
EUROM. TESORERIA 10,142 10,142 0,277 1,379
FIDEURAM MONETA 13,242 13,243 0,235 1,177
FINECO AM CASH 5,603 5,603 0,268 1,302
FINECO AM LIQUIDITA' 5,513 5,513 0,419 1,772
FONDERSEL CASH 8,146 8,146 0,357 1,596
GENERALI LIQUIDITÀ 5,886 5,886 0,290 1,448
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,018 5,015 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,371 6,370 0,362 1,530
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,190 5,190 0,329 1,466
NEXTRA TESORERIA 6,850 6,850 0,308 1,451
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,533 5,532 0,290 1,374
OPTIMA MONEY 5,534 5,534 0,254 1,263
PERSEO MONETARIO 6,672 6,672 0,225 1,337
PIXEL EUROCASH 5,957 5,957 0,286 1,361
RAS LIQUIDITA' A 5,000 0,000 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,000 0,000 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,430 0,277 1,353
SAI LIQUIDITA' 10,227 10,227 0,432 2,147
SANPAOLO LIQ.CL B 6,675 6,675 0,331 1,505
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,623 6,624 0,257 1,223
UNICREDIT-LIQ-A 7,490 7,490 0,335 1,491
UNICREDIT-LIQ-B 7,449 7,449 0,283 1,278
VEGAGEST MONETARIO 5,303 5,303 0,322 1,707

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,590 7,606 5,096 -6,389
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,997 8,994 5,232 -6,745

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,910 4,914 -2,347 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,136 5,136 0,607 -0,983
AGORA FLEX 5,455 5,457 -0,073 5,881
ALARICO RE 4,096 4,085 0,961 10,196
ANIMA FONDATTIVO 13,212 13,234 1,600 31,058
AUREO FLESSIBILE 4,921 4,915 0,840 16,171
AZIMUT TREND 18,664 18,658 2,724 19,274
AZIMUT TREND I 14,614 14,604 0,398 21,419
BIM FLESSIBILE 4,172 4,172 0,216 13,958
BIPIELLE F.FREE 4,056 4,064 2,892 15,457
BIPIEMME TREND 2,954 2,959 2,285 0,000
BNL TREND 20,355 20,423 3,383 24,290
CA-AM MIDA OPPORT 5,079 5,081 0,395 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,366 6,368 -0,282 2,562
CAPITALG. RISK 7,320 7,337 -4,737 9,401
CLUB IT.OPP. 4,809 4,805 2,910 12,072
DUCATO ETICO CIVITA 4,480 4,483 1,703 8,475
DUCATO FLEX 100 10,127 10,150 0,676 8,647
DUCATO FLEX 30 16,338 16,353 0,703 3,111
DUCATO FLEX 60 5,095 5,104 0,453 4,599
DUCATO STRATEGY 4,251 4,247 3,886 11,166
DWS HIGH RISK 6,732 6,729 2,826 15,949
DWS TREND 4,017 4,012 3,106 21,396
ETRA DINAMICO GLOB. 10,016 10,024 0,643 4,268
EUROM. STRATEGIC 4,143 4,143 3,368 26,427
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,071 5,070 0,595 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,129 5,131 1,084 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,224 5,226 2,011 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,321 5,321 2,841 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,251 6,253 0,337 4,392
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,195 6,197 0,601 2,211
FORMULA 1 HIGH RISK 5,917 5,919 0,390 9,655
FORMULA 1 LOW RISK 6,144 6,146 0,721 2,043
FORMULA 1 RISK 5,907 5,908 0,051 8,465
FS AGGRESSIVE 5,977 5,972 2,031 19,540
FS GLOBAL THEME 4,112 4,108 2,289 14,254
FS TREND GBL.OPP. 4,099 4,105 -4,162 13,924
GENERALI INST.EQUITY 5,246 5,242 -1,697 20,327
GENERALI MEDIUM RISK 5,157 5,161 0,861 0,000
GENERALI RISK 5,308 5,316 1,472 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,749 4,709 1,997 20,289
GESTIELLE FLESSIBILE 11,534 11,534 0,690 2,890
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,034 5,049 2,296 9,292
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,577 5,567 4,536 22,142
GESTNORD ASSET ALL 5,197 5,198 1,286 8,815
GRIFOPLUS 5,319 5,319 0,586 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,544 5,544 1,520 8,366
KAIROS PAR. INCOME 5,849 5,852 0,723 3,927
KAIROS PARTNERS FUND 5,313 5,309 4,669 22,844
LEONARDO FLEX 2,153 2,151 1,990 7,542
M.GESTION TREND GLOBAL 5,040 5,026 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,060 6,046 1,627 24,486
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,430 7,437 0,243 2,994
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,414 5,413 0,148 1,652
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,960 4,957 0,670 3,853
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,416 4,411 1,377 6,796
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,830 3,821 2,434 11,662
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,407 5,392 4,001 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,525 5,533 0,583 6,598
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,581 5,564 -0,570 11,242
NEXTRA TREND 3,076 3,077 -0,517 9,975
PARITALIA ORCHESTRA 69,198 68,969 2,026 2,381
PRIM.TRADING FL.G 4,890 4,890 -1,511 9,469
PROFILO BEST F. 5,385 5,384 1,661 7,829
RAS OPPORT. L 4,754 4,754 2,369 10,635
RAS OPPORT. T 4,744 4,745 2,352 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,381 6,378 1,157 9,058
SANPAOLO HIGH RISK 4,036 4,037 0,373 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,156 4,157 1,539 15,220
UNICREDIT-OPP-B 4,117 4,117 1,629 15,096
VEGAGEST FLESSIB. 5,785 5,788 0,347 6,577
ZENIT TARGET 6,050 6,054 1,340 6,909

B CARIGE /09 IND 102,050 102,030
B INTESA/08 IT03 99,330 99,110
B SELLA TV AP06 100,200 100,200
BCA CARIME 07 MR 97,500 97,500
BCA INTESA 98/05 SUB 99,720 99,760
BEI 96/16 ZC 57,150 57,500
BEI 97/04 4,75% 109,550 109,400
BEI 97/17 ZC 43,490 43,420
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,020 99,510
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,450 101,900
BEI 99/29 FIXED 82,500 82,920
BNL/04 KN-OUT R 103,640 103,740
BNL/05 DOP CEN 5 98,400 98,050
BNL/06 BIS OICR 95,910 95,900
BNL/06 DOP CEN 5 101,240 101,300
BNL/07 VAL PURO 99,680 99,700
BNL/08 FLASH 103,670 103,620
BPU 99/06 TV EUR 99,510 99,700
CAPIT/06 C APR03 105,850 105,900
CAPIT/06 C FEB03 107,100 107,060
CAPIT/06 C GEN03 107,850 107,830
CAPIT/06 C MAG03 104,110 104,090
CAPIT/06 C MAR03 106,740 106,500
CAPIT/08 I BIM 99,500 99,450
CAPIT/08 II BIM 97,770 98,510

CAPIT/08 III BIM 98,580 98,000
CAPITALIA /09 SUB 101,610 101,700
CAPITALIA 08 261 ZC 85,600 85,800
CENTROB /04 IND 110,620 110,590
CENTROB /15 RFC 102,650 103,040
CENTROB /18 RFC 87,000 87,810
CENTROB /18 ZC 46,850 46,810
CENTROB /19 SDEB 77,600 77,820
COMIT /09 103,860 103,720
COMIT 97/07 SUB TV 99,600 99,820
COMIT 98/28 ZC 24,110 24,450
CR PPLL OP06 3 IND 100,210 100,210
CREDEM/05DC GN02 106,650 106,660
CREDEM/05DC MG02 103,000 102,870
CREDEM/07 DOPCEN 101,050 101,190
CREDEM/07DC AP02 101,960 102,060
CREDEM/07DC GN02 108,600 108,600
CREDEM/08 CONCER 99,500 99,410
CREDIOP /06 MB 1 111,320 111,500
CREDIOP /14 FE CMS 105,060 105,700
CREDIOP /24 ST DW2 69,300 67,700
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,000 91,560
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,600 99,600
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,850 103,490
FIAT STEP UP/11 90,900 91,240

FIN PART 98/05 6,45% 31,000 35,010
FINECO/16 REV FL 101,200 101,300
IADB 98/18 CR 86,000 84,050
IADB 98/18 RFC 91,010 91,780
INTBCI 01/04 DC 99,700 99,680
INTBCI 02/07 MIX 101,000 100,900
INTERB /13 351 CAL 100,000 100,340
INTERB /19 362 UP 81,520 81,490
INTERB/06 403 IN 97,400 97,980
MED CENT /04 EQ L 108,370 108,400
MED CENT/05 DJEU 105,200 105,200
MED LOM /05 18 105,200 105,040
MED LOM /09 61 98,000 98,000
MED LOM /18 RF C 75 88,000 87,500
MED LOM /19 3 RFC 81,450 81,500
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,040 98,110
MEDIO/05 D AGO02 109,560 109,480
MEDIO/05 D SET02 111,700 111,710
MEDIO/06 CB COUP 109,500 109,490
MEDIO/06 TRI OPZ 104,150 104,150
MEDIO/06 WC BASK 105,330 105,600
MEDIO/07 D AGO02 112,790 112,670
MEDIO/07 D LUG02 111,470 111,160
MEDIO/07 V PURO 100,910 100,730
MEDIO/08 DUPLICA 99,990 100,250

MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,660 100,680
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,650 100,620
MEDIOB /08 RUSSIA 85,200 85,640
MEDIOB 96/06 ZC 94,170 94,330
MEDIOB 96/11 ZC 72,100 72,150
MEDIOB 97/07 IND 100,590 0,000
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,060
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 103,100 102,910
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,330 101,050
MPASCHI /05 43 TF 103,000 103,000
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,450 106,700
MPASCHI /08 I TEC10 102,800 102,000
MPASCHI 99/09 2 101,770 101,540
P COM IND/07 MC 98,000 98,000
P LODI/06 IND DC 100,170 100,170
P LODI/07 MIX2 97,700 97,750
POP BG CV/12 TV 101,330 101,310
POP LODI/06 IND 99,210 99,160
SPAOLO /05 CONC 96,600 96,410
SPAOLO /05 I BON 11 100,200 99,850
SPAOLO /13 ST DOWN 96,500 95,700
SPAOLO /19 SW EURO 95,230 95,890
SPAOLO/08 S L 25 106,300 106,500
UNICR/10 IND 94,600 95,190
UNICR/10 S-U 107,130 107,480

BTP AG 01/11 108,270 108,130

BTP AG 02/17 107,030 106,760

BTP AG 03/13 100,070 99,920

BTP AG 03/34 99,100 98,760

BTP AG 04/14 99,260 99,060

BTP AG 94/04 101,230 101,250

BTP AP 04/09 97,960 97,820

BTP AP 95/05 107,290 107,300

BTP DC 00/05 104,540 104,510

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 106,500 106,000

BTP FB 02/13 104,260 104,010

BTP FB 02/33 110,770 110,490

BTP FB 03/06 100,540 100,490

BTP FB 03/19 95,690 95,400

BTP FB 04/20 97,550 97,280

BTP FB 96/06 112,070 111,750

BTP FB 97/07 110,400 110,350

BTP GE 03/08 101,340 101,270

BTP GE 04/07 99,930 99,850

BTP GE 95/05 104,570 104,580

BTP LG 00/05 102,950 102,920

BTP LG 01/04 100,420 100,420

BTP LG 02/05 102,140 102,120

BTP LG 96/06 112,930 112,600

BTP LG 97/07 111,480 111,410

BTP LG 99/04 100,410 100,410

BTP MG 02/05 102,410 102,390

BTP MG 03/06 100,400 100,380

BTP MG 98/08 106,700 106,600

BTP MG 98/09 104,700 104,560

BTP MG 99/31 114,510 114,140

BTP MZ 01/06 104,150 104,100

BTP MZ 01/07 104,550 104,290

BTP MZ 02/05 101,590 101,600

BTP NV 01/11 96,000 96,690

BTP NV 93/23 153,020 152,750

BTP NV 96/06 112,120 111,800

BTP NV 96/26 131,750 131,340

BTP NV 97/07 109,760 109,570

BTP NV 97/27 121,300 120,930

BTP NV 98/29 103,380 103,040

BTP NV 99/09 103,310 103,200

BTP NV 99/10 109,710 109,560

BTP OT 01/04 100,830 100,830

BTP OT 02/07 106,430 106,360

BTP ST 02/05 101,640 101,610

BTP ST 03/06 100,220 100,180

BTP ST 03/08 101,630 101,650

BTP ST 03/08 100,770 100,670

BTP ST 14ind 99,700 99,740

BTP ST 95/05 110,690 110,690

CCT AG 00/07 100,750 100,760

CCT AG 02/09 100,960 100,970

CCT AP 01/08 100,720 100,740

CCT AP 02/09 100,860 100,850

CCT DC 03/10 101,000 101,010

CCT DC 99/06 100,670 100,670

CCT FB 03/10 100,990 101,010

CCT GE 96/06 100,980 100,900

CCT GE 97/07 101,260 101,280

CCT GE2 96/06 100,750 100,900

CCT GN 03/10 101,000 101,000

CCT LG 00/07 100,890 100,860

CCT LG 01/08 100,880 100,970

CCT LG 02/09 100,960 100,970

CCT LG 98/05 100,400 100,350

CCT LG E2/09 100,950 101,090

CCT MG 97/04 100,000 99,990

CCT MG 98/05 100,260 100,260

CCT MZ 99/06 100,470 100,470

CCT OT 02/09 100,890 100,920

CCT OT 98/05 100,310 100,330

CCT ST 01/08 100,890 100,890

CCT ST 97/04 100,080 100,090

CTZ AG 03/05 97,050 97,002

CTZ AP 03/05 97,915 97,897

CTZ AP 04/06 95,115 95,050

CTZ DC 03/04 98,658 98,648

CTZ GN 02/04 99,660 99,600
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Segue dalla prima

Piuttosto è un ritorno, un nuovo
approdo, un nuovo inizio: banca-
relle piene di colori espongono ma-
gliette col suo nome, per le strade
bambini chiedono di lui, sugli spal-
ti grigi e gialli dello stadio i ragazzi
gridano slogan, si sbracciano, si
emozionano al suo ingresso, lento
e caracollante; sono venuti per lui,
perché lo vogliono vedere, toccare,
applaudire, ammirare con l'azzur-
ro addosso.

Nella ressa impressionante che
anticipa la conferenza abituale del
Trap, imprevista ma obbligata vi-
sto il numero di richieste, Baggio è
accolto come il divo, colui, qualità
rara, che tocca i cuori, emoziona e
unisce tutti. Tutti, sì, non soltanto
i tifosi, gli esperti e gli appassionati
di calcio, ma anche e soprattutto
gli altri, gli "inesperti", chi è lonta-
no dai riti del pallone ma è affasci-
nato dalle sue imprese.

Difficile dargli l'addio adesso,
difficile tenerlo fuori, difficile non
portarlo all'Europeo. Trapattoni
sente tutto ciò e misura le parole
più del solito. Così, si viene a sape-
re che la «porta non è chiusa», che
«non lo è per nessuno», che il «dua-
lismo Trap-Baggio non c'è mai sta-
to»; che quando ha saputo che vuo-
le smettere «gli ho detto, ripensa-
ci», che «il futuro è nella mani di
Dio».: che, va bene, questa contro
la Spagna è una sorta di omaggio a
chi «ha dato tanto alla nazionale»,
ma il discorso non finisce qui, «co-
nosco il valore del giocatore», »con
me alla Juve ha sempre giocato»…

È più di una presentazione for-
male quasi d'ufficio, è qualcosa che
non t'aspetti, quasi che il ct abbia
ceduto di fronte al muro di richie-
ste, di affetto, ma anche di gol e di
classe, di questi ultimi mesi. Si sia
convinto che non si può dir sem-
pre di no. Insomma, si ha l'impres-
sione che la porta si sia riaperta sul
serio, che una sua utilizzazione nel-
la rosa azzurra non sia più un so-
gno irrealizzabile, che addirittura
l'Europeo possa essere a portata di
mano.

Poi c'è anche la storia della na-

zionale snobbata dai vip del mo-
mento, degli infortuni che nasco-
no per le amichevoli e scompaiono
per le partite ufficiali, la storia delle
convocazioni col bilancino per
non scontentare nessuno e allora ti
accorgi di una certa irritazione nel-
le parole di Trapattoni, quasi voles-
se far capire che nessun posto è
assegnato, che ci sono campioni di-
sposti a mettersi in gioco, gente
pronta a qualsiasi sacrificio pur di
trovarsi in nazionale.

Così, «Baggio contro la Spagna
giocherà nel suo ruolo, quello di
Totti»; così «ci sono infortuni che
passano con qualche giorno di ri-
poso, ma tante cose possono succe-
dere», così «il ritorno di Peruzzi e
Materazzi significa che non mi di-
mentico di nessuno»…

E lui? In tutta questa attesa, in
tutto questo calore e questo affet-
to, lui tira fuori quel suo sorriso
timido e incerto, quasi un candore
infantile, e dice che «è già un onore
essere qui ora» ma che per il futuro
«non si sa mai», che «non vuol par-
lare di posti da rubare ad altri com-
pagni», che si vuole «godere il mo-

mento e basta». È questo il Baggio
che ti aspetti, quasi spaesato davan-
ti alle telecamere, insicuro davanti
al muro di cronisti e ai flash che
scattano a raffica, ancora bambino
dopo tutti questi anni. Scortato
per entrare e per uscire, fatica ad
arginare la marea di richieste, di
autografi, foto, pacche sulle spalle,
strette di mano. La celebrità ha il
suo prezzo, signori.

Entra in campo ed è una ova-
zione. Tutta per lui, solo per lui. Si
tocca la gamba destra, indolenzita
dopo l'ultimo dei suoi gol pennella-
ti, dicono soffra ancora ma oggi
vuol esserci a tutti i costi. D'altron-
de, la sua è una carriera degli infor-
tuni e dei guai fisici superati. Li ha
vinti tutti, compresi quelli che sem-
bravano definitivi e impossibili,
una lotta contro la sfortuna, il ma-
le e l'invidia. Sul prato, giocherella
mentre i compagni lo cercano qua-
si riconoscessero a naso l'autorità
del fuoriclasse. Inutile nasconder-
lo, c'è una gerarchia tra i divi: oggi
c'è Vieri e c'è Cannavaro, ma l'at-
tenzione è tutta per Roby.

Sopra le tribune il cielo lenta-
mente diventa rosa, la temperatura
è ideale. Sulle colline si accendono
le luci, un alito di vento risale mol-
lemente la città portando con sé
l'odore del mare. Un ultimo ap-
plauso saluta Baggio che esce. Oggi
guiderà l'Italia contro la Spagna di
Raul. È la sua festa, ma non sembra
un addio.

Aldo Quaglierini

FORMAZIONI
Italia: Buffon, Panucci, Cannava-
ro, Materazzi, Zambrotta, Fiore,
Perrotta, Pirlo, Di Vaio, Baggio,
Vieri (A disp: Peruzzi, Ferrari, Le-
grottaglie, Favalli, Oddo, Diana,
Ambrosini, Nervo, Miccoli, Corra-
di)
Allenatore: Trapattoni
Spagna: Casillas, Salgado, Helgue-
ra, Juanito, Raul Bravo, Etxeberria,
Xavi, Albelda, Vicente, Raul, Mo-
rientes (A disp: Canizares, Manuel
Pablo, Cesar, Valeron, Xabi Alon-
so, Baraja, Torres, Garcia)
Allenatore: Saez
Arbitro: Graham Poll (Ing)
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MOSCA L'hanno uccisa a coltellate, poi il suo cadavere è stato bruciato. È morta cosi,
nella cittadina natale di Zlatoust, ai piedi degli Urali, Tatiana Usova, 22 anni, la
giocatrice russa di pallanuoto della Rari Nantes Augusta, trovata lunedì in casa
semicarbonizzata.
Le circostanze del delitto sono state confermate dal vice procuratore di Zlatoust,
Iveghieni Vitoshkin che ha sottolineato che le condizioni del cadavere, pressoché
irriconoscibile, complicano le indagini. Ha tuttavia aggiunto che la prima perizia dei
medici legali ha già permesso di accertare che la ragazza è stata uccisa con numerose
coltellate e che il fuoco ha infierito sul suo corpo solo dopo la morte. Sulle responsabi-
lità e sul movente gli inquirenti non si sbilanciano, salvo avanzare l'ipotesi di un
possibile rapporto di conoscenza tra la vittima e il suo carnefice (o carnefici).
I primi rilevamenti indicano infatti che l'ingresso dell'appartamento dell'atleta, un'abi-
tazione modesta in cui Usova si era stabilità da qualche giorno e viveva da sola, non è
stata forzata. Ciò fa pensare che Tatiana abbia aperto volontariamente la porta a
qualcuno che conosceva, o che le aveva fatto credere di avere intenzioni amichevoli.

Questa mattina Filippo Inzaghi verrà
operato alla caviglia a Bologna.
Il Milan ha comunicato che l'attacca-
te, visto il persistere del dolore alla
caviglia sinistra, ha effettuato un
consulto dal professor Sandro Gian-
nini presso la clinica Villa Toniolo di
Bologna. Nel corso della visita Inza-
ghi è stato sottoposto a una Tac che
ha evidenziato, nell'articolazione ti-
biotarsica sinistra, un corpo mobile
di piccolo spessore.
Per l'estrazione di questo corpo mo-
bile Inzaghi verrà operato in artro-
scopia dal professor Giannini.

Baggio, una primavera azzurra
A Genova il Codino è acclamato da tutti: stasera la partita contro la Spagna

Mistero in Russia: pallanuotista uccisa a coltellate e poi bruciata
Tatiana Usova, 22 anni, della Rari Nantes Augusta, è stata trovata carbonizzata nel suo appartamento

10,00 Eurogoals Eurosport
11,00 Biliardo, Mondiali Snooker Eurosport
15,00 Hockey ghiaccio Nhl SkySport1
15,30 Giro di Romandia SkySport2/Eurosport
17,00 Coppa di Francia: Nantes-PSG Eurosport
18,25 Coppa serie D: J.Stabia-Massese RaiSportSat
20,30 Basket donne: Como-Parma RaiSportSat
20,55 Calcio, Italia-Spagna Rai1
22,45 Sport time SkySport1
23,00 Calcio, Marocco-Argentina Eurosport

– Ciclismo, Giro di Romandia
Il prologo a McGee
Bradley McGee ha vinto il pro-
logo del Giro di Romandia:
l'australiano ha coperto i 3,4
km in 4'24". Secondo a 3" Pol-
lack, terzo a 7" Elmiger.

– Ciclismo, Giro delle Regioni
Visconti vince la 2ª tappa
Il siciliano Giovanni Visconti
si è aggiudicato la 2ª tappa,
Cassino-Pietralcina, con un
vantaggio di 11’’ su Vincenzo
Nibali. Terzo il tedesco Mar-
cus Burghardt, staccato di
33’’, che ora guida in classifi-
ca generale.

– Serie A, 13 squalificati
per Carew niente Milan
Saranno fermi un turno Ca-
rew (Roma), Petruzzi (Bre-
scia), Taddei e Mignani (Sie-
na), Vargas e Giampieretti
(Empoli), Signori (Bologna),
Birindelli (Juventus), Carroz-
zieri (Sampdoria), Di Loreto e
Diamoutene (Perugia), Fari-
nos (Inter) e Franceschini
(Reggina).

– Asta benefica, 452 euro
per la maglia di Baggio
Si è conclusa l’asta benefica
di oggetti autografati da Ro-
berto Baggio sul sito internet
eBay (www.ebay.it) a favore
dell’Associazione «Campiona-
to AIC della Solidarietà»
Onlus.
La maglia ufficiale del Bre-
scia, autografata dal campio-
ne di Caldogno, è stata aggiu-
dicata per 452 euro.

– Basket, Eurolega
Al via domani le final four
Partono domani fra imponen-
ti misure di sicurezza a Tel
Aviv le final four dell’Eurolega
di basket. Subito in campo le
due italiane che si affronteran-
no in semifinale. Montepaschi
Siena e Skipper Bologna scen-
deranno in campo domani
(ore 17.45, diretta SkySport)
per aggiudicarsi un posto nel-
la finale di sabato.
Nell’altra semifinale i padroni
di casa del Maccabi giocheran-
no contro i Cska di Mosca
(21.30, diretta SkySport).
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Nedo Canetti

ROMA Non c'è pace per il calcio di casa nostra.
Le cronache segnalano un nuovo scontro, al ca-
lor bianco, tra Coni e presidenti della B. Ieri
l'assemblea della serie cadetta, riunita a Milano,
ha proclamato, su proposta del presidente del
Venezia, Dal Cin, uno sciopero per il 15 maggio.
Se, per quella data, il Coni non avrà erogato i
fondi della mutualità per le quattro società ripe-
scate ad inizio di campionato, tutti i club rifiute-
ranno di scendere in campo. La vertenza nasce
dalla decisione del Comitato olimpico di mante-
nere inalterato il contributo alla B, anche se il
numero dei partecipanti al Campionato è passa-
to da 20 a 24 squadre con il conseguente assotti-
gliamento della fetta individuale. Nell’estate del

2003, infatti, un decreto del governo autorizzò la
Figc ad annullare la retrocessione di Salernitana,
Genoa e Catania (il Cosenza fu dichiarato falli-
to) e a “ripescare” la Fiorentina). Una torta inva-
riata e più pretendenti, da qui la rivolta. Tre gli
assenti, Genoa e Messina; otto i voti contrari.

Durissima la risposta di Gianni Petrucci.
«Adesso basta - ha tuonato - oggi (ieri, ndr) si è
andati oltre i limiti della pazienza: certe pretese,
certi toni ultimativi e certe minacce sono assolu-
tamente inaccettabili». «Il Coni - ha continuato -
non può più sopportare di essere chiamato in
causa dal mondo del calcio, dopo essere stato
chiamato addirittura in giudizio». Chiara l’allu-
sione alla denuncia di Carraro.

I guai del pallone, sempre ieri, sono tornati
all'attenzione della commissione Cultura della
Camera. Nel corso delle audizioni dell'indagine

conoscitiva in corso, l'ex presidente della Covi-
soc, Victor Uckmar ha messo sul banco degli
accusati la Federcalcio che, a suo giudizio, dopo
la sentenza Bosman, la trasformazione delle so-
cietà in SpA con fini di lucro e l'avvento dei
diritti tv, con un sistema di regole alleggerito, ha
addirittura depotenziato la Covisoc, con nessu-
na possibilità di controllo sulle esposizioni ban-
carie dei club. «Una vera e propria deregulation
del sistema» ha affermato.

L'altro ex presidente della commissione di
controllo, Salvatore Pescatore, ha, invece, punta-
to l'indice sulla Banca d'Italia, da cui, ha segnala-
to, ebbe tutte le garanzie che la Sbc (la società di
certificazione che sottoscrisse le fideiussioni poi
risultate false) era perfettamente in regola. Oggi
a Palazzo Chigi, sui mali del calcio, consulto
Coni-governo.

CALCIO CAOS Nonostante l’allargamento a 24 squadre è immutato il contributo dalla serie A. Spaccatura in Lega

La B minaccia scioperi. Petrucci: ora basta

Massimo Solani

«Ogni gara dovrebbe avere un vin-
citore. Per questo sarebbe bello che
le partite di calcio non finissero in
pareggio. A carte e in qualsiasi al-
tro gioco c’è sempre un vincitore e
un perdente. Dobbiamo avere il co-
raggio di introdurre una decisione
finale in tutte le partite di calcio. I
calci di rigore rimangono la via mi-
gliore per decidere le sorti di un
match in caso di pareggio, ma se
qualcuno ha una idea migliore so-
no pronto ad ascoltarlo». Detta co-
sì sembrerebbe una boutade da bar
fra appassionati di calcio un po'
“sparoni”, tutt’altra cosa, invece, è
sapere che il virgolettato appartie-
ne addirittura a Sepp Blatter, presi-
dente della Fifa. Ovvero l’uomo
più potente del mondo in materia
di calcio. E Blatter, che da mesi
stupisce tutti con “proposte
shock” (day body aderenti per la

calciatrici donne, all’embargo per
gli stessi body usati dai giocatori
del Camerun), questa volta se la
prende col segno “X” delle schedi-
ne e propone di abolirlo sostituen-
dolo con i calci di rigore decisivi al
termine dei 90 minuti. «Non pos-
siamo essere soddisfatti del pareg-
gio - ha proseguito il numero 1
della Fifa - Pierre de Coubertin di-
ceva che l’importante era partecipa-
re, non vincere. Non è vero: nella
vita c’è uno scopo e anche nello
sport.

L’ultima uscita di Blatter però,
almeno nel calcio nostrano non
sembra trovare molti supporter.
Anzi, fra gli addetti ai lavori il coro

dei “no” è quasi unanime. «Blatter
ha avuto tante buone iniziative per
migliorare il calcio - è il commento
di Roberto Mancini, allenatore
della Lazio - ma questa mi sembra
una ipotesi da scartare. A volte, in-
fatti, ci sono due squadre che gioca-
no bene e nessuna delle due merita
di perdere, quindi, non mi sembre-
rebbe giusto ricorrere ai rigori. A
volte ci sono dei pareggi molto di-
vertenti». Una reazione in linea
con quella dell’ex tecnico della Na-
zionale e presidente della associa-
zione allenatori Azeglio Vicini. «A
botta calda posso dire che questa
idea mi lascia molto perplesso -
spiega - perché temo che l’unica

conseguenza di un simile cambia-
mento sarebbe quella di allungare
ancora di più le classifiche scavan-
do un solco profondissimo fra le
squadre più forti e le “piccole”. Più
profondo ancora di quanto non sia
già ora. Non so quanto bene possa
fare questa proposta al calcio e ripe-
to, non posso essere in nessun mo-
do favorevole. I calci di rigore fini-
rebbero per creare altre tensioni e
recriminazioni, ma forse idee co-
me questa servono più alle tv che al
calcio, e francamente lo ritengo un
rischio pericoloso».

Al coro degli oppositori alla pa-
ventata abolizione del pareggio si
unisce anche Renzo Ulivieri, da

qualche mese sulla panchina del Pa-
dova. «No, per carità non parliamo-
ne nemmeno - risponde - Il calcio
è nato con il pareggio, la sconfitta e
la vittoria. In passato, per riequili-
brare la situazione e favorire lo
spettacolo sono stati introdotti i
tre punti, che hanno realmente gio-
vato allo spettacolo e ai campiona-
ti. Ma questa di Blatter mi sembra
in tutta onestà una idea bislacca».
Ma quali potrebbero essere le con-
seguenze di una simile scelta? «Tut-
te quelle di una idea bislacca - spie-
ga l’ex tecnico di Bologna, Napoli,
Torino e Parma - Immagino che
passeremmo più tempo ad allenar-
ci sui calci di rigore che non sulla

tecnica... no per carità, è inaccetta-
bile. Introdurre i tre punti è stato
giusto, ma così sarebbe troppo. È
una idea peregrina e basta».

Caustica come al solito è inve-
ce la reazione di Aldo Agroppi,
secondo cui una tale scelta finireb-
be per penalizzare ancora di più le
squadre più deboli. «E alle povere
squadre di provincia che festeggia-
no per un punto conquistato a Mi-
lano o a Torino, non ci pensiamo?
- attacca Agroppi - Per le squadre
minori in alcuni casi il pareggio è
oro colato, come si può pensare
che possano andare sui campi delle
grandi e giocare per vincere? Ma
Blatter queste cose le studia la not-

te? D’altra parte nomen omen: Blat-
ter blatera». Saranno anche
“blateramenti”, ma il presidente
della Fifa è sembrato molto serio
nella sue proposta. «Ma con tutti i
problemi che ha il calcio è proprio
necessario studiare queste stupidag-
gini? - prosegue l’ex allenatore del-
la Fiorentina - Si pensi a risolvere i
problemi del fuorigioco attivo o
passivo o quelli del tempo effetti-
vo.... e lui trova il tempo per imma-
ginare di abolire il pareggio. Certi
pareggi per alcune società sono
grandissimi traguardi, a volte an-
che decisivi per una salvezza o una
promozione. E spesso sono il risul-
tato di alchimie tattiche studiate in
settimana, operazione di ingegno
dell’allenatore che passa giorni a
trovare il modo di imbrigliare l’av-
versario più forte. Immagino che
Lippi, Ancelotti o Zaccheroni, Ca-
pello potrebbero anche essere d’ac-
cordo, ma provate a spiegarlo a
Mazzone, Novellino a Di Biasi».

Sorride Roberto Baggio, tornato nel ritiro azzurro. Al suo fianco Christian Vieri e Angelo Peruzzi

IL CASO Le reazioni del pallone alla proposta del presidente Fifa che vuole togliere la parità. Mancini: «Ipotesi da scartare». Agroppi: «Blatera...»

L’ultima di Blatter, abolire il pareggio: «Folle»
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Francesca Gentile

La vendetta. Semplice spunto per un sogget-
to cinematografico o allegoria dell'America
bombarola di Bush? La domanda, dalla rispo-
sta soggettiva, viene spontanea ad una fugace
occhiata alla classifica dei film più visti della
settimana negli Stati Uniti.

Al primo posto c'è Man on Fire, pellicola
di Tony Scott che ve-
de protagonista Den-
zel Washington nei
panni di un vendica-
tivo ex Marine, al ter-
zo posto, ed in classi-
fica da parecchie set-
timane ormai, c'è la
vendicativa sposa
del Kill Bill volume 2
di Tarantino, al quar-
to è piazzato The Pu-
nisher, storia tratta
da un famoso fumet-
to che racconta, guar-
da caso, di un uomo
assetato di vendetta
per la morte della fa-
miglia ed infine, al
decimo gradino, c'è
Walking Tall, altro
vendicativo ex solda-
to che al rientro, do-
po anni di assenza,
nella città natale tro-
va tutto cambiato,
naturalmente in peg-
gio, e trova modo di
fare «pulizia» di de-
linquenti e mariuoli.

Quattro film dalla trama pressochè iden-
tica nelle prime dieci posizioni della classifica
al botteghino. Non può essere un caso. Tor-
na dunque di moda il giustiziere, quel perso-
naggio, arrabbiato e senza paura, che fama ed
onori diede a Charles Bronson.

Questa primordiale forma di giustizia,
ribellione personale e arbitraria verso un atto
ingiusto, azione in passato necessaria per ri-
stabilire l'ordine, messa all'angolo nel corso
dei secoli dalla legge, soppiantata dalla giusti-
zia, ha sempre cercato di sopravvivere nel
corso della storia degli uomini, come ha potu-
to, se non nella realtà almeno attraverso le
forme d'espressione artistica, la pittura, la
letteratura, il teatro e, naturalmente il cine-
ma.

Dalle tragedie di Shakespeare ai film di
Tarantino il tema della vendetta ha costituito
da sempre un ottimo spunto di racconto, che
fa presa sul pubblico e soprattutto su determi-
nati tipi di pubblico.

Man on Fire è la storia di un ex soldato
intepretato dal premio Oscar Denzel Washin-
gton, che, proprio quando la sua vita giunge
ad un punto morto e sembra fatta solo di
vuoti pomeriggi davanti ad un bicchiere, vie-
ne ingaggiato da una facoltosa famiglia che lo
vuole in Messico per proteggere la loro giova-
ne figlia da possibili rapimenti a scopo di
riscatto. Poi però la bambina (interpretata
dalla ragazzina prodigio Dakota Fanning) vie-
ne ugualmente rapita e il nostro eroe, a causa
dell'affronto, maturerà un sentimento di spie-
tata vendetta che lo porterà a sterminare la
banda di rapitori. Il film, si legge nei titoli di
coda, è tratto da una storia vera, didascalia
che porta ad una amara conclusione circa le
ipotesi del nostro futuro: ci stiamo imbarba-
rendo. È un processo che da qualche tempo
qualcuno sospetta in questa America del do-
po 11 settembre che crea guerre per dimostra-
re la propria forza, che sembra dire «stiamo
facendo giustizia, ci stiamo vendicando». «È
stata una giornalista a raccontare questa sto-
ria - fa sapere Denzel Washington - che è
basata, anche se con qualche licenza, su un
personaggio reale vissuto in Messico, un per-
sonaggio che veniva chiamato 'Ear Cutter', il
tagliatore d'orecchie. Nella sua vita ha fatto
decine, se non centinaia di milioni di dollari
con i rapimenti». Storia vera o non vera, i
luoghi comuni, in Man on Fire, si sprecano:
c'è il messicano cattivo che rapisce i bambini,
e c'è il marine buono che salva tutti. «Certo
qualcuno, nel mondo latino, potrebbe anche
offendersi - continua l'attore - abbiamo rap-
presentato un mondo corrotto, ma questo

non vuol dire, e soprattutto noi con questo
film non volevamo dire che tutti i messicani
lo sono». Meno male. Altrimenti, cari signori
attori e registi, tutti dotati di villa con giardi-
no a Beverly Hills, aspettatevi, anche voi, la
vendetta: un giorno o l'altro qualche vostra
aiuola fiorita, curata, come tutte le altre da
manodopera rigorosamente messicana, po-
trebbe trasformarsi in una giungla piena di
insidiose trappole.

Assolto Tarantino, che la sua vendetta
l'ha coltivata in tempi non sospetti. Pare infat-
ti che il suo Kill Bill sia nato al tavolino di un
bar, davanti ad un drink sorseggiato da Quen-
tin e Uma Thurman, almeno dieci anni fa,
durante le riprese di Pulp Fiction. «La vendet-
ta è uno degli argomenti principe della cine-
matografia - speiga Tarantino - È una forma
di intrattenimento cinematografico come un'
altra. Non c'è nessuna spiegazione psicologi-
ca dietro la violenza dei miei film, d'altronde
io non sento di dovermi giustificare. È come
chiedere a Vincent Minnelli di dare una spie-
gazione alle sue sequenze musicali. Racconta-
re di una vendetta, è semplicemente una del-
le cose più cinematografiche che si possano
fare ed anche una delle più divertenti. È la
ragione per cui Edison ha inventato il cineto-
scopio: per rappresentare azione, violenza e
vendetta».

La vendetta di The Punisher, protagoni-
sta John Travolta nei panni del cattivo, di
colui che istiga e fomenta il sentimento della
vedetta, trova invece un'altra, banalissima
giustificazione. Si inserisce in quel filone di
pellicole che Hollywood produce con una
frequenza sempre maggiore, le pellicole a ri-

schio zero. The Punisher infatti è
tratto da un famoso fumetto della

Marvel ed ha al suo attivo un
nutrito gruppo di fedelissimi
fan. Racconta la più classica
delle trame: ad un bravo poli-
ziotto, il cattivo, un boss della
mafia che vuole vendicarsi per

l'uccisione del figlio, stermina la
famiglia. Anche lui, il bravo poli-

ziotto, cade ferito sotto i colpi dei ma-
fiosi, ma miracolosamente si salva. L'uomo
che si riprenderà sarà The Punisher, il vendi-
catore per eccellenza, colui che non ha più
nulla da perdere e decide di fare pulizia. Il
finale della pellicola è aperto e, c'è da scom-
metterci, darà il via ad una lunga serie di
episodi. Gli studios della nuova Cinelandia
sono infatti gestiti da laureati in economia
che nulla sanno di cinema e molto di come
ottenere un profitto. Per loro la parola d'ordi-
ne è andare sul sicuro e una storia di vendet-
ta, per di più tratta da un fumetto, permette
loro di rischiare niente e ottenere tutto, ovve-
ro tanti, sonanti dollari.

Se c’è un destino in un nome, non c’è dubbio che per
Ravenna il destino, l’orizzonte sia l’oriente. Anzi,
l’Oriente che non è solo luogo ma anche spazio dello
spirito e crogiolo di civiltà e culture. Un luogo che le
paure e gli egoismi hanno trasformato in un simbolo
oscuro e minaccioso, che agita e contro il quale si
agitano gli opposti fondamentalismi.
Nei quindici anni di vita che il Ravenna Festival
celebra quest’estate, l’Oriente è stato inevitabilmente
un’attrazione fatale, precisata e messa a fuoco soprat-
tutto negli anni più recenti. E così, per il complean-
no, la manifestazione ravennate ha deciso di gettare
uno sguardo che abbraccia gli Orienti lontani, per
poi approdare a quelli a noi più vicini e familiari,
scegliendo una lettura che mette insieme trascenden-

te e fantastico, storia e curiosità dell’oggi.
Nei quarantacinque giorni di manifestazioni, dal 10
giugno, ci potremo confrontare con gli orienti di
Philip Glass e con quelli sterminati di Robert Wilson,
con Béjart, i Momix e con l’est di Franco Battiato,
per finire con l’oriente di Paolo illuminato sulla via
di Damasco, dove il cammino si concluderà con il
concerto dei filarmonici della Scala diretti da Riccar-
do Muti al teatro romano di Bosra in Siria, dopo un
percorso attraverso la liturgia domenicale ispirata
dalle parole di Paolo. Compreso un Parole di San
Paolo di Luigi Dallapiccola, dell’Ensemble Disso-
nanzen che lo presenterà nell’ambito di un omaggio
a Dallapiccola e Goffredo Petrassi. Un percorso che si
concluderà dunque una volta giunti alle porte di

Damasco, «ombelico di un gelsomino gravido» nelle
parole del poeta siriano contemporaneo Adonis.
Il programma 2004 di Ravenna Festival è stato pre-
sentato transitando con leggerezza da una recupera-
ta chiesa di San Nicolò, strappata al degrado e all’ab-
bandono, ad un’emozionante visita agli scavi da
poco iniziati del porto romano di Classe, prodromo
del parco archeologico ravennate.
I lavori di Philip Glass, che inaugura la rassegna il
10 giugno, e quello di Robert Wilson, che lo segue
una settimana dopo, sono delle esclusive italiane che
certamente possono giustificare un viaggio a Raven-
na.
Glass porta al Festival Orion, un progetto per le
Olimpiadi ateniesi, che si ispira ad Orione, l’unica

costellazione sempre visibile da entrambi gli emisferi,
nel quale riunisce artisti dall’India e dall’Australia,
dalla Cina e della Grecia.
Robert Wilson, con I La Galigo, allestisce un’opera
di musica, teatro e danza con una settantina di
attori, danzatori, cantanti indonesiani basato sul
Sureq Galigo, uno sterminato poema epico delle
isole Celebes, ancora più sterminato del Mahabhara-
ta, portato agli occidentali una quindicina di anni fa
in un memorabile lavoro di Peter Brook.
Tra le produzioni del Festival 2004, un Macbeth per
la regia di Micha Van Hoecke diretto da Giuseppe
Gatti e una commissione al compositore Adriano
Guarnieri su testi dell’Apocalisse di Giovanni, Paso-
lini e Paul Celan.is
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IL RAVENNA FESTIVAL TORNA IN ORIENTE. E MUTI, CON LA SUA BACCHETTA, TOCCHERÀ DAMASCO

E
venne il giorno della vendetta, E ven-
ne l'ora della vendetta, Vendetta pri-
vata, Quattro dollari di vendetta, I

quattro volti della vendetta, Il giorno del-
la vendetta, Il sapore della vendetta, per-
sino Il cinema della vendetta. In cento
anni di cinema Hollywood ha prodotto
almeno una centinaio di pellicole con la
parola 'vendetta' nel titolo, ma sono for-
se migliaia i film che trattano il tema.

Charles Bronson, con la sua serie
del Gistiziere della Notte, cinque film
nella sua carriera, è uno dei re del gene-
re, insieme all'altro eroe duro e di po-
chissime parole, sempre costretto ad
avere a che fare con un mondo fatto di
violenza e di corruzione, Clint Eastwo-
od.

La vendetta è la forma più antica e
distorta di giustizia, è la giustizia in vigo-
re nel vecchio west, I magnifici sette ad
esempio, un manipolo di coraggiosi

che vogliono liberare un villaggio dalle
angherie dei prepotenti che soggiogano
la popolazione. Quasi tutte le pellicole
di genere western raccontano storie di
vendetta.

E poi c'è tutta la serie di film di
Bruce Lee, le pellicole di arti marziali
che Quentin Tarantino ha fatto tornare
di moda, sono tutte storie con un comu-
ne denominatore: la vendetta.

Scorsese è un altro principe del ge-
nere. Nel suo Gangs of New York raccon-
ta la vendetta di un giovane irlandese
tornato a New York, per uccidere il nati-
vo "Bill il macellaio" e così vendicare la
morte del padre, avvenuta circa 16 anni
prima. La storia d'America dunque, se-
condo Martin Scorsese è fondata sulla
violenza e sul sangue. Poteva il suo cine-
ma non raccontare, sviscerare, sviluppa-
re in ogni modo e maniera il tema?
Anche se il mito della vendetta è esatta-
mente una vera miniera di eroi in una
società che non sa dare risposte politi-
che al bisogno di giustizia. Ma la vendet-
ta è anche la radice della guerra in quan-
to tale. Seguite i passi della storia di
questi anni recenti e ne avrete una enne-
sima conferma. E non stiamo parlando
di film.

Da Pulp Fiction, a Get Shorty, da Codice Swor-
dfish a The Punisher. John Travolta è diventa-
to cattivo. Almeno al cinema. La sua secon-
da vita d'attore, iniziata dieci anni fa quando
Quentin Tarantino lo ha rispolverato dal di-
menticatoio, ingaggiandolo per Pulp Fiction,
è stata caratterizzata da una lunga serie di
personaggi pessimi. Ora, in The Punisher è
un cattivo da fumetto ma per lui non è la
prima volta neanche in questo caso. «Già,
anche in Nome in codice: Broken Arrow ero
un cattivo da fumetto. Ricordo che allora
John Woo mi aveva dato la possibilità di
scegliere se interpretare il ruolo positivo o
quello negativo. Io scelsi quest'ultimo».

Travolta si diverte con le storie di ven-
detta e violenza e si diverte ad essere cattivo:
«Molto più divertente che essere buoni, il
buonismo mi annoia e il mio ruolo in The
Punisher è orrendo. Quando si tratta di un
fumetto, più serio e cattivo sei e più diverten-
te vieni considerato. Non ero sicuro di voler

far parte di questo film, poi, ho parlato con
il regista e con Thomas Jane, il buono del
film, ed ho scoperto che facevano tutti male-
dettamente sul serio così ho pensato che la
cosa sarebbe stata divertente. Un film alla
Scorsese tratto da un fumetto. Non suona
divertente?». Ma in questo fumettone cine-
matografico, diretto da Jonathan Hensleigh,
i due ruoli, quello del cattivo John Travolta e
quello del buono Thomas Jane (attore che
somiglia terribilmente ad un altro vendicato-
re, il Christopher Lambert dei tempi di High-
lander), sono pressoché identici, entrambi
cercano e trovano vendetta: «La vendetta è
uno dei temi più popolari, nelle strisce dei
comics come al cinema, questo film unisce i
due generi ed è dunque quasi inevitabile che
i protagonisti si assomiglino e che entrambi
provino questo sentimento, cerchino la loro
vendetta». Molto è cambiato da quando
John Travolta era il ragazzo ballerino della
Febbre del sabato sera e di Grease. «Quello
era un altro. Che mi piaceva moltissimo, che
tutt'ora amo, ma un altro… anche fisicamen-
te. Volete sapere una curiosità? Il ragazzo
che in The Punisher interpreta mio figlio,
bello, alto, magro, ha interpretato a Broad-
way quello che era il mio personaggio nella
Febbre del Sabato sera. Largo ai giovani, dun-
que».
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«Man of Fire»,
«Kill Bill 2»,

«Walking Tall»,
«The Punisher»: a

Hollywood il cinema
in coro celebra

i vendicatori. È un
vecchio leit motiv

ma oggi suona come
la parodia

dell’America di Bush

Una moglie maltrattata,
un ex marine, un soldato
arrabbiato, un eroe dei
fumetti: comunque
l’obiettivo è fare piazza
pulita dei cattivi

Proprio secondo Scorsese,
la storia d’America si fonda
sul sangue e sulla vendetta.
La stessa inseguita dal
protagonista di «Gangs of
New York»

Tutti gli eroi
della vendetta

BIENNALE: TUTTO BENE
PER MULLER ALLA MOSTRA
Nonostante le ansie della vigilia, pare
che il consiglio di amministrazione
della Biennale, riunitosi ieri, abbia
finalmente risolto i problemi legati al
conflitto di interessi che avrebbe
provocato l’incarico della direzione
della Mostra a Muller che è anche
produttore. Il contratto, a lungo
studiato, risolverebbe il problema.
Alla riunione sono mancati sia Galan,
presidente della Regione, che il suo
rappresentante, Valerio Riva; ieri
sera i due sembravano in rotta di
collisione. Le divergenze, anche in
questo caso a quanto pare,
sarebbero state superate. Con
sodisfazione dello stesso Riva.

‘‘

John Travolta
il più perfido

‘‘

film e storiacarriere

Toni De Marchi

Uma Thurman nel
film «Kill Bill 2» di
Tarantino. Sotto,
John Travolta
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Sulle strade della memoria camminano anche le don-
ne: sono le donne della Resistenza, le compagne, soste-
nitrici, martiri, partigiane che, accanto agli uomini,
hanno lottato contro il fascismo. «La resistenza, noi
donne ce la portiamo dentro -, commenta Kadigia
Bove -. La usiamo come lotta, resistenza a esistere, a
parlare, o ad avere semplicemente una vita normale».
E di resistenza, di lotta per la libertà parla La manu-
tenzione della bicicletta, pièce di Lina Prosa della
quale Kadigia sarà protagonista assieme a Michetta
Farinelli domani sera a Roma, presso il teatro San
Luca (via Renzo da Ceri 136, ore 20,30). Il testo -
creato nell’ambito del progetto “Le strade della memo-
ria”, manifestazioni in memoria del rastrellamento
del Quadraro del 1944 - racconta l’incontro casuale di

due donne. L’una, A’Isha (interpretata da Kadigia
Bove) è una giornalista algerina che ha combattutto
nella guerra d’Algeria. L’altra è Olga (Michetta Fari-
nelli), un’ex partigiana che lavora come custode di un
vecchio cinema abbandonato e nel frattempo ripara e
cura la manutenzione delle biciclette, come faceva da
partigiana. È proprio in quel cinema che A’Isha spera
di poter ritrovare gli spezzoni tagliati di un film, Una
giornata ad Algeri, che illustravano le scene più dure,
le torture che i colonizzatori usavano per far confessa-
re gli arabi. A’Isha ha il sospetto che sia stato proprio
un suo ex amante, consulente per la ricostruzione
dell’attività del Fronte Nazionale di Liberazione, a
fare quei tagli e vorrebbe togliersi il sospetto del suo
tradimento. Ma Olga non la fa entrare nel cinema,

sorta di sacrario kafkiano impenetrabile. In compen-
so, però le due donne parlano e si confrontano. Prospet-
tive diverse eppure simili per ideali, per una fede affine
nella libertà. «Sono stata sempre vicina all’Algeria -
racconta Kadigia - prima ancora di essere
“politicizzata”: facevo parte di un gruppo francese di
giovani di sinistra che erano sensibili a quel tema. Io
ero l’unica “straniera”. Beh, insomma a quell’epoca
eravamo praticamente io e Lola Falana in tv a essere
le uniche un po’ “abbronzate”. Poi sono stata chiama-
ta da Orsini per il film I dannati della terra e nel 2000
Asja Deijbar mi ha voluto per Le figlie di Ismaele. Si
vede che l’Algeria è un tema ricorrente nel mio percor-
so anche artistico...». Quali sono i punti di contatto e
quelli di distanza fra partigiane italiane e donne che

hanno combattuto per l’Algeria? Ovvero, cosa accomu-
na e cosa differenzia le due protagoniste? «Si riconosco-
no perché hanno lottato tutte e due, ma sono diverse,
anche di carattere, di formazione. A’Isha è inquieta,
va in cerca della verità, l’altra continua una sorta di
routine esistenziale. Per quanto riguarda l’attualità,
credo che una delle differenze fondamentali è stato il
riconoscimento dato alle donne italiane, insignite alcu-
ne della medaglia d’oro al valor militare. In Algeria, le
donne ancora oggi resistono: a una visione distorta del
loro ruolo, alla repressione, alla necessità di parlare -
non a caso le prime donne a essere uccise dai fonda-
mentalisti erano giornaliste. Ma senza riconoscimenti
ufficiali. Gli uomini hanno preso il potere. Loro cerca-
no di resistere, appunto».l’a
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«LA MANUTENZIONE DELLA BICICLETTA»: LA RESISTENZA È DONNA, ANCHE IN ALGERIA
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i sarà un omaggio a Fabrizio De André ma anche uno stuolo di
comici traghettati da programmi tv: oltre a Teo Mammucari, ci
saranno Sergio Sgrilli e Paolo Cevoli di Zelig, il programma dal

quale arriva anche il conduttore dell'evento Claudio Bisio. Tra gli
artisti musicali spicca il «pacchetto Sanremo» rappresentato da ben
cinque cantanti in gara all'ultimo festival: Linda, Mario Venuti, Neffa
- che diserterà perché ammalato -, Omar Pedrini e Piotta, ai quali
forse si aggiungerà Pacifico. I due momenti clou saranno l'omaggio a
De André a 5 anni dalla scomparsa (con la partecipazione della PFM,
un filmato registrato dal Brasile con Dori Ghezzi e Cristiano De
André, e un momento corale finale con l'esecuzione di Testamento di
Tito). E quello che sarà uno spettacolo nello spettacolo, ovvero Taran-
ta, la musica popolare tipica della penisola salentina, con la speciale
guest-star Stewart Copeland. L'ex batterista dei Police sarà affiancato
dagli altri artisti della Taranta, da Raiz degli Almamegretta, dai Radio-
dervish e dall'Ensemble Bash. Nel corso di quasi sette ore di concerto
si alterneranno il brit-rock di Le Vibrazioni, la canzone di protesta di
Caparezza, la classe di Enrico Ruggeri, il rap di denuncia di Frankie Hi
Nrg, il folk irlandese dei Modena City Ramblers, il rock degli Afte-
rhours e dei Verdena, l'allegria contagiosa della Bandabardò, Paola
Turci con la sua canzone per Sofri. E poi i Delta V, Melissa Auf Der
Maur (già bassista del complesso Hole di Courtney Love), il berbero
Nour Eddine, Enrico Capuano (allievo di Giovanna Marini), la musi-
ca indie di Linea 77, l'ex Tiromancino Riccardo Sinigallia, la grinta di
Nada e il sound mediterraneo di Beppe Barra. Ci saranno anche
alcuni volti di Raitre: Piero Marrazzo e Giovanni Floris. A firmare i
testi della kermesse Claudio Bisio insieme a Sergio Rubino e Gino&Mi-
chele, e sarà coadiuvato sul palco dal collega di Zelig Paolo Cevoli.

«Vogliono zittire il Primo Maggio»
Dai Modena a Sinigallia a Raiz: gli artisti e i discografici contro la differita imposta dalla Rai al concertone

Gabriella Gallozzi

ROMA Niente diretta per il concer-
tone del primo maggio. Ma una
differita «cautelativa» di 15,20 mi-
nuti, quel tanto che basta per taglia-
re eventuali interventi «sovversi-
vi». Dalla Rai, però, spiegano che
l’iniziativa è rivolta a «tutelere l’in-
columità degli ostaggi italiani», vi-
sto che l’ultimatum scade proprio
il giorno della festa dei lavoratori.
Così, almeno ha spiegato il diretto-
re generale della Rai Flavio Catta-
neo ai leader dei sindacati, per giu-
stificare questa censura preventiva
mai utilizzata finora in tanti anni
di storiche dirette del Concertone
di piazza San Giovanni.

I primi a ribattere alla decisio-
ne della Rai, a sorpresa, sono i di-
scografici. «Si tratta di un preceden-
te molto grave», dichiara la Fimi,
Federazione degli industriali del di-
sco. «La Rai - dice Enzo Mazza,
direttore generale della Fimi - im-
pone un'inaccettabile misura re-
strittiva della libertà di espressione
che punisce la musica italiana». E
preoccupati, allibiti e sconcertati,
infatti, si dicono gli stessi musicisti
che si esibiranno sul palco del Pri-
mo maggio. «Mi dispiace davvero
che si voglia censurare una festa
così importante che ha come tema
la pace», dice l’ex Tiromancino Ric-
cardo Sinigallia. «D’altra parte, pe-
rò - prosegue - questo dimostra la
paranoia della destra la cui credibi-
lità cala di giorno in giorno». Oltre-
tutto ogni artista ha dovuto firma-
re un contratto in cui c’è una clau-
sola ben precisa in materia di par
condicio: è vietato fare riferimenti
a simbologie o partiti politici.
«Una norma - dice Riccardo Sini-
gallia - che non mi sembra così
folle in tempi di campagna elettora-
le. Quello che invece mi sembra
folle è la decisione della differita
che dimostra in modo palese la vo-
lontà di censurare il concerto».

Per la Rai di Cattaneo, però, lo
abbiamo già detto non si tratta di
censura ma di «tutela». Tanto che
sempre da viale Mazzini spiegano
che gli eventuali interventi - leggi
tagli - sulla messa in onda saranno
decisi «di comune accordo tra i di-
rigenti della Rai e i rappresentanti
sindacali proprio a garanzia che
non scatteranno censure ingiustifi-
cate per gli interventi dei leader sin-
dacali». Insomma, questo sì, que-
sto no. L’applauso per i lavoratori,
resta. Quello per la pace, magari,
va tagliato. «E già - dice Raiz, ex
leader degli Almamegretta - se sia-
mo arrivati al punto che chi parla
di pace viene considerato alla stre-
gua di chi fa campagna elettorale

per un partito, siamo davvero in-
guaiati!». Pure Raiz, infatti, è con-
vinto che questa destra vede il pote-
re sovversivo della piazza nel suo
messaggio pacifista che, mai come
quest’anno, sarà forte. «Solo il con-
certo del Primo maggio e il Papa
ormai sono capaci di richiamare
tanta gente - prosegue il musicista
- e inoltre su certi temi, come la
pace, la pensano pure allo stesso
modo». È di questo che ha paura il
governo. «Paura che su quel palco
- aggiunge Raiz - si dica che la guer-
ra in Iraq è stata fatta per il petrolio
e che scatti un’ovazione. La destra
teme che quell’ovazione sia manda-
ta in onda a conferma di quello che
la gente già sa e crede fermamen-
te».

«Basito e allibito» per la decisio-
ne della differita si dice, poi, Cisco
il leader dei Modena City Ram-
blers. «Se devo essere sincero però
- prosegue - quando in tv è appar-
so il video con le immagini degli
ostaggi italiani e l’ultimatun per il
primo maggio mi sono subito chie-
sto: e ora che faranno col concerto-
ne? Come dire, hanno trovato una
circostanza fortuita per poter offu-
scare in qualche modo una manife-
stazione animata da uno spirito di
sinistra come il concerto di San
Giovanni». Insomma, per Cisco
quello dell’ultimatum è stato un
ottimo pretesto per la Rai per ridi-
mensionare un palco troppo «peri-
coloso» di questi tempi.

«Il concertone - prosegue il mu-
sicista - è la più grossa manifesta-
zione musicale d’Europa. Una cas-
sa di risonanza con un’eco politica,
dunque, di enormi proporzioni. E
questo nonostante negli anni si sia
tentato in tutti modi di sottrarre il
significato politico alla manifesta-
zione». È vero, infatti, che più volte
i media hanno sottolineato come i
giovani a piazza San Giovanni non
abbiano più un colore politico ben
definito. «Non importa - ribatte Ci-
sco - davanti ai pugni alzati e alle
bandiere rosse anche i ragazzi di
quindici anni iniziano a farsi delle
domande, si interrogano. E cosa
c’è di più pericoloso per il potere
di una massa di giovani che si fa
delle domande? Che non resta ad-
dormentata davanti alla tv e non si
fa narcotizzare?». Per questo, con-
clude Cisco, la piazza di San Gio-
vanni «dà fastidio a molti e per
questo noi sicuramente abbiamo
voglia di dire da quel palco delle
cose importanti. E abbiamo voglia
di cantare Bella ciao, perché il pri-
mo maggio è una grande festa po-
polare e se non lo facessimo ci sen-
tiremmo di prendere in giro noi
stessi, ma soprattutto il nostro pub-
blico».

Silvia Boschero

C’è una generazione di cantanti pop che ha vissuto, nella storia
recente delle nostra musica italiana, una strana contraddizione. Figli
tormentati degli anni Ottanta hanno raccolto il massimo, in fatto di
vendite e di popolarità, ma poco nell’ambito della critica «laureata».
Loro non erano Vasco Rossi, non entravano prepotentemente sulla
scena musicale con quella carica travolgente e a suo modo iconocla-
sta. Raf e Luca Carboni, amici e «contemporanei» sono due di loro.
Loro vendevano milioni di dischi quando alcuni giornali «colti» li
snobbavano, preferendogli l’ultima grande stagione d’oro dei cantau-
tori impegnati. Oggi ci sono ancora, come c’è ancora il pop all’italia-
na, melodico, un po’ malinconico, talvolta gigione. Vent’anni e passa
dopo quegli anni Ottanta, entrambi fanno dischi, scrivono libri,
girano in tour. Entrambi sono arrivati alla «maturità», a quei quaran-
tacinque anni che guardati indietro li fanno pensare. «Che male c’è
ad elaborare riflessioni importanti utilizzando temi musicali piutto-
sto frivoli? – ci racconta Raf in occasione dell’uscita del nuovo disco
Ouch, il grido di dolore usato nei fumetti – Eppure di temi importan-
ti si parla in questo disco: delle differenze abissali tra il mondo ricco e
quello povero, della corsa al petrolio che genera guerre e terrorismo,

della gestione delirante dei mass-media, la tv su tutti, che assumono
un ruolo determinante nel potere politico». Le stesse cose che canta
oggi Carboni. È vero, Raf è lo stesso di Self control, hit assoluta che nel
1983 osò avvicinarsi al mondo dell’elettronica disco, quando la criti-
ca snobbava pure la musica disco di matrice nera americana, ed è lo
stesso che ha vissuto il ’77: «Allora ero un giovanotto impegnato –
prosegue – e quell’attitudine è rimasta. Oggi potrei fare un disco
preconfezionato pronto per la vendita usa e getta, invece mi impe-
gno, mi metto in studio per tre anni e lavoro duro, lo ritengo
importante». Oggi è diverso, si è aperto uno spazio di riflessione sul
pop di quel periodo: «Ci sono meno preconcetti, non ci sono più
divisioni nette tra i cantautori e i non cantautori. Ci sono anche
meno ideali però, anzi abbiamo assistito ad un crollo netto degli
ideali, come a quello di una classe politica di sinistra che non riesce a
rappresentarci, e questo è il male maggiore». Ideologie che neppure
allora convincevano uno come Carboni (anche lui stigmatizzato al
tempo per il suo «disimpegno»), che da giovanotto aveva voglia di
qualcos’altro: «Nel 1980 avevo 18 anni – scrive sul suo recente libro
Autoritratto, edizioni Pendragon – e il mondo stava cambiando (…)
C’era bisogno di scoprire altre cose, soprattutto di non vivere sempre
in allarme! (…) Bisognava stringere l’obiettivo, zoommare … fino
agli occhi… gli occhi delle ragazze che avevamo di fronte (…) il

bisogno di essere leggeri…». Un libro pieno zeppo di disegni, schizzi,
citazioni da Oscar Wilde a Kundera, appunti apparentemente disordi-
nati. Appunti di una generazione, la stessa che sviscera Raf nel suo
libro di prossima uscita Cosa resterà, dall’omonima sua famosissima
canzone. Cosa resterà di quegli anni Ottanta è facile a dirsi: il mar-
chio di fabbrica di un certo pop italiano di successo. Nel caso di Raf
(corsi e ricorsi del tempo), un pop che si trova oggi, in diverse tracce
del suo nuovo disco, all’ultimissima moda, quella che vede il recupe-
ro delle sonorità anni Ottanta, ribattezzate electro-pop: «Per chi non
ha vissuto quegli anni, queste sonorità sono una scoperta. Ma per me
significa solo recuperare le miei radici, è normale, ce l’ho dentro. È
come se io oggi mi mettessi a fare musica ispirata agli anni Sessanta.
Dopo Self control la casa discografica, per farmi entrare nel mondo
della dance, mi chiese di fare un disco elettro-pop… la mia storia
sarebbe cambiata, ma non ci riuscii e cominciai con la musica legge-
ra». Leggera come quella di Luca Carboni (in concerto il 4 maggio a
Padova, l’8 a Torino, il 10 a Napoli, l’11 a Roma, il 13 a Mestre, il 14 a
Perugina e il 18 a Milano), che nel suo libro, chiosa: «Sinceramente,
nel mio profondo, so di non essere “qualcosa di preciso” e nemmeno
di avere un ruolo ufficiale (…) Intimamente, nel mio profondo, non
mi considero nemmeno un cantautore o un musicista (…) sono
convinto che il mio vero lavoro è soprattutto quello di sognare».

ANCHE NAPOLI SI PREPARA
PER IL CONCERTO DEL 1˚ MAGGIO
Anche Napoli si prepara a vivere il Primo
Maggio con un concertone che farà da
contraltare a quello tradizionale di piazza
San Giovanni a Roma. Ma gli
organizzatori precisano che «non è u
controconcerto ma una festa per
salutare l'ingresso in Europa di dieci
nove stati». Smentite, anche le presenze
di alcuni dei cantanti annunciati, da
Baglioni a Britti. «L' evento si svolgerà
senza bandiere di partito», ha chiarito
Diego Masi, coordinatore
dell'associazione culturale Punto Italia
che ha aderito al “Comitato per l'Europa
Unita”, organizzatore dell'evento. Il
concerto si potrebbe tenere in piazza
Plebiscito o in un'altra piazza.

Due carriere artistiche nate negli anni 80. Oggi riflettono, ciascuno per proprio conto, sulla loro attività. Scrivono libri e si confessano

Raf e Carboni: il pop italiano alla maturità

De André, Taranta &Co
per sette ore di musica

il programma

Rossella Battisti

Immagine di una passata edizione della festa del Primo Maggio a Roma.
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Nord: molto nuvoloso con precipitazioni sparse, Sulla
Liguria le precipitazioni assumeranno carattere di rove-
scio o temporale. Centro e Sardegna: molto nuvoloso
con precipitazioni sparse, Sud penisola e Sicilia: poco o
parzialmente nuvoloso sulle regioni adriatiche e su quel-
le joniche, con tendenza ad aumento della nuvolosità

Nord: poco nuvoloso; tendenza ad aumento della nuvo-
losità sul settore occidentale. Centro e Sardegna: poco
nuvoloso sull'isola e sulle regioni tirreniche con adden-
samenti sulle zone interne che potrebbero dar luogo a
locali piovaschi. Sud penisola e Sicilia: condizioni di
variabilità sull'area jonica ed adriatica

La circolazione depressionaria presente al sud della penisola, con minimo
posizionato sullo Jonio, continua a mantenere condizioni di instabilità al
centro-sud.

BOLZANO 11 22 VERONA 8 20 AOSTA 7 20

TRIESTE 14 17 VENEZIA 9 19 MILANO 8 22

TORINO 9 18 CUNEO 7 11 MONDOVÌ 11 17

GENOVA 14 18 BOLOGNA 7 19 IMPERIA 13 18

FIRENZE 11 23 PISA 7 20 ANCONA 10 16

PERUGIA 10 20 PESCARA 8 16 L’AQUILA 5 14

ROMA 12 18 CAMPOBASSO 7 15 BARI 11 18

NAPOLI 11 22 POTENZA 8 16 S. M. DI LEUCA 14 19

R. CALABRIA 13 22 PALERMO 14 16 MESSINA 14 20

CATANIA 13 22 CAGLIARI 13 20 ALGHERO 6 21

HELSINKI -3 10 OSLO 6 8 STOCCOLMA 4 13

COPENAGHEN 6 11 MOSCA 3 9 BERLINO 9 14

VARSAVIA 3 14 LONDRA 11 21 BRUXELLES 10 20

BONN 6 20 FRANCOFORTE 8 20 PARIGI 11 21

VIENNA 6 17 MONACO 6 16 ZURIGO 4 19

GINEVRA 6 18 BELGRADO 10 16 PRAGA 7 15

BARCELLONA 14 20 ISTANBUL 11 17 MADRID 9 26

LISBONA 16 29 ATENE 14 18 AMSTERDAM 8 20

ALGERI 5 22 MALTA 14 19 BUCAREST 8 21
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Pietro Greco

U
ndicimila nuove immatricola-
zioni ogni giorno. Quattro mi-
lioni in dodici mesi. Nel 2003, il

parco automobilistico della Cina è au-
mentato del 40%, portando i veicoli in
circolazione nel paese da 10 a 14 milio-
ni. Con un ritmo così sostenuto (aumen-
to delle vendite del 60% nel 2002 e, addi-
rittura, dell’80% nei primi sei mesi del
2003), nel giro di dieci anni sulle strade
cinesi circoleranno almeno 150 milioni
di automobili, più di quante ne circola-
no oggi nel «paese dell’auto», gli Stati
Uniti. Nel prossimo decennio da sola la
Cina determinerà un aumento del 25%
del parco automobilistico mondiale.

Freedom to go. Anche il paese del
Dragone inizia a conoscere le gioie di
massa di quella «libertà di andare» che
regala l’automobile. E quindi, rovescio
della medaglia, anche la Cina inizia a
perseguire lo «sviluppo insostenibile»
della società dei consumi. Perché le au-
to divorano energia e producono inqui-
namento.

A questo tema, l’insostenibilità eco-
logica dei consumi di materia ed ener-
gia, il Worldwatch Institute dedica per
intero lo State of the World 2004, il tradi-
zionale rapporto che ogni anno il cen-
tro di studi ecologici di Washington re-
dige per fare il punto sullo stato del
pianeta. Il rapporto, che è appena uscito
per i tipi della Edizioni Ambiente nel-
l’edizione italiana curata da Gianfranco
Bologna, cade nel trentennale della fon-
dazione del Worldwatch Institute. E la
scelta del tema, per questa occasione
particolare, corrobora la tesi che i consu-
mi di massa sia non uno dei problemi
più importanti, ma il problema di uno
sviluppo planetario che non è più soste-
nibile, né ecologicamente né socialmen-
te.

Non si tratta più, come ai tempi del
Club di Roma (1972), di una inferenza
sui «limiti dello sviluppo». Oggi sono i
«numeri della attualità» che stanno
esplodendo. Come il parco automobili-
stico cinese.

La verità è, sostiene del Worldwatch
Institute, che in questi ultimi decenni si
è venuta formando nel mondo una nuo-
va classe, la «classe dei consumatori»,
che per omogeneità di reddito (minimo
7.000 dollari l’an-
no), per cultura
(medio-alta), gu-
sti e soprattutto
per omogeneità
di stili di vita (ba-
sati appunto sul
possesso di auto-
mobili, ma anche
di televisione, fri-
gorifero, telefo-
no, internet) vie-
ne da qualcuno
definita una «clas-
se globale». La pri-
ma a estensione
davvero planeta-
ria nella storia del-
l’umanità.

Questo ceto
internazionale e
affluente è già
molto esteso, co-
stituito com’è da
1,7 miliardi di
persone - un quar-
to dell’intera po-
polazione mon-
diale. Il 27% dell’umanità che consuma
all’incirca il 90% dei beni prodotti dal-
l’umanità. E, grande novità, i membri
di questo voracissimo ceto vivono alme-
no per la metà nei paesi in via di svilup-
po. I Cinesi che sono già entrati a far
parte della «classe dei consumatori» so-
no 240 milioni, gli Indiani 120 milioni.
I consumatori cinesi sono, ormai, quan-
to i nord-americani (anche se consuma-
no molto di meno degli americani). E
insieme, i consumatori cinesi e indiani

sono quanto gli Europei (anche
se consumano ancora molto di
meno degli Europei).

La penetrazione di que-
sto ceto nei vari paesi è an-
cora decisamente disomoge-
nea. Nel mondo industria-
lizzato l’80% della popola-
zione appartiene alla «classe
dei consumatori», nei paesi
in via di sviluppo la percen-
tuale in media non va oltre il
17%. Nell’Europa occidentale
appartiene alla «classe dei consuma-
tori» la quasi totalità della popolazione
(l’89%). E così anche in Nord-America
(85%) e in Oceania (84%). In Cina e in
India i consumatori sono ancora una
minoranza (meno del 20%), anche se in
rapida crescita. Nell’Africa sub-saharia-
na sono, invece, una minoranza davve-
ro infima (5% della popolazione) e con
scarse prospettive di crescere.

Questo ceto, distribuito per il mon-
do in maniera così disomogenea, ha -
dicevamo - un carattere davvero unifi-
cante: la voglia di consumare. Una vo-
glia elevatissima. E misurabile. Tra il
1960 e il 2000 i consumi privati nel mon-
do sono aumentati di oltre quattro vol-
te, passando da 4.800 a 20.000 miliardi
di dollari equivalenti. Un incremento
almeno due volte superiore alla crescita

della popolazione,
cresciuta da 3 a 6
miliardi di perso-
ne. Il che significa
che oggi ciascun
abitante del piane-
ta consuma il dop-
pio rispetto a
quanto facevano i
nostri padri qua-
rant’anni fa. Ma
poiché oggi, sul
pianeta, oltre un
terzo della popola-

zione vive con meno di due dollari al
giorno e 1,6 miliardi di persone vivono
in condizioni di estrema indigenza, con
meno di un dollaro al giorno, ne deriva
che i membri della «classe che consu-
ma» consumano singolarmente quat-
tro, cinque o sei volte più di quanto non
facessero i loro padri quarant’anni fa.

Inoltre la domanda di beni di consu-
mi - a differenza della crescita demogra-
fica che sta rallentando in vista di uno
stato stazionario che verrà raggiunto, si

prevede, entro questo secolo - ha un
ritmo che non accenna a rallentare, ma
anzi produce continue accelerazioni. In-
somma, i consumi pro-capite nella
«classe globale dei consumatori» tendo-
no a crescere senza limiti.

E a omogeneizzarsi. Gli oggetti del
desiderio, infatti, sono ovunque gli stes-
si. La classe emergente dei consumatori
cinesi, per esempio, guarda all’automo-
bile con la stessa bramosia della classe
consolidata dei consumatori occidenta-

li. Ciò spiega perché milioni di Cinesi
rimangono per mesi in lista di attesa e
siano disposti a contrarre debiti rilevan-
ti pur di ottenere la loro «freedom to
go» su quattro ruote.

Dov’è il problema? Perché dovrem-
mo ritenere insostenibile, come fa il
Worldwatch Institute, la crescita nume-
rica e di affluenza della nuova classe
globale dei consumatori? Beh, perché
questo bisogno di consumare determi-
na, a sua volta, una allargamento della

forbice della disuguaglianza (a
fronte degli 1,7 miliardi di consu-

matori affluenti vi sono 2,4 mi-
liardi di poveri in canna) e un
crescente impatto delle attivi-
tà umane sull’ambiente.

Ciò obbliga, da un lato, gli
analisti dell’economia ecologi-
ca a rivedere le loro previsioni

sulla «carrying capacity», la capa-
cità del pianeta di sopportare le atti-

vità economiche dell’uomo senza anda-
re incontro a drammatici riassetti dei
suoi equilibri ecologici. E dall’altro i po-
litici e noi tutti a ripensare l’attuale mo-
dello di sviluppo.

D’altra parte la disuguaglianza socia-
le, che è insostenibile in sé, genera a sua
volta instabilità e conflitti e quindi met-
te in pericolo la sicurezza planetaria.

Quanto alla portata dei problemi
strettamente ecologici connessi all’emer-
gere di una «classe dei consumatori»
ormai globalizzata, per valutarla convie-
ne richiamare alla mente quella formu-
la, piuttosto semplice, che misura (cer-
ca di misurare) in termini quantitativi
la pressione dell’uomo sul pianeta. Quel-
la formula è I = P A T. L’impatto delle
attività umane (I) è il prodotto di tre
fattori: il numero di abitanti sul pianeta
(P), il loro consumo pro-capite di ener-
gia e/o materia (A), l’introduzione di
tecnologie meno
aggressive per
l’ambiente (T).

In passato gli
economisti hanno
sempre sostenuto
che, in buona so-
stanza, l’incremen-
to di A e quello di
T si annullano re-
ciprocamente.
Con la crescita del-
l’economia dei
consumi, le tecno-
logie diventano più efficienti. In modo
che il prodotto A per T risulta sostanzial-
mente invariato. Ciò che dobbiamo te-
mere, dicevano gli analisti, è la crescita
della popolazione, P. È lì che il sistema
può andare fuori controllo e determina-
re un impatto delle attività umane sul-
l’ambiente davvero insopportabile. Que-
sta tesi è tuttora in voga, anche presso
studiosi molto seri. Si pensi, per esem-
pio, alle preoccupazioni per l’impatto
ambientale delle dinamiche demografi-

che che il professor Giovanni Sartori ha
manifestato nel libro La Terra scoppia
firmato insieme a Gianni Mazzoleni e
pubblicato presso Rizzoli.

In realtà negli ultimi quarant’anni le
cose sono andate molto diversamente
dalle previsioni. In primo luogo la «po-
pulation bomb», la bomba demografi-
ca, se non è del tutto disinnescata e in
procinto di esserlo. Entro il 2100 la po-
polazione mondiale dovrebbe stabiliz-
zarsi intorno agli 8 o 9 miliardi di perso-
ne.

In secondo luogo, i consumi medi
pro-capite di beni materiali e di energia
continuano a crescere. Negli ultimi
trent’anni, per esempio, il consumo
mondiale di carta è aumentato di ben
sei volte, mentre la popolazione è cre-
sciuta solo di un terzo. Morale, ciascu-
no di noi oggi sulla Terra consuma quat-
tro volte più carta di quanto non facesse
alla metà degli anni ’70. La Fao calcola
che, con questo ritmo, entro il 2010 i
consumi totali saliranno di un ulteriore
30% (otto volte più che nel 1975 e con
un ritmo che è dieci volte superiore a
quello di crescita della popolazione),
con gravi ripercussioni sullo stato delle
foreste mondiali. Discorsi del tutto ana-
loghi potrebbero essere fatti per molti
altri beni di consumo.

Il problema è che non si è avverato
neppure l’altra previsione, quella che as-
sicurava un ritmo di crescita delle tecno-
logie a basso impatto ambientale alme-
no pari alla crescita dei prodotti sul mer-
cato. Un esempio emblematico riguar-
da l’uso dei metalli. Negli ultimi
trent’anni le tecnologie sono così miglio-
rate, che il consumo di metalli per unità
di ricchezza prodotta si è quasi dimezza-
to (45% di metalli in meno per ogni
dollaro di ricchezza prodotto). Nono-
stante questo straordinario migliora-
mento delle tecnologie, il consumo asso-
luto di metalli nel mondo è raddoppia-
to. Discorsi analoghi potrebbero essere
proposti per molti e molti altri settori.
La verità è che neppure l’innovazione
tecnologica e l’efficienza ambientale dei
sistemi di produzione riescono a tener
dietro all’affluenza, alla richiesta di beni
da parte della «classe dei consumatori»
ormai globalizzata.

Che fare, dunque? Beh, la risposta è
in apparenza semplice. Se vogliamo che
l’impatto umano sull’ambiente non au-

menti e non au-
menti neppure la
disuguaglianza tra
coloro che consu-
mano e coloro che
non consumano,
come sostiene il
Worldwatch Insti-
tute, occorre mo-
dificare il modello
di sviluppo. Il fat-
to è che sia i consu-
matori che i non
consumatori so-
no, ormai, «classi
globali». Che ta-
gliano trasversal-
mente il primo, il
terzo e (per una
piccola parte) il
quarto mondo.
Ed è pertanto a li-
vello globale che
va cercata una so-
luzione che non è
solo economica e
tecnologica. Ma
anche culturale e

politica.
D’altra parte se è vero, come rileva

lo storico Gary Cross, che è il consume-
rismo, l’ideologia della «classe globale
dei consumatori», a definire la nostra
epoca, allora è necessario non solo legge-
re i fenomeni del nostro tempo attraver-
so questa chiave, ma anche mettere a
fuoco i punti di crisi di questa ideologia
per superarli e tentare di costruire una
nuova epoca, socialmente ed ecologica-
mente più sostenibile.

Nessuno tocchi Nolte. Tacciono stavolta, le prefiche anti-antifa-
sciste - quelle che si stracciano le vesti sulle presunte intolleran-
ze militanti di sinistra - sopra un «dettaglio» che pur dovrebbe
far riflettere. Ernst Nolte, storico revisionista, è stato convocato
a Chivasso dal sindaco di An. Per ammannire agli studenti una
lezione «istituzionale» sul 25 aprile. Una vera e propria provoca-
zione, se ci pensate. Poiché Nolte in pubblico, per solito strapar-
la: lamentò che in Schindler’s List non c’erano le guardie rosse
bolsceviche, accanto alle Ss! E invitato da Pera accostò le prati-
che naziste a quelle israeliane in Palestina. E anche a Chivasso
ha negato l’Olocausto come fenomeno «unico e isolato», smen-
tendo persino se stesso. Eppure, malgrado la forzatura provoca-
toria di quell’invito, Nolte ha parlato liberamente. Tranquillo e
riverito, e mai fatto segno di aggressività. Ecco, da una parte An
e il centrodestra: piagnucolosi, vittimisti e aggressivi. Che non

perdono occasione di usare le istituzioni contro l’eredità antifa-
scista. Dall’altra, l’opposizione. Ferma e civile nell’opporsi, ma
che non molla sui valori repubblicani. E allora, chi sono gli
intolleranti? Attendiamo olimpici chiarimenti cerchiobottisti.
La pensata di Duccio. E intanto Duccio Trombadori s’è messo
in testa un’idea meravigliosa. Ma a differenza di Cesare Ragazzi,
che voleva farsi crescere i capelli, lui vuol tagliare. Abolire la
festa della Liberazione del 25 aprile. Metterla «nel cassetto». Lo
dice chiaro e tondo sul Giornale, di cui, da buon ex, è divenuto
opinionista. Idea assurda politicamente. Infatti rinnovella una
consimile pensata di Gasparri del 1994. Che fu spazzata via da
una memorabile manifestazione a Milano, e che fu campana a
morte per il centrodestra (accomodatevi...!). E idea insensata
storiograficamente, poiché quella data non è affatto fomite di
odio e «spirito di scissione», come predica Trombadori, finen-

do col fare il verso a Pisanò. Ma data fondativa di identità
democratica e pacificazione costituzionale, a base della libertà
italiana, e a beneficio anche di neofascisti e post-fascisti. Post-fa-
scisti che han capito l’antifona, e che nemmeno s’azzardano più
a disconoscere il 25 aprile, come invece fa Trombadori, assalito
da faziosità retrodatata. Quanto alla trovatina di salvare la Resi-
stenza e abolire la festa, è solo una foglia di fico per indorare la
pillola. Una gherminella furbetta. Sicché l’amico Duccio se la
metta lui nel cassetto quell’«idea meravigliosa». E s’affranchi
una buona volta dai grovigli biografici che lo spaccano in due:
metà della sua vita contro l’altra. È una somma che fa zero.
Il Riformista thailandese. Ovviamente il Riformista storce la
bocca contro gli scioperanti di Melfi. Con un articolo di Massi-
mo Burzio in cui «spicca» una bella frottola: «condizioni di
lavoro non molto diverse dai concorrenti europei...». Davvero?
Prendono da 10 anni il 25% in meno degli altri lavoratori Fiat.
In un’Italia in cui il costo del lavoro è penultimo in Europa. Per
non dire dei turni bisettimanali di notte, che pure Burzio cita!
Roba da Thailandia. Che sia questo il paradiso «riformista»?to
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E L’ANTIFASCISMO GRIDÒ: NESSUNO TOCCHI NOLTE

Rainer Maria Rilke

La domanda di beni
ha un ritmo che non
accenna a rallentare
anzi produce continue
accelerazioni e tende a
omogeneizzarsi

Tra dieci anni nel paese
del Dragone circoleranno
150 milioni di automobili
più di quante ne esistono
oggi nel «paese dell’auto»
l’America

Nessun vento è favorevole
per chi non sa dove andare,
ma per noi che lo sappiamo
anche la brezza sarà preziosa.
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Secondo il Worldwatch
Institute «è» il problema:

la «classe globale
dei consumatori» aumenta
in maniera smisurata (con

l’apertura dei mercati in Cina
sono 240 milioni in più)

e l’impatto umano sulla Terra
è diventato insostenibile

Bruno Gravagnuolo

Un uomo
a Shangai
trasporta
bottiglie
di plastica

mercoledì 28 aprile 2004 23



«E splode per l’America come una granata in-
fernale e rugginosa, e potrebbe essere letto

ancora per un secolo, avidamente». Così Allen
Ginsberg, lo scrittore-profeta della Beat Genera-
tion, si espresse a proposito di Ultima fermata a
Brooklyn di Hubert Selby jr, pubblicato in Ameri-
ca nel 1964 (e tradotto in italiano da Feltrinelli nel
‘66). Fu un caso letterario, un libro amato da
autori come Don Fante o musicisti quali Lou Reed
e Mark Knopfler e odiato al punto di finire davan-
ti ai tribunali americani per offesa al pudore da chi
non accetta lo sguardo cinico e indifferente con
cui Selby vigila sulle vicende di umana miseria dei
suoi personaggi.

Il suo autore, uno dei massimi scrittori ameri-

cani del Novecento, è morto a 75 anni, lunedì
sera, nella sua casa di Los Angeles, per una malat-
tia polmonare cronica, conseguenza di una tuber-
colosi contratta durante la Seconda guerra mon-
diale. Vicino alla Beat Generation, per temi e stile,
la fama di Hubert Selby resta legata a Ultima fer-
mata a Brooklyn in cui racconta, partendo dalla
sua esperienza nei quartieri poveri di New York, la
vita di gang di teppisti e drogati. Con quell’opera,
che è anche diventata un film nel 1988 per la regia
del tedesco Uli Edel. con Stephen Lang, Jennifer
Jason Leigh e Burt Young, sconvolge il panorama
letterario dell’epoca per l’aspra violenza dei temi e
per lo sperimentalismo stilistico.

Hubert Selby jr. era nato il 27 luglio 1928 a

Brooklyn. Autore di culto, paragonato spesso ai
«maledetti» Charles Bukowsky o William Burrou-
ghs, Selby decise di diventare scrittore («l’unica
cosa che avevo in potere di fare era scrivere»)
dopo aver sfiorato la morte e con un polmone
fuori uso. Una delle prime prove di Selby fu il
felicissimo racconto Double feature, antologizzato
da Stanley Krim nell’antologia I Beats (1960). Do-
po Ultima fermata a Brooklyn scrisse il romanzo
La stanza (1971, tradotto in Italia da Feltrinelli,
ma introvabile), dove lo spazio metropolitano si
riduce alla cella di un condannato, e alla polifonia
dell’esistenza si sostituisce l’ossessiva monodia di
un’unica mente. Tra le opere successive figurano
The Demon (1976), Requiem per un sogno (1978,

tradotto in Italia da Fazi), viaggio allucinato nella
New York dei tossicomani - alla cui sceneggiatura
per un film del regista Darren Aronofsky del 2000
Selby aveva collaborato - e Il canto della neve
silenziosa (1986, uscito in Italia per Feltrinelli). Il
suo ultimo libro è The willow tree (1998).

Negli ultimi anni, Selby ha partecipato alla
produzione di una serie di documentari sulla dro-
ga, come Lost Angels del 2000, o Memories, Dre-
ams & Addictions del 2001. Nel 2003 ha preso
parte alla realizzazione di un documentario che
racconta la lavorazione dell’ultimo film da lui scrit-
to, Fear X, un thriller che ha avuto poca fortuna.
Nel corso degli anni, inoltre, Selby si è anche dedi-
cato al mestiere di attore.il

co
n

ve
gn

o

MUORE HUBERT SELBY JR, AUTORE DI «ULTIMA FERMATA A BROOKLYN»
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Tsongor, un re contro la guerra
Intervista a Laurent Gaudé, autore di una saga tra il mito e la tragedia

Wanda Marra

U
na vicenda mitica, ambientata in
un altrove indefinibile, che ricorda
l’Africa. Un re che si uccide per

evitare morti e distruzioni. Una guerra fra-
tricida che, originata da una donna, scop-
pia inesorabile. Per raccontare l’orrore inu-
tile e devastante della guerra La morte di re
Tsongor, romanzo scritto dal francese Lau-
rent Gaudé nel 2002 e ora tradotto in italia-
no da Adelphi, si nutre della letteratura anti-
ca. E di un’immaginazione che trasforma e
rielabora grandi temi universali, come
l’amore e la morte. «Domani sarò morto.
So come andranno le cose. Sarà proclamato
il lutto. Tutto si fermerà», così dice re Tson-
gor al suo fedele servitore Katabolonga, la-
sciandogli il compito di annunciare a suddi-
ti e familiari che ha deciso di suicidarsi per
non dover scegliere a quale dei due preten-
denti, Sango Kerim e Suame, dare in sposa
sua figlia, Samilia. Ed evitare così una guer-
ra destinata a distruggere il suo impero,
costruito in vent’anni di battaglie e di con-
quiste. Ma la guerra scoppia lo stesso alle
porte della capitale Massaba. E fa intero il
suo corso, spietato e inutile, al quale Tson-
gor, anche da morto, è costretto ad assiste-
re. Sul campo di battaglia muoiono tutti i
suoi figli, eccetto il minore, Souba, che do-
vrà erigere tombe segrete e sontuose ai sette
angoli del reame per consentire al padre di
entrare finalmente nel regno delle ombre.

Gaudé, classe 1972, un passato di auto-
re teatrale alle spalle, vincitore con La morte
di re Tsongor del Goncourt des Lycéens,
racconta questa vicenda con un linguaggio
arcaico e stratificato, col ritmo lento, caden-
zato, ripetitivo della letteratura antica.
Un’operazione ambiziosa, anti-realistica
che sceglie con forza l’immaginazione e la
finzione.

«La morte di re Tsongor» esibisce
una letterarietà molto ricca. Ma qua-
li sono le opere che l’hanno influenza-
ta di più?

«Innanzitutto, Omero, e in particolare
l’Iliade. E la tragedia greca, a cominciare da
Euripide, soprattutto Ecuba e Le Troiane.
Poi Gilgamesh, Le geste de Sagou, un’epopea
che appartiene alla tradizione orale africa-
na, e naturalmente il Mahabharata. Ma an-
che l’universo shakesperiano, soprattutto
per quel che riguarda la creazione dei perso-
naggi. Per la figura di Tsangor, per esem-
pio, mi sono ispirato a Re Lear. Molti altri
caratteri, però, sono il frutto della mesco-
lanza di tutte le mie letture. Samilia, la
protagonista femminile, è un po’ Elena e
un po’ Antigone. Elena che fa scattare la
guerra di Troia e Antigone che si confron-
ta e prende le distanze dal mondo degli
uomini».

Epopea, mito, tragedia?
«Non sono in grado di dare una defini-

zione. Però posso dire cosa mi interessa di
queste forme narrative. Nella tragedia sono
attratto dalla forza della costruzione: a par-
tire dal momento in cui scatta il meccani-
smo tragico non c’è più niente da fare per
fermare il destino. E poi dal rovesciamen-
to: da condizioni di equilibrio, di felicità, si
passa all’infelicità, alla mancanza di equili-
brio. Nell’epopea volevo esplorare soprat-
tutto la relazione con l’oralità: sappiamo
bene che le grandi epopee, anche se le leg-
giamo scritte, in realtà sono state tramanda-
te oralmente. E nei testi si sente l’eco della
narrazione orale. Ciò che mi piace è pro-
prio la struttura ripetitiva e incantatoria,
che ho tentato di riprodurre: i personaggi,
per esempio, si parlano in un modo formu-

lare, non realistico. Questo terreno nella
produzione moderna di testi non è esplora-
to. Il mito, infine, arriva all’essenza stessa
dell’umanità. Una storia come quella di
Medea o quella di Ecuba toccano la pasta
dell’umano. La tradizione da padre a figlio,
il percorso iniziatico, la guerra sono temi
che possono essere definiti mitici, ma an-
che semplicemente universali, che non so-
no né antichi, né moderni, ma appartengo-
no a tutta l’umanità».

Lei viene dalla scrittura di pièce tea-
trali. Com’ è stato il passaggio alla
stesura di un romanzo?
«Quel che mi ha sempre attirato è la

scrittura... Prima, forse, non mi sentivo
pronto per creare un romanzo. Adesso, mi
piacerebbe sperimentare tutte le forme del-
la scrittura: una sceneggiatura per il cine-
ma, dei racconti, addirittura delle poesie».

L’ambientazione della «Morte di re
Tsongor» fa pensare all’Africa. Ma è
effettivamente in questo Continente
che si svolge la vicenda?
«Certo, ho pensato all’ambientazione

africana, ma quel che avrei voluto era che il
lettore potesse immaginare a volte l’Africa,
altre la Mesopotamia e la Grecia. Avevo
foto africane davanti mentre scrivevo, ma
nel romanzo non c’è mai la parola Africa, e
volutamente non descrivo mai il colore del-
la pelle dei personaggi. E se alcuni nomi
hanno un suono africano, altri hanno sono-
rità diverse. Per me era fondamentale co-
struire un universo immaginario, un pae-
saggio sognato ed evocato, piuttosto che

reale».
Amore, morte, guerra...i grandi temi
nel suo libro ci sono tutti. Sembra
quasi ci sia la volontà di esaurire tut-
to, di dire tutto...
«Effettivamente, i temi importanti che

ci stanno a cuore sono l’amore, la morte, la
guerra. E anche se sembra che sia stato det-
to tutto, ciò non significa che non si possa-
no affrontare. Però, non avevo intenzione
di dire cose definitive».

Si può dire che la vicenda che raccon-
ta ha delle valenze metaforiche? Per
esempio la guerra è al centro del suo
romanzo. E adesso c’è una guerra...
«Non volevo scrivere un libro su una

guerra in particolare. Non c’è niente di nuo-
vo sotto il sole: una guerra è sempre tutte le
guerre. E allora sono le guerre dell’oggi che
entrano nel libro. Se La morte di Re Tsangor
sarà ancora letto tra 50 anni, e ci sarà una
guerra, il lettore vi troverà un’eco di quella
guerra. Il mio romanzo non è una metafora
di qualcosa in particolare, ma è piuttosto
una metafora generale. Sono le guerre di
fuori che entrano come metafora nel li-
bro...Quando ho scritto questo romanzo
pensavo molto ad Alessandro Magno. Mi
chiedevo: cos’è un conquistatore? Un co-
struttore o un distruttore?»

Adesso cosa sta scrivendo?
«Ho finito un romanzo una settimana

fa, che uscirà a settembre: una saga familia-
re, anch’essa epica, che attraversa 5 genera-
zioni. E si svolge in Italia, in Puglia».

C’è uno scrittore italiano che ama
particolarmente?
«L’autore italiano che mi piace di più è

Elio Vittorini: mio figlio di 6 mesi si chiama
Elio. Sono partito da Conversazioni in Sici-
lia, un libro straordinario, e poi ho letto
tutti gli altri. Mi piace anche Pavese. In
genere, comunque, leggo pochi romanzi
contemporanei. Ma il mio preferito è Gar-
cia Marquez».

La morte di re Tsongor
di Laurent Gaudé
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A PISA SI PARLA DI «PENSIERO,
PAROLA, SCRITTURA»
Si apre oggi alle 15, nell’Aula Magna della
Sapienza di Pisa, il convegno Pensiero,
parola, scrittura, un convegno che si
propone di approfondire i modelli della
rappresentazione, la costituzione
dell’oggetto mentale e i modi per esprimerlo
e comunicarlo confrontando approcci
differenti: storico, ermeneutico, linguistico,
estetico ed epistemologico. Nel corso dei
lavori, che dureranno fino a venerdì, si
alterneranno gli interventi di numerosi
studiosi, tra i quali Aldo G. Gargani,
Maurizio Ferraris, Ruggero Pierantoni,
Giulio Giorello, Massimo Barale, Pasquale
Porro, Massimo Mugnai, Giovanni Paoletti,
Ettore Casari, Michele Ciliberto, Gianfranco
Fioravanti, Simonetta Bassi, Remo Bodei.

Maschera Luba, Malemba Nkulu, della Repubblica Democratica del Congo
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Il saggio racconta
il delitto Calabresi,
«sistema» la vicenda
di Sofri e ribadisce
la necessità
della grazia

Per voltare pagina
bisogna anche capire
a chi è davvero
servita quella guerra
civile durata più di
dieci anni

‘‘ ‘‘
Una storia di Sofri e dell’Italia irrisolta
Nel pamphlet di Cazzullo la ricostruzione del decennio post ’68
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IL COMMISSARIO MAIGRET
con Gino Cervi e Andreina Pagnani

Il COFANETTO 
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è in EDICOLA - 2 VHS
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GIUSEPPE VERDI

Il cofanetto con 3 opere in DVD
I DUE FOSCARI
I VESPRI SICILIANI
ATTILA

è IN EDICOLA

NERO WOLFE
con Tino Buazzelli 
e Paolo Ferrari

Il COFANETTO
IL PESCE PIÙ GROSSO
è in EDICOLA - 2 VHS

LATTE E I SUOI DERIVATI

Il cofanetto con la COMPILATION N. 1
e la COMPILATION N. 2
è IN EDICOLA – 2 CD

IL TEATRO 
DI PEPPINO DE FILIPPO

Il cofanetto con 
I CASI SONO DUE
e LE METAMORFOSI 
DI UN SUONATORE  AMBULANTE
è IN EDICOLA – 2 VHS

Roberto Cotroneo

N
on c’è una data che faccia da
spartiacque. Non c’è un ini-
zio, dove si possa affermare

che la stagione della contestazione, e
poi della violenza, e poi ancora del ter-
rorismo, può avere una data di parten-
za certa. Non c’è neppure una fine,
forse. Il terrorismo continua a uccide-
re. E lo scontro in questo paese rimane
una possibilità sempre presente. Ci so-
no dei tasselli riconoscibili, che spiega-
no qualcosa. Sono Valle Giulia a Ro-
ma, come inizio del ’68 italiano, c’è la
strage di Piazza Fontana, c’è il rapi-
mento e l’assassinio di Aldo Moro da
parte delle Brigate Rosse, c’è sicura-
mente l’assassinio, l’esecuzione vera e
propria, del commissario Luigi Cala-
bresi, a Milano. Sono nodi importanti.
Tragici punti di orientamento in una
nebbia fitta che ha avvolto, e per molti
aspetti continua ad avvolgere, il dopo-
guerra italiano. Ma non bastano. Dàn-
no l’illusione che attraverso questi fatti
si possa capire qualcosa di quanto è
accaduto in Italia in questi ultimi qua-
rant’anni, ma poi ritorni a perderti, a
non trovare una strada.

Aldo Cazzullo, editorialista del
Corriere della sera, ha scritto un libro
su uno di questi tragici tasselli, sul pri-
mo omicidio politico di questo dopo-
guerra. Ha scritto un libro sul Caso
Sofri che è soprattutto un libro sul de-
litto Calabresi, e sulla storia di quegli
anni. Costruito in forma di pamphlet,
il saggio di Cazzullo vuole essere un
ragionamento su una delle vicende più
complesse di questi ultimi anni, e assie-
me è una sorta di sistemazione della
materia: ragioni dell’accusa, ragioni
della difesa, necessità della grazia a So-
fri. Con un capitolo piuttosto lungo
che è un affresco della storia di quegli
anni.

Cazzullo racconta molte storie e
molte cose. Non fa rivelazioni, e nessu-
na dietrologia, si mantiene a distanza,
è cauto, cerca di essere più preciso pos-

sibile, cerca una sintesi. Ma alla fine de
Il caso Sofri esce un’altra storia, che
forse non è stata raccontata abbastan-
za: la storia di un paese irrisolto. E la
storia di un paese violento. La violenza
delle forze dell’ordine e di certi appara-
ti dello Stato e la violenza politica dei
movimenti di quegli anni. La degenera-
zione di un ’68 tutto italiano che non è
riuscito a diventare un elemento di mo-
dernità e di modernizzazione del pae-
se, ma che è sfociato nell’eterno mani-
cheismo italiano, nella logica irrisolta
fatta di rivoluzioni improbabili da una
parte e di anticomunismo maniacale
dall’altra. L’Italia è stato un paese de-
mocratico certo, ma di una democra-
zia fatta a strati. In quelli più bassi, in
quelli che coincidevano con i servizi
segreti, con certi ambienti militari, con
massonerie deviate, l’autoritarismo fa-
scista, e la vocazione antidemocratica
erano forti, e spesso inquietanti. Erano
mondi sommersi, fatti di golpisti fanta-
siosi, e di zelanti atlantisti, pronti a
tutto pur di garantire che in Italia non
accadesse l’irreparabile, ovvero i comu-
nisti al governo.

Questo fu il clima, il clima che
Cazzullo descrive con una crudezza su
cui c’è poco da obbiettare. Il linguag-
gio, la violenza del linguaggio di Lotta
continua è un leit motiv che corre per
tutto il libro. Un linguaggio che lo stes-
so Sofri ha definito poi dei «gargari-
smi». Una follia interclassista che ha
coinvolto i figli della migliore borghe-
sia italiana e i sottoproletari, gli operai
e gli studenti con il mito del servizio
d’ordine.

Ma non si può leggere questo li-
bro soltanto come un modo per riper-
correre la storia umana e giudiziaria di
Adriano Sofri. Ci sarebbe di più, mol-
to di più, solo che è tutto tra le righe:
tra un accenno e l’altro. Perché il pun-
to irrisolto e mai abbastanza discusso è
uno soltanto: quegli anni che andaro-
no dal ’68 al ’78 furono veramente
l’espressione della modernità di un pa-
ese? Un’espressione che ha portato
purtroppo alla degenerazione del terro-
rismo? O invece furono esattamente il
contrario? La conseguenza inevitabile
di un paese arcaico, dove lo sviluppo
economico veniva chiamato «miraco-
lo» (ed è tutto dire), dove la storia
della resistenza era ancora tutta da scri-
vere veramente, dove per certi aspetti
non era cambiato nulla dai tempi del
fascismo. Un paese che usciva da una
guerra devastante e che si era avviato
verso una democrazia bloccata. In que-
sto paese sotto tutela economica e mili-
tare; strategico e debole riguardo agli
accordi di Yalta, il decennio successivo
al ’68 non fu un’esplosione di moderni-
tà, non fu un modo di scuotere un
paese vecchio e classista, ma fu il con-
trario. Si trattò di rimettere in gioco la
violenza profonda che covava sotto le
ceneri della resistenza. Si trattò di far
esplodere tutta quella violenza nei mo-
di e con i mezzi che esistevano da sem-
pre. Con la violenza ideologica di mol-
ta parte (non tutta, certo) del movi-
mento, con la violenza arcaica dello
Stato che doveva combatterla, ma in
realtà voleva lucidamente provocarla.

Oggi si parla di pacificazione. Mol-
ti sostengono che si debba voltare pagi-
na. Si dicono troppe cose. Ma nessuno
osa toccare quel punto nevralgico: che
fu una regressione. E il terrorismo non
fu la degenerazione di un movimento
che nasce sano, e perde la sua saggezza
per strada: «Noi non ci scorderemo
come si fa a sparare / quando verrà il
momento sapremo a chi mirare», reci-
ta uno degli slogan di quel tempo.
Uno dei tanti, certo troppi.

Cazzullo scrive: «Mai come ora set-

tori crescenti dell’opinione pubblica
italiana avvertono l’opportunità e la
necessità di una tregua civile», e ha
ragione. Ma non basta affermare che
quegli anni provocarono una guerra.
Bisognerebbe cominciare a chiedersi
perché ci fu la necessità di una guerra,
e perché oggi si cerca una tregua di
una guerra mai dichiarata. E soprattut-
to perché viene considerato un male
inevitabile che tutto ciò sia accaduto.
Bisognerebbe chiedersi come sia acca-
duto che l’Italia è rimasta per troppo
tempo un paese solo parzialmente de-
mocratico. E non basta giustificarlo
con il «pericolo» del più forte partito
comunista occidentale, alleato di Mo-
sca. E ancora bisognerebbe chiedersi
perché ancora oggi tutta la propagan-
da di Berlusconi, che dovrebbe far pre-
sa sui suoi elettori moderati e centristi,
è costruita sulla parola «comunisti».
Come fosse il 1948, e non il 2004. Die-
tro quella parola c’è tutta la violenza e
la banalità di una parte di paese immo-
bile e qualunquista, spavaldo nel razzi-
smo leghista, e irrisolto. Dietro quella
minaccia berlusconiana del nulla c’è
un potere reazionario e invisibile che
si ostina a cercare nemici pericolosi
per consolidarsi, anche quando non ci
sono più o non ci sono mai stati.

I comunisti non esistono più, e
neppure Lotta continua. Nessuno ha
nostalgia delle spranghe e delle P38.
Sofri è in carcere per la determinazio-
ne paradossale dei Castelli e di buona
parte di An, e non è un caso che venga
da lì l’opposizione maggiore alla gra-
zia. Venga proprio da quegli ambienti

che hanno contribuito, assieme alla de-
riva berlusconiana, a far tornare indie-
tro l’orologio di questo paese.

Cazzullo ha ragione a dire che «le
tante parole sono scivolate come ac-
qua sul marmo». Ma non ci sono tre-
gue possibili senza la consapevolezza
che quegli anni di violenza sono anco-
ra oggi un disastro per tutti, e non
soltanto per quella generazione. Un di-
sastro culminato con il caso Moro, che
ha fermato la storia italiana dal 1978 a
oggi. Se le parole, i dibattiti sono scivo-
lati come acqua sul marmo è anche
per questo. La parola «tregua civile»,
che è nel sottotitolo del libro, vuol dire
che la violenza è ancora possibile. Che
è ancora sottotraccia, che tutto è sol-
tanto sospeso. La parola tregua è in-
quietante. Ma forse per ora non ce n’è
un’altra. Per voltare pagina, veramen-
te, non basta un «luogo della memo-
ria. Qualcosa che il figlio del commissa-
rio Calabresi ha paragonato alla lastra
che reca incisi a Washington i nomi di
tutti i caduti della guerra del Viet-
nam». Sarebbe un bel gesto, ma non è
sufficiente. Per voltare pagina, se mai è
possibile, non basta neppure, per quan-
to necessaria, la grazia ad Adriano So-
fri. E neppure ammettere gli errori del
passato, da una parte come dall’altra.
O, come proponeva il presidente della
commissione stragi Giovanni Pellegri-
no nel suo libro Segreto di stato, una
amnistia generale. C’è bisogno di qual-
cosa di più. C’è bisogno di capire vera-
mente a chi ha giovato e a cosa è davve-
ro servita quella guerra civile subdola e
drammatica, spontanea e fomentata,
durata più di un decennio, e che ha
lasciato un elenco di morti impressio-
nante. C’è bisogno della consapevolez-
za che siamo stati un paese a sovranità
limitata, e che c’è ancora qualcuno, il
presidente del consiglio che sbandiera
di continuo il pericolo dei «comuni-
sti», che vorrebbe continuassimo a es-
serlo. E per più tempo possibile.

Il caso Sofri
di Aldo Cazzullo

Mondadori, pagg. 165, euro 12

Una
manifestazione
di Lotta
Continua
a Roma
negli anni
Settanta

Tano D’amico

Beppe Sebaste

N
el suo libro Elogio delle azioni sprege-
voli - ovvero il leggere, leggere avida-
mente, an-archicamente, leggere da

parte dei bambini i libri non imposti dalla
scuola, ma per il solo piacere di farlo - lo
scrittore e maestro di scuola Giuseppe Pontre-
moli cita a un certo punto una frase di Bruno
Schulz del 1936, a proposito dell’arte cui lo
scrittore aspira. È la stessa che racchiude la
vita e il progetto di Giuseppe Pontremoli.
Ovvero quello di una «infanzia reintegrata.
Se fosse possibile riportare indietro lo svilup-
po, raggiungere di nuovo l’infanzia attraverso
una strada tortuosa - possederla ancora una
volta, piena e illimitata - sarebbe l’avveramen-
to dell’“epoca geniale”, dei “tempi messiani-
ci”, che ci sono stati promessi e giurati da
tutte le mitologie. Il mio ideale è “maturare”
verso l’infanzia. Questa soltanto sarebbe l’au-
tentica maturità». È del tutto scoperta la pa-
rentela di quest’aspirazione con programmi
(non utopie) politici che nella stessa epoca
animano il lavoro e la vita di uomini come

Walter Benjamin, e altri della cosiddetta scuo-
la di Francoforte. Programmi concreti e vissu-
ti. Come il senso della cosiddetta «nuova sini-
stra» che dalla metà degli anni Settanta conci-
liava in giovani uomini come Giuseppe Pon-
tremoli la passione della letteratura, dell’inse-
gnamento, della politica in un ideale di vita
che comprendesse l’infanzia, libera e matura,
o quanto meno una tensione positiva verso di
essa (che non è una brutta definizione di
«comunismo»).

Elogio delle azioni spregevoli (edito da
L’ancora del mediterraneo) è un libro bellissi-
mo. Il titolo viene da un racconto di Silvio
D’Arzo che concerne il leggere, appunto, e la
parte iniziale del libro fu anticipata da questo
giornale alla fine di gennaio. In esso Pontre-
moli ci consegna in una sintesi tutte le sue
passioni (ricambiate, a quanto ne so, dall’af-
fetto di ex allievi e di lettori), che mette insie-
me Kafka e la scuola di Barbiana, Peter Bich-
sel e Salman Rushdie, il suo amato Guimara-
es Rosa e Pinocchio, Vittorio Sereni e Giaco-
mo Leopardi, e così via, infinitamente come
la lettura, la poesia, l’arte di raccontare storie.
Elogio della lettura «personale», come ha ri-

cordato Alfonso Berardinelli recensendo al-
trove questo libro. Via, nel senso più nobile
della parola, all’autonoscenza e alla libertà,
alla maturazione (verso una piena infanzia):
«a tutt’oggi - scrive Giuseppe Pontremoli -
vado a scuola ogni giorno, e poi ne ritorno
con il convincimento che quel che più conta
sono le storie», non le informazioni e le spie-
gazioni.

Giuseppe Pontremoli è morto il 9 aprile,
alla fine di un male incurabile che lo ha colto
alcuni mesi fa, a quarantonove anni. Giusep-
pe Pontremoli lo ricordo sempre in libreria, a
Parma, la sera e al sabato, vestito di blu. Lo
ricordo anche per strada, ma con pile di libri
sottobraccio. Lo ricordo in una casa piccola e
gonfia di libri - quasi ingrandita dalle loro
pile ordinate sul pavimento, dato che le pare-
ti ne erano già tappezzate. Era l’epoca in cui
sembrava non dormire mai, perché si alzava
prima dell’alba per fare il pendolare da Par-
ma a Milano, dove faceva il maestro. Insegna-
va ai bambini a leggere e scrivere. Insegnava a
leggere davvero, senza imporre nulla. Ma cre-
do che lo insegnasse anche a noi grandi, ai
suoi amici che scrivevano pubblicamente, im-

pudicamente. Ricordo la sua presenza, il suo
accompagnamento rasserenante, il suo orien-
tamento per me così prezioso in quegli anni
Ottanta. Con la modestia sorniona di chi sa
sempre dove stai andando a parare e ti aspet-
ta con indulgenza e comprensione. Oggi pen-
so che, oltre a un insegnante, un maestro e
naturalmente un autore, Giuseppe Pontremo-
li sarebbe stato un editore perfetto - se vivessi-
mo in un mondo in cui ci fosse ancora posto
per gli editori (ma il suo stesso magnifico
libro trovò difficoltà ad essere, come si dice,
«collocato»).

L’ho rivisto molti anni dopo a Milano,
dove abitava una vita nuova. Era bello come
un moschettiere, i capelli lunghi, vestito di
bianco, innamorato e padre. Aveva da poco
finito il suo nuovo libro, sintesi della sua mae-
stria. Mi parlò poco dopo del suo male im-
provviso. Fiaccato dalle cure e dalla malattia,
l’11 marzo parlò per due ore filate in una
libreria di Milano presentando il suo libro,
con l’entusiasmo e la passione di sempre, con
la dolce ironia di sempre, continuando a tesse-
re ed intrecciare storie. Il suo libro continua a
riportarne la voce leggera e sapiente.

L’amore per la lettura e per i suoi scolari, un ideale di scrittura intimamente legato al recupero dell’infanzia: ricordo dello scrittore morto il 9 aprile

Giuseppe Pontremoli, il maestro e il bambino
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Nelle battaglie per l’Ue, abbiamo più che mai
trovato il campo fondamentale di sviluppo e di
innovazione dell’agire politico oltre gli ormai

angusti orizzonti nazionali. Ora, a fine mandato...

L’Unione sia sempre più la nostra forza

GIORGIO NAPOLITANO GIORGIO RUFFOLO BRUNO TRENTIN

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SIMBOLI INSIGNIFICANTI

Maramotti

I
simboli dei partiti, e dunque
elettorali - perché negarlo -
rappresentano da sempre una

delle mie passioni più sfrenate.
Nel senso che, dipendesse dalla
mia persona, pur non essendo un
grafico di professione in senso
stretto, sarei perfino disposto ad
aprire un ufficio di consulenza, co-
sì da indirizzare le scelte e le singo-
le soluzioni iconiche in modo più
appropriato, meno banale, meno
commerciale. Un tempo, come
tutti sanno, i simboli dei partiti
erano stelle fisse, nel senso che i
loro contenuti apparivano inamo-
vibili: lo scudo crociato, le due
bandiere con falce martello e stel-
la, la fiamma tricolore, il semplice
tricolore (dei liberali), l’edera, il
sole nascente, e così via. Non
c’era infatti verso che potessero es-
sere modificati, sia per un fatto di
identità sia per un fatto di abitudi-
ne. Da un certo momento in poi,
tutto è invece mutato. I simboli
hanno così cominciato a mostra-

re al loro interno una serie di som-
movimenti iconici abbastanza
continui, di più, irrefrenabili. Di-
ventando così la cartina di torna-
sole di un traffico incessante di
alleanze, cooptazioni, scissioni,
puntualizzazioni, ulteriori scissio-
ni, ennesime cooptazioni, collas-
si, crolli. Tanto per fare un esem-
pio delle ultime ore: se è vero che
Sergio D‘Antoni ha in mente di
mollare Follini per il Listone, da
qui a qualche giorno il contrasse-
gno dell’Udc dovrà cancellare dal
suo cerchio uno dei tre simboli
che attualmente vive in condomi-
nio con la vela e lo scudo crociato
di antica memoria. Non sarà certo
una impresa (graficamente) diffi-
cile, ma in ogni caso serve a dimo-
strare che la nostra tesi non è affat-
to campata in aria. Anche dalle
parti del simbolo del partito di
Fausto Bertinotti qualcosa si muo-
ve. Quest‘ultimo, com‘è noto, rap-
presenta una modesta variante
del vecchio contrassegno del Pci,

dico modesta perché da un parti-
to che fin dal suo nome fa riferi-
mento a una ipotetica
“rifondazione” per lo meno ti
aspetti un’invenzione grafica,
una variante, un “gioiello” di sti-
lizzazione, tipo la rosa nel pugno
dei socialisti francesi e non soltan-
to (ma quello in Italia se lo sono
beccato già i radicali) o, che so, mi
viene in mente soltanto il contras-
segno dei trotskisti francesi laddo-
ve nei pugni piuttosto che la rosa
riappaiono falce e martello. La ve-
rità è che dietro l’equivoco della
memoria e della riconoscibilità si
nascondono sovente dei veri sgor-
bi grafici. Anche il contrassegno
dell’Ulivo non scherza affatto, ma
lì siamo piuttosto dalla parti dei
loghi, dei marchi; sì, è vero, c’è
pure un ramoscello, ma si tratta
di inezie figurali, proprio inezie.
Tuttavia perfino su quel simbolo,
come dimostra la vicenda del rap-
porto con Di Pietro e Occhetto,
c’è stato un gioco di lascia e pren-

di. Morale: non esistono più le
stelle fisse, e dunque, se le cose
stanno così, non ci sarebbe neppu-
re ragione di ritenere che la rico-
noscibilità sia un valore irrinun-
ciabile. Prendi ancora la storia del-
la falce e martello, non credo affat-
to che Rifondazione debba tener-
sela a tutti i costi nel timore di
fare, in caso di rinuncia, un gran-
de favore al partito di Cossutta,
che a sua volta presenta un simbo-
lo variante di quello del Pci. No,
al suo posto, al posto di Bertinotti
rifletterei (e un po’ mi vergogne-
rei) prima di ritenere una svolta
graficamente (e politicamente) ri-
levante quella mezzaluna rossa
che porta scritto “sinistra euro-
pea”. Così come, pensandoci be-
ne, si vergognò Fini quando, non
molti anni fa, provò a sostituire la
fiamma con la coccinella. Qualcu-
no, in quella circostanza, gli fece
notare che Coccinelle era un fa-
moso travestito, e così non se ne
fece più niente. Volete sapere co-
sa penso? Sono diventati vera-
mente insignificanti i simboli dei
partiti. Punto e basta.

f.abbate@tiscali.it

Io sarò in piazza
come singolo individuo
Roberto Mari, Firenze

Caro Colombo,
rappresento solo me stesso, un singolo essere uma-
no. Come uno dei tanti partecipanti alle manifesta-
zioni per la pace di questi anni, capisco che a questo
movimento ripugni fare e dire con la pistola alla
tempia quelle stesse cose che ha fatto e detto in piena
libertà. Ma come singolo, come persona, giudicherei
assai più ripugnante se mi atteggiassi in una posa di
eroica fermezza sulla pelle di altre persone. Per que-
sto motivo sarò a fianco dei famigliari degli ostaggi a
dire anche il mio no a questo immondo massacro. E
mi sembrerebbe giusto che tutti ci andassero in que-
sta veste, come singoli, senza alcuna esibizione orga-
nizzativa: un popolo di pecorelle senza cani pastore.
Quanto alla devastazione del linguaggio della ragio-
ne e della politica che in questi giorni si sta realizzan-
do su così vasto spettro nel nostro Paese, chiedo

soltanto a tutti i nostri politici: leggete le parole con
cui 52 autorevoli ex ambasciatori inglesi hanno chie-
sto a Blair di muoversi con "la massima urgenza" per
fermare Bush, e nel caso risultasse impossibile, di
fargli venir meno qualsiasi complicità. Anche questi
amici dei terroristi?

Le buone ragioni
della “strana coppia”
Giuliano Giuliani

Caro Direttore,
leggo sull'Unità di lunedì scorso che “scendo in cam-
po nel Nord-Ovest con Occhetto e Di Pietro”. Se
scendere in campo significa candidarsi la notizia
non è vera. È invece esatta se significa che condivido
e appoggio l'iniziativa della “strana coppia”. D'altra
parte l'ho già scritto tempo fa sull'Unità, e mi pare
che le ragioni allora individuate siano ancora più
valide oggi. Resto convinto che si tratta in primo
luogo di arginare una tendenza all'astensionismo
alimentata dalla delusione per le scelte del gruppo
dirigente del cosiddetto triciclo: una per tutte, la
posizione sulla guerra in Iraq, che senza la richiesta
esplicita del ritiro delle truppe italiane appare incer-

ta e contraddittoria. D'altra parte, il rifiuto di acco-
gliere la lista in un'alleanza elettorale più ampia e le
minacce legali sull'uso di riferimenti simbolici offro-
no alla lista Di Pietro-Occhetto ulteriori validi argo-
menti. Inoltre, il sistema proporzionale in vigore per
le elezioni europee garantisce a questo punto che
ogni voto a una lista dell'opposizione è un voto
contro la destra italiana. E penso, sta anche qui la
ragione di un impegno, che un buon risultato delle
liste che si collocano a sinistra del listone contribuirà
a un positivo confronto sul programma per il gover-
no del paese.

Quelli che
non vogliono dimenticare
Giovanna Maggiani Chelli
Ass.ne tra i Familiari delle Vittime di Via dei Georgofili

Gentilissimo Prof. Tranfaglia,
scorrendo le pagine de l’Unità non si possono che
condividere le Sue parole su «quelli che vogliono
dimenticare».
Se è pur vero essere la storia quella che da sempre
insegna, proprio attraverso l’uso della memoria, bi-
sogna però saper capire il grido di chi nella contem-

poraneità soffre d’ingiustizie senza pari.
Questo, perché quell’ingiustizia è talmente sotto gli
occhi di tutti che non si può neppure immaginare di
aspettare sessant’anni per renderla pubblica.
In questo momento il problema per antonomasia
del nostro Paese è il «41 bis» con tutto quello che
rappresenta; forze malvagie ogni giorno cercano di
imporre ciò che a suo tempo hanno chiesto in cam-
bio di favori.
Chi quei favori li ha già di gran lunga concessi,
nell’arco di questi ultimi undici anni e in parte anco-
ra promessi, per ragioni più che impellenti, sente
tutta la necessità di soddisfare le richieste, perché
non c’è più tempo forse al peggio.
Questo è il problema e non saranno, se pur impor-
tanti, le corone di alloro a sistemare le cose, ma il
coraggio della denuncia, la verità sulle stragi del
1993, tutta la verità qualunque essa sia.
Nel ringraziarLa per l’allenamento della Sua memo-
ria, Le porgo cordiali saluti.

Brigate
rosso verdi

N
el concludere il nostro
mandato di parlamentari
europei, eletti nelle liste

dei Ds, riteniamo di dover rivolge-
re un messaggio di riflessione e di
augurio a coloro che prenderanno
il nostro posto come rappresentan-
ti del centro-sinistra italiano.
Per noi che apparteniamo a una
generazione anziana e che abbia-
mo, nella diversità delle scelte per-
sonali, compiuto un lungo percor-
so di impegno a pieno tempo nei
partiti della sinistra, nel movimen-
to sindacale e nelle istituzioni,
l'esperienza vissuta negli ultimi an-
ni nel Parlamento europeo ha co-
stituito un punto d'arrivo altamen-
te significativo.
Nelle battaglie per l'Europa unita,
per un decisivo progresso verso
l'Unione europea come soggetto
politico capace di fare fronte alle
sfide del nostro tempo, abbiamo
più che mai trovato il campo fon-
damentale di sviluppo e di innova-
zione dell'agire politico oltre gli or-
mai angusti orizzonti nazionali.
Dobbiamo però francamente dire
che questo nostro sentimento e
convincimento ha trovato scarso
riscontro nel nostro partito e nel
complesso delle forze di centro-si-
nistra.
La lezione di Altiero Spinelli, da
cui nei decenni trascorsi aveva trat-
to ispirazione la politica europea
sia dei socialisti sia dei comunisti
italiani, così come la forte tradizio-
ne dell'europeismo cattolico legata

innanzitutto al nome di Alcide De
Gasperi, non si sono tradotte in
una continuità d'impegno e di ini-
ziativa dei partiti e dei gruppi par-
lamentari nazionali del centro-sini-
stra, in una loro effettiva applica-
zione ai problemi nuovi del proces-
so d'integrazione europea.
Di fronte a un governo e ad una
coalizione di maggioranza in cui si
sono fatte pesantemente sentire
posizioni euroscettiche e perfino

rappresentazioni volgarmente di-
struttive dell'esperienza della co-
struzione europea, l'opposizione
non ha scelto abbastanza il tema

dell'Europa come discriminante es-
senziale e come suo storico punto
di forza.
Rileviamo in particolare come

non sia possibile fare professione
di europeismo, e tanto meno por-
re criticamente il problema della
democraticità dell'Unione, se si

ignorano il ruolo, i poteri crescen-
ti, l'attività concreta del Parlamen-
to europeo come fonte principale
di legittimazione democratica del-
la costruzione europea, se si trascu-
ra ogni collegamento tra l'azione
che si conduce nel Parlamento eu-
ropeo e l'azione che si conduce nel
Parlamento nazionale. Ed è pur-
troppo proprio quel che si è verifi-
cato in questi cinque anni.
È con sincero rammarico che dob-

biamo fare pubblicamente queste
constatazioni, dalle quali traiamo
tuttavia un duplice auspicio.
In primo luogo, l'auspicio che nel-
la definizione delle liste unitarie
dell'Ulivo per le elezioni europee e
quindi nella conduzione della cam-
pagna elettorale, non passino in se-
condo piano le esigenze di impe-
gno qualificato nel Parlamento eu-
ropeo e non restino in ombra le
tematiche del processo di unifica-
zione e integrazione europea nella
fase attuale, a cominciare dalle te-
matiche che ruotano attorno al no-
do di una Costituzione per l'Euro-
pa.
In secondo luogo, l'auspicio che i
nuovi eletti per i Ds e per l'Ulivo
trovino maggiore ascolto e soste-
gno in seno ai loro partiti per l'atti-
vità che svolgeranno nel Parlamen-
to europeo, maggiore possibilità
di interazione con i rispettivi grup-
pi parlamentari nazionali.
Questo è l'augurio che rivolgiamo
personalmente a coloro che si ap-
prestano a portare il contributo di
energie nuove e più fresche nel la-
voro sempre più assorbente del
Parlamento europeo.
Siamo persuasi che una seria rifles-
sione, e una chiara risposta positi-
va, sulle questioni che abbiamo ri-
tenuto di dover porre, potranno
contribuire fortemente al successo
delle liste unitarie dell'Ulivo nelle
elezioni del prossimo giugno. È a
tale successo che mira questo no-
stro messaggio.

Informazione
prigioniera

Ds, un candidato operaio
non è una «anomalia»

S
ono entrata in Rai vent’anni fa,
e ho avuto modo di lavorare
alle dipendenze di direttori e

amministratori di diverso orienta-
mento così come diverse sono state,
in questi anni, le vicende politiche
del nostro Paese.
Mai, prima di ora, era tuttavia pre-
valsa nella Rai - e in particolare nel
suo principale telegiornale - la tenta-
zione di omologare l’informazione
al “pensiero unico” di una maggio-
ranza parlamentare e di governo.
La differenza delle culture politiche
e il loro confronto, nonostante limi-
ti e difficoltà, avevano trovato espres-

sione negli anni passati in un servi-
zio pubblico che cercava di essere
pluralista, rispecchiando la ricchez-
za delle posizioni e delle idee; plurali-
sta, aggiungo, persino nella degene-
razione delle pratiche lottizzatorie, a
cui mi sono peraltro sempre decisa-
mente e pubblicamente opposta.
Oggi quel pluralismo che dovrebbe
far parte del “Dna” della Rai è messo
seriamente in discussione, e nei fatti
spesso negato. L’assenza di regole
condivise, l’anomala concentrazione
di potere in un’unica persona, l’evi-
dente e insoluto conflitto di interes-
se che ne deriva, costituiscono un
“vulnus” per l’intero sistema radiote-
levisivo e per la credibilità stessa del-
la democrazia.
Il progressivo appiattimento dei lin-
guaggi e degli stili, le stesse modalità
di spartizione delle risorse, tutto

sembra configurare la volontà di rea-
lizzare un disegno politico e cultura-
le monopolistico che non condivi-
do.
Dalla Rai, da voi, dagli utenti ho rice-
vuto molto. Fatica, impegno, scrupo-
lo professionale sono stati ripagati
per tanto tempo con la stima dei
colleghi, la fiducia dell’azienda, l’af-
fetto del pubblico: doni troppo gran-
di perché io possa oggi rassegnarmi
semplicemente a registrare le conse-
guenze negative della attuale situa-
zione.
Per questo, anzitutto, ho raccolto
l’invito a candidarmi al Parlamento
europeo, perché penso di trovare lì -
se avrò il sostegno degli elettori - il
luogo nel quale contribuire attiva-
mente alla definizione di quelle rego-
le di cui soprattutto l’Italia avverte il
bisogno e l’urgenza. Confido inoltre

che in quella sede le mie competenze
e la mia passione possano esercitarsi
nella ricerca di una efficace risposta
europea alla tragica sfida del terrori-
smo internazionale e di un rilancio
della politica della pace e del dialogo
tra le culture.
Vi assicuro dunque il mio rinnovato
impegno su questi temi di comune
interesse e mi auguro di trovare an-
che in questo viaggio, per me del
tutto nuovo, il sostegno e l’amicizia
di molti di voi.
Con i più cari saluti

Lilli Gruber

Questa è la lettera inviata ieri da
Lilli Gruber al direttore del Tg1
Clemente J. Mimun e al Cdr del

Tg1 per annunciare le dimissioni
in vista della candidatura al

Parlamento europeo

Sagome di Fulvio Abbate

L
eggiamo: «“Chi tiene pri-
gionieri i tre ostaggi sa
tutto delle cose italiane”.

È quanto afferma una fonte
dell’intelligence citata dal-
l’agenzia Ansa». «Secondo i ser-
vizi segreti, “è molto probabile
che all’interno del gruppo di
sequestratori almeno una per-
sona sia stata in Italia o abbia
contatti”». E qui, direbbe Bon-
di, il cerchio si chiude.
Ricapitolando. Fonti dei servi-
zi segreti (citate dall’agenzia uf-
ficiale e quindi superattendibi-
li) affermano con certezza che

tra i sequestratori verdi, o ros-
si, ce n’è almeno uno che legge
i giornali italiani, che conosce
«il dibattito politico che ha ac-
compagnato la nostra missio-
ne in Iraq», che ha suggerito le
parole pronunciate dall’ostag-
gio Stefio. Questo qualcuno,
dunque, parla l’italiano. Forse
«è» un italiano. L’italiano fian-
cheggiatore di Saddam che in-
sulta Berlusconi e ne chiede le
dimissioni esattamente come i
pacifisti nei cortei della sini-
stra. Sinistra che, non a caso,
ha partorito le Brigate Rosse
(che se invece si fossero chia-
mate Falange Rossa sarebbe sta-
to meglio, ma non si può avere
tutto nella vita). Ha o non ha
non una ma mille ragioni il
direttore del «Tempo» a stam-

pare quel titolo: «Liberi se af-
fossate Berlusconi», a proposi-
to del messaggio delle Brigate
Verdi (o Rosse)? Ma «affossare
Berlusconi» non è esattamente
quello che vuole l’opposizio-
ne? E se l’opposizione e i terro-
risti assassini perseguono le
stesse finalità, come non so-
spettare che l’opposizione sia
complice del terrorismo assas-
sino? Del resto, come acuta-
mente osserva il «Giornale» di
famiglia, non è forse vero che
«l’ultimatum dei sequestratori
è datato 25 aprile Festa della
Liberazione e l’ultimatum dei
rapitori scade il primo mag-
gio», ricorrenze entrambe care
ai pacifisti e alla sinistra? Medi-
tate elettori meditate.

A. P.

cara unità...

segue dalla prima

la lettera

C
ara Unità,
mi ha colpito il fatto che per il
secondo giorno consecutivo nel

dare notizia della candidatura di Gian-
ni Parisi alle elezioni europee nella cir-
coscrizione meridionale, è stata indica-

ta con la parola "operaio", mentre per
gli altri candidati del nostro partito è
indicata l'appartenenza ai Ds.
Effettivamente candidare un compa-
gno che "lavora in fabbrica" è conside-
rata un'anomalia in questo Paese dove

si preferisce puntare su uomini di spet-
tacolo e su politici di lungo corso.
Gianni Parisi è iscritto al PCI, al PDS
e poi ai DS da oltre trent'anni, è re-
sponsabile della Fiom e membro della
RSU all'Ansaldo di Napoli e ha in tutti
questi anni svolto, con una stima mol-
to diffusa attività politica e sindacale,
continuando a lavorare in fabbrica. Si
tratta quindi di una biografia che spes-
so ha portato in passato nel PCI e
ancora oggi nelle socialdemocrazie eu-

ropee, come dimostra la biografia del
nuovo Presidente del Pse Rasmussen,
all'assunzione di responsabilità istitu-
zionali e politiche di rilievo. E' l'unica
candidatura che proviene dall'area po-
litica da me coordinata per le elezioni
europee.
Ti sarò quindi grato se con questa mia
sarà possibile rendere noto ai lettori
de l'Unità le caratteristiche di questo
candidato.

Cesare Salvi
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Segue dalla prima

M
a affinchè ciò avvenga, il suo
consiglio di amministrazio-
ne e il suo presidente, James

Wolfensohn, debbono esercitare la ne-
cessaria leader-
ship per garantire
che le ricchezze
del mondo aiuti-
no i poveri del
mondo.
Alcuni Paesi so-
no stati capaci di
tradurre le loro
ricchezze naturali
in migliori livelli
di vita per i citta-
dini. Ma nella stragrande maggioranza
dei casi ciò non si è verificato. Il dena-
ro scaturito dalle risorse naturali ha
contribuito a perpetuare le guerre civi-
li, come in Sierra Leone e in Angola, o
è stato sperperato da funzionari pubbli-
ci corrotti e in questo campo l’esem-
pio più drammatico è probabilmente
quello della Nigeria che durante la dit-
tatura di Sani Abachi negli anni ’90 ha
dissipato secondo le stime 4 miliardi
di dollari di fondi pubblici provenienti
dal petrolio.
Inoltre il petrolio e le sostanze chimi-

che tossiche utilizzate nel settore mine-
rario, quali il cianuro, disperdendosi
nell’ambiente possono causare gravi
danni alle comunità povere, che vivo-
no nei pressi delle miniere o delle in-
stallazioni petrolifere, e la cui sopravvi-
venza dipende dall’agricoltura o dalla
pesca. Raramente a tali comunità arri-
vano i benefici di queste attività indu-
striali. La mancanza di trasparenza per
ciò che riguarda il calcolo dei ricavi
petroliferi e minerari rende più diffici-
le il compito di affrontare efficacemen-
te gli illeciti e la corruzione.

La Banca Mondiale ha svolto un ruolo
centrale nell’aprire le economie dei pa-
esi poveri agli investimenti da parte di
compagnie petrolifere e minerarie stra-
niere. La teoria della Banca è che tali
investimenti possono generare le risor-
se finanziarie necessarie ad aiutare i
Paesi poveri a tirarsi fuori dalla pover-
tà.
La realtà si è rivelata molto diversa.
Secondo diversi studi, ivi compresi al-
cuni della stessa Banca Mondiale, i Pae-
si poveri che dipendono dal petrolio e
dalle attività minerarie crescono più

lentamente degli altri. Inoltre hanno
livelli di scolarizzazione più bassi e in-
dici di malnutrizione più alti e una
tendenza molto maggiore ai conflitti
violenti.
Va detto a suo merito che la Banca
Mondiale ha cominciato a riconoscere
questi problemi diversi anni fa. Nel
2000, stimolata dalle organizzazioni
ambientali e di diritti umani, la Banca
ha avviato una profonda revisione del-
le sue politiche in materia di progetti
petroliferi e minerari. La revisione,
condotta ad un ex ministro indonesia-

no dell’Ambiente, Emil Salim, ha pro-
dotto un’ampia serie di raccomanda-
zioni volte a trasformare la partecipa-
zione della Banca in questi settori. Tra
le raccomandazioni c’è quella di una
maggiore tutela dei diritti umani e
quella di obbligare le compagnie petro-
lifere e minerarie ad ottenere l’autoriz-
zazione delle comunità locali prima di
avviare le attività e ad evitare investi-
menti in zone di conflitto.
Queste raccomandazioni sono ragione-
voli e necessarie se la Banca Mondiale
vuole migliorare l’impatto dei suoi in-

vestimenti. Questi cambiamenti godo-
no del convinto sostegno di tutta una
gamma di interessi, leader religiosi
compresi, di aziende di energie rinno-
vabili, di società di investimento social-
mente responsabili e di organizzazioni
non governative quali la Oxfam e il
World Wildlife Fund nonché di orga-
nizzazioni locali di ogni parte del mon-
do.
Se attuate queste riforme politiche po-
trebbero modificare drasticamente il
modo in cui la Banca Mondiale inter-
viene nel settore petrolifero e in quello

minerario e potrebbero accrescere in
misura significativa le probabilità che
queste ricchezze naturali vadano a be-
neficio delle popolazioni più povere.
Ma per superare l’inerzia della burocra-
zia della Banca che ha vanificato prece-

denti tentativi di
riforma, Wolfen-
sohn e gli azioni-
sti della Banca
Mondiale debbo-
no compiere pas-
si concreti per ga-
rantire l’adozio-
ne delle racco-
mandazioni di re-
visione della poli-
tica della Banca.

È arrivato il momento di agire. I pove-
ri del mondo, che soffrono quotidiana-
mente le conseguenze negative di que-
ste industrie senza godere dei benefici
che potrebbero garantire, non posso-
no più aspettare.

L’arcivescovo Desmond Tutu è stato
insignito del Nobel per la pace nel 1984

mentre Jody Williams
lo ha ricevuto nel 1997.
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di Carlo Antonio Biscotto

La tiratura de l’Unità del 27 aprile è stata di 144.796 copie

matite dal mondo

Cartolina per l’Onu: «Vorrei tanto che fossi qui in questo momento. Tuo George, dalle sabbie mobili
dell’Iraq» (Newsweek, 26 aprile)

I territori più ricchi, i popoli più poveri
DESMOND TUTU JODY WILLIAMS

Caro Blair
che disastro

Tutelare i diritti umani, obbligare
le compagnie petrolifere a ottenere

l’autorizzazione delle comunità locali

È
di pochi giorni fa l’annuncio
da parte di Tony Blair di sotto-
porre a referendum nel pro-

prio Paese l’adesione alla Costituzio-
ne Europea la cui firma è attesa en-
tro il prossimo mese di Giugno.
Un “azzardo” è il modo con cui in
maniera quasi unanime la stampa
britannica, a partire dal Guardian,
ha definito questa mossa. Comun-
que sia si è trattato di un annuncio a
sorpresa - considerato che lo stesso
Blair aveva fino ad ora ripetutamen-
te sostenuto la assoluta non necessa-
rietà di una consultazione popolare
- e che risulta difficile da comprende-
re se non si pone mente al dibattito
politico interno che in Inghilterra si
svolge su questi temi ora come in
passato.
La Gran Bretagna ed i suoi cittadini
hanno una decennale tradizione
“euroscettica”. Sono entrati a far par-
te dell’Unione molto tempo dopo.
Hanno rifiutato l’ingresso nell’Euro.
I1 rifiuto di mettere a rischio con
l’Europa “mille anni di sovranità bri-
tannica” è da sempre il leit motiv dei
conservatori inglesi che, quando so-
no stati al Governo, hanno sempre
rifiutato di compiere passi verso l’in-
tegrazione e, ora che sono opposizio-
ne, cavalcano il diniego all’ulteriore
cessione di sovranità e competenze a
Bruxelles. Un argomento, questo,
che ha ancora molta presa sull’eletto-
rato britannico (se oggi si votasse,
solo il 15% degli inglesi voterebbe a
favore della Bozza di Costituzione).
La prossima primavera in Inghilter-
ra si voterà per il rinnovo del Parla-
mento. L’opinione pubblica si sta al-
lontanando dal Governo laburista di
Blair: le recenti decisioni sulla guer-
ra, il passaggio contrastato di alcune
riforme molto avversate, come ad
esempio quella che ha aumentato le
tasse universitarie, fanno sorgere
qualche preoccupazione agli strate-
ghi del Labour Party, cui non ha mai

fatto difetto una spiccata dote di
spregiudicatezza. E così Blair, che ne-
anche tra le fila del suo Governo —
come nel caso del Ministro degli este-
ri Jack Straw, può contare su posizio-
ni “euroentusiaste” - con questa
mossa ha pensato di evitare di farsi
mettere a lungo sulla graticola e di
spiazzare gli avversari tories toglien-
dogli forse l’unico argomento di
campagna elettorale rimastogli in
mano ed in grado di fargli conquista-
re le simpatie degli elettori. In manie-
ra tale che, in caso di nuova vittoria
dei laburisti alle politiche della pri-
mavera del 2005, anche una eventua-
le (ad oggi scontata) vittoria dei no
al referendum che si terrà nell’autun-
no del 2005 avrebbe il risultato di
non indebolire più di tanto il Gover-
no forte della nuova rielezione.
In questa chiave si può comprende-
re la scelta di Blair, la sua conversio-
ne a U (“u-turn” come l’hanno defi-
nita i media britannici): Blair da
quando è al Governo ha avuto buon
gioco a marginalizzare quasi del tut-
to i tories dalla scena politica nazio-
nale, strappandogli uno per uno i
cavalli di battaglia tradizionali e fa-
cendoli propri. In nome di quella
“terza via” che in molti casi lo ha
portato ad assumere posizioni e a
compiere scelte - in materia econo-
mica e su un tema importante come
quello della guerra – neomoderate,
lontane dalla tradizione delle social-
democrazie europee o comunque, a
mio modo di vedere, fortemente cri-
ticabili.
Ma la scelta di Blair di affidare agli
inglesi la decisione finale circa l’ade-

sione alla nuova costituzione Euro-
pea si spiega non solo alla luce della
volontà di conquistare consenso nel-
l’opinione pubblica nazionale ma an-
che per una diversa ragione, tutta
interna al negoziato che da molti me-
si impegna i paesi dell’Unione sulla
bozza di Costituzione. Con la scon-

fitta di Aznar alle recenti elezioni po-
litiche spagnole è venuto infatti me-
no il principale ostacolo che ha frena-
to nei mesi passati la firma della Co-
stituzione e cioé il rifiuto della Spa-
gna (ed anche della Polonia) di accet-
tare il nuovo sistema di calcolo delle
maggioranze. Il resto è cronaca di

questi giorni: Zapatero che annun-
cia la rimozione degli ostacoli alla
firma e la Polonia che si accoda an-
ch’essa. Di fronte alla prospettiva di
una firma entro giugno ecco che sal-
ta fuori il vero problema, quello che
Tony Blair aveva fino ad ora avuto
buon gioco a tenere in secondo pia-

no, giovandosi del fatto che fosse Az-
nar a giocare il ruolo del
“guastafeste”: l’Inghilterra non vede
con favore il fatto che nella nuova
Costituzione si affidino maggiori
competenze all’Unione in materia
sociale, economica, fiscale ed in poli-
tica estera. Sono queste le cosiddette
“red issues” sulle quali Tony Blair sa
bene di non potersi consentire arre-
tramenti: se dovessero diventare par-
te integrante della nuova Costituzio-
ne Europea, in patria dovrebbe sotto-
stare al tiro incrociato dei tories, di
parte del suo partito, dei media più
agguerriti – a partire dal Sun di Ru-
pert Murdoch – e le sue chanches di
riconferma sarebbero a rischio.
Questo quindi l’azzardo che Tony
Blair potrebbe compiere davanti ai
partners europei: agitare lo spaurac-
chio di una sconfitta nel referendum
inglese come arma di pressione per
evitare di spingere ancora più in
avanti i contenuti della Costituzione
proprio sui temi più “indigesti”al-
l’Inghilterra.
Che dire? Se non fosse in gioco il
futuro dell’Europa ci sarebbe da dire
“ben fatto, vecchia volpe”: aprire ai
cittadini europei la decisione sul fu-
turo dell’Unione appare in prima
battuta una scelta condivisibile, pro-
prio per superare quel deficit di legit-
timità popolare che da sempre è il
tallone di Achille dell’Unione Euro-
pea. Ma la decisione di Blair è forie-
ra di molti pericoli in questo mo-
mento e pone a rischio l’intero pro-
cesso costituzionale: basta la manca-
ta adesione di uno solo degli stati
dell‘Unione per far saltare tutto. Ed

il rischio che in Inghilterra, come in
qualsiasi altro Paese che decidesse di
seguire la stessa scelta di Blair, le con-
sultazioni si tramutino da referen-
dum sulla Costituzione Europea in
referendum pro o contro il Governo
che li propone è piuttosto fondato.
Proprio per questo motivo, per con-
ciliare democraticità del processo co-
stituente con reali possibilità di con-
durre in porto la Costituzione e far
fare dunque all’Europa uno scatto in
avanti, a Nizza nel 2000 si propose
un metodo che inglobava già in par-
tenza la necessità di coinvolgimento
dei popoli: una Costituente costitui-
ta con presenze degli Organi comu-
nitari, dei singoli Governi e dei sin-
goli Parlamenti. Ora questa Costi-
tuente, presieduta da Giscard
d’Estaing, ha rimesso ai Capi di Go-
verno dell’Unione una Bozza di Co-
stituzione che è già frutto di delicati
compromessi. È una bozza non esat-
tamente all’altezza delle aspettative
di chi, come me, vorrebbe che dopo
l’Unione dei mercati e della finanza
si realizzasse l’Unione dei popoli e
della politica europea, ma è sicura-
mente un risultato a portata di ma-
no da sbrigarsi a portare a casa pri-
ma che nuove ed ancora più forti
tensioni antieuropeiste rendano tut-
to vano. E si debba, così, ricomincia-
re da capo in un’Europa non più a
15 ma a 25 che oggi è per di più
attraversata da forti tensioni e spac-
cata in due tra chi la vuole più forte
e coesa per poter rappresentare uno
dei poli forti di un nuovo equilibrio
mondiale multipolare e chi, invece,
preferisce vederla ancora debole e di-
visa e dunque, prima vittima di quel-
l’unilateralismo statunitense che og-
gi tanti guai sta provocando all’ordi-
ne mondiale.
Per questo alla vecchia volpe Blair
mi viene da dire che l’Europa è un
obiettivo troppo importante per gio-
carsela a dadi.

Inoltre, non investire in zone di conflitti
In questo modo si potrebbe intervenire più

efficacemente: la Banca Mondiale può farlo

L
a decisione presa da Stati Uniti, Unione europea, Russia
e Nazioni Unite di proporre una road map per la risolu-
zione del conflitto tra palestinesi e israeliani aveva fatto

nascere la speranza che le grandi potenze avrebbero finalmen-
te fatto un vero sforzo comune per risolvere un problema che
più di ogni altro ha avvelenato per decenni i rapporti tra
l'occidente e il mondo islamico e arabo. I principi legali e
politici su cui si sarebbe basato tale accordo erano chiari:
Clinton aveva affrontato il problema durante la sua presiden-
za; gli ingredienti necessari per l'intesa erano stati stabiliti e si
era raggiunto seppur informalmente un accordo parziale già
su molti punti. Ma si trattava di speranze vane. Non è stato
fatto niente per far avanzare le trattative o per arginare la
violenza. La Gran Bretagna e gli altri paesi o istituzioni che
appoggiavano la road map hanno fatto affidamento (invano)
solo su un'iniziativa della leadership americana, che però non
c'è stata.
Ma il peggio doveva ancora arrivare. Dopo tutti i mesi persi
nell'attesa, Ariel Sharon e il Presidente Bush hanno annuncia-
to alla comunità internazionale una nuova linea politica, unila-
terale e illegale, che costerà ancora più sangue agli israeliani e
ai palestinesi. La nostra costernazione davanti a questo annun-
cio, che è solo un passo indietro, non fa che aumentare,
perché sembra che anche Lei abbia scelto di appoggiare questa
decisione, abbandonando i principi che per circa quarant'anni
hanno guidato la comunità internazionale nel suo sforzo di
riportare la pace in Terra santa - principi che sono stati alla
base di tutti i successi ottenuti.
L'abbandono di tali principi arriva in un momento in cui, a
torto o a ragione, siamo considerati nel mondo musulmano e
arabo i partner di un'occupazione illegale e brutale in Iraq.
L'atteggiamento tenuto nella guerra irachena dimostra che
non c'era un piano efficace per il dopo Saddam. Tutti quelli
che conoscono la regione avevano previsto che l'occupazione
delle forze della coalizione si sarebbe scontrata con una resi-
stenza forte e tenace - e le cose sono andate proprio così.
Descrivere la resistenza come un problema dovuto a terroristi,
fanatici e mercenari non è credibile, né ci aiuta. La linea

politica da noi adottata deve tener conto della natura e della
storia dell'Iraq, il paese più complesso dell'intera regione. An-
che se molti iracheni vogliono una società democratica, crede-
re che la democrazia possa essere instaurata dalla coalizione è
quantomeno ingenuo. Questa è l'opinione di tutti gli analisti
indipendenti che conoscono bene la regione, sia in Gran Breta-
gna che in America. Siamo lieti di sapere che Lei e il Presidente
Bush avete accolto positivamente le proposte di Lakhdar Brahi-
mi. Dobbiamo essere pronti a fornirgli tutto il nostro appog-
gio e a dare alle Nazioni Unite l'autorità necessaria per lavora-
re in Iraq.
Le azioni militari delle forze di coalizione devono essere guida-
te da obiettivi politici chiari e dalle esigenze dello scenario
iracheno - non da altri criteri. Non è abbastanza dire che l'uso
della forza è necessario in alcune zone. L'uso di armi pesanti
non adatte alla situazione irachena, la scelta di un linguaggio
che serve solo a infiammare gli animi e i continui scontri a
Falluja e a Najaf servono solo a unire l'opposizione, non a

combatterla. Gli iracheni uccisi dalle forze di coalizione po-
trebbero essere da dieci a quindicimila (è un male che le forze
di coalizione non abbiano delle stime affidabili), ma solo il
numero di persone uccise lo scorso mese a Falluja sembra
essere di diverse centinaia, tra cui molti civili, uomini, donne e
bambini. Espressioni come: “Piangiamo ogni perdita umana.
Rendiamo onore ai morti e alle loro famiglie per il loro corag-
gio e il loro sacrificio”, che si riferiscono solo ai soldati uccisi
della coalizione, non servono certo a moderare le passioni
suscitate dagli scontri.
Siamo d'accordo con Lei nel sostenere che il governo britanni-
co ha tutto l'interesse a lavorare a stretto contatto con gli Stati
Uniti su questi argomenti, e a esercitare la sua influenza in
quanto suo leale alleato. Siamo convinti che questa influenza
oggi sia di vitale importanza. Se è inaccettabile o sgradita, non
c'è motivo di appoggiare delle scelte politiche che sono destina-
te al fallimento.
In fede,

Brian Barder, ex Alto commissario, Australia; Paul
Bregne, ex diplomatico; John Birch, ex ambasciatore,

Ungheria; David Blatherwick, ex ambasciatore, Irlanda;
Graham Hugh Boyce, ex ambasciatore, Egitto; Julian

Bullard, ex ambasciatore, Bonn; Juliet Campbell, ex
ambasciatore, Lussemburgo; Bryan Cartledge, ex

ambasciatore, Unione Sovietica; Terence Clark, ex
ambasciatore, Iraq; David Hugh Calvin, ex ambasciatore,
Belgio; Francis Cornish, ex ambasciatore, Israele; James
Craig, ex ambasciatore, Arabia Saudita; Brian Crowe, ex

direttore generale per gli affari esteri e la difesa, Consiglio
dell'Unione europea; Basil Eastwood, ex ambasciatore,
Siria; Stephen Egerton, servizio diplomatico, Kuwait;

William Fullerton, ex ambasciatore, Marocco; Dick
Fyjis-Walker, ex presidente del Commonwealth Institute;

Marrack Goulding, ex capo della sezione peacekeeping
delle Nazioni Unite; John Graham, ex ambasciatore Nato,

Iraq; Andrew Green, ex ambasciatore, Siria; Victor
Henderson, ex ambasciatore, Yemen; Peter Hinchcliffe, ex

ambasciatore, Giordania; Brian Hitch, ex Alto
commissario, Malta; Archie Lamb, ex ambasciatore,
Norvegia; Davide Legan, ex ambasciatore, Turchia;

Christopher Long, ex ambasciatore, Svizzera; Ivor Lucas,
ex segretario generale della Camera di commercio
arabo-britannica; Ian McCluney,ex ambasciatore,

Somalia; Maureen MacGlashan, rappresentante in Israele;
Philip McLean, ex ambasciatore, Cuba; Christopher

MacRae, ex ambasciatore, Ciad; Oliver Miles, servizio
diplomatico in Medio oriente; Martin Moriand, ex

ambasciatore, Birmania; Keith Morris, ex ambasciatore,
Colombia; Richard Muir, ex ambasciatore, Kuwait; Alan
Munro, ex ambasciatore, Arabia Saudita; Stephen Nash,

ex ambasciatore, Lituania; Robin O'Neill, ex
ambasciatore, Austria; Andrew Palmer, ex ambasciatore,

Vaticano; Bill Quantrill, ex ambasciatore, Camerun;David
Ratford, ex ambasciatore, Norvegia; Tom Richardson, ex
ambasciatore presso le Nazioni Unite; Andrew Stuart, ex
ambasciatore, Finlandia; Michael Wek, ex ambasciatore,
Cairo; Alan White, ex ambasciatore, Cile; Hugh Tunnell,

ex ambasciatore, Bahrain; Charles Treadwell, ex
ambasciatore, Emirati arabi; Crispin Tickell, ex

ambasciatore presso le Nazioni Unite; Derek Tonkin, ex
ambasciatore, Tailandia; David Tatharn, ex governatore,

isole Falkland; Harold “Hooky” Walker, ex ambasciatore,
Iraq; Jeremy Varcoe, ex ambasciatore, Somalia.

traduzione di Sara Bani

segue dalla prima

Europa, che errore giocarsela ai dadi
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Una bandiera della pace diventa un aquilone e si
libera in volo su un cielo terso: è questa
l'immagine del manifesto nazionale di Cgil cisl
e Uil per il 1° Maggio.
La strada della pace, questo a mio modo di vedere
indica il manifesto, è sempre di più l'unica
percorribile per battere i terrorismo assassino e
per ricomporre le tensioni che dilaniano il mondo.
La pace non come moto dell'anima ne come
speranza utopica di anime candide , ma come
opzione strategica da opporre alla guerra
preventiva ed infinita di George Bush. Lo
pensiamo da tempo, lo abbiamo scandito insieme
a milioni di persone e all'insieme del movimento
per la pace di cui siamo parte integrante. I fatti
di queste ore, di questi giorni, settimane e mesi
confermano la nostra scelta, convinta ed
irreversibile. La guerra in Iraq non ha ridotto le
azioni terroristiche,  ma le ha alimentate e fatte
crescere; non ha risolto il conflitto isrealo-
palestinese, ma lo ha portato, con le ultime scelte
di Sharon, sull'orlo del baratro, come noi avevamo
previsto e denunciato. Per questo abbiamo detto
con chiarezza che la guerra di Bush non andava
fatta, che il governo italiano avrebbe dovuto
impegnarsi in Europa per dissuadere gli Usa
dall'intraprendere questa avventura. Abbiamo
detto che l'Italia doveva starsene fuori anche a
guerra "finita" ed è per questo che diciamo che
le nostre truppe devono tornare a casa il prima
possibile. Il governo e la sua maggioranza hanno
accettato di sedersi ad un tavolo da gioco dove
nessuno può vincere, tutti sono destinati a perdere.
Di fronte a questi tavoli la migliore prima strategia
è quella di non sedersi, la seconda migliore
strategia è quella di alzarsi il prima possibile. Ce
n'è abbastanza in Italia e nel mondo per fare di
questo primo maggio una giornata di pace e per
la pace.
Oggi, poi,  migliaia di lavoratori e cittadini si

non ci ha comunque costretti all'immobilismo.
Con la firma del nuovo patto per lo sviluppo
qualitativo e la buona occupazione abbiamo messo
in campo strategie e progetti concreti per cercare
di far fronte alla situazione. Lo abbiamo fatto
con scelte condivise fra forze sociali, istituzioni
ed associazioni ambientaliste, all'interno di un
quadro di coesione sociale che abbiamo sempre
difeso e che senza enfasi chiamiamo modello
toscano.
La sfida che abbiamo lanciato introduce novità
politiche di rilievo che irrompono nella
discussione nazionale e che, anche per questa
ragione,  la rendono  assai impegnativa. L’idea
del Patto nasce innanzitutto dal bisogno di
aggiornare la missione strategica con la quale
affrontare le problematiche indotte dalle nuove
condizioni economiche, produttive , sociali e del
mercato del lavoro che caratterizzano la Toscana
di oggi. Realizzare una analisi condivisa di questi
fenomeni non è stata un’impresa semplice. Per
questo aver concordato che l’appartato produttivo
toscano ha accumulato ormai ritardi consistenti
sul fronte dei processi innovativi (sia di prodotto
che di processo), che la crisi produttiva presenta
“caratteristiche strutturali” e allo stesso tempo
che il mercato del lavoro presenta “situazioni e
processi di precarizzazione consistenti” ha
rappresentato una vera e propria svolta politica.
Una svolta che va nella direzione delle cose che
la CGIL ha indicato da tempo. La definizione dei
contenuti e degli obiettivi del Patto nasce
sostanzialmente da qui e si proietta su una nuova
frontiera, quella della qualità. Pace, diritti, sviluppo
di qualità, buona occupazione riempiono questo
primo maggio toscano.
 

Luciano Silvestri*
Segretario Generale Cgil Toscana

ritrovano nelle decine di manifestazioni in
programma nella nostra regione consapevoli che
il 1° maggio 2004 rappresenta un momento storico
per l'integrazione europea che va ben al di là
dell'allargamento da 15 a 25 paesi. Rappresenta
l'opportunità di unire  i popoli sulla base di valori
comuni di democrazia, libertà e pace. Una tappa
decisiva di un processo che deve continuare per
superare gli ostacoli che ancora impediscono il
completamento di questo grande progetto. La
costituzione europea deve essere approvata entro
giugno, si è perso già troppo tempo. La
costituzione è, infatti, uno strumento di unità che
faciliterà il lavoro  dei sindacati europei che
devono tutelare i lavoratori a fronte di un mercato
del lavoro che li  espone  a continui cambiamenti
e ristrutturazioni, alla precarietà e all'insicurezza. 
Il lavoro deve essere ricollocato al centro delle

politiche economiche in Italia e in Europa. La
finanziarizzazione selvaggia dell'economia non
ci riporterà sulla strada di uno sviluppo di qualità,
socialmente ed ambientalmente sostenibile.
L'Europa è una grande opportunità, ma da sola
non potrà risolvere i problemi del nostro paese.
L'Italia è sulla strada del declino, lo abbiamo
detto per primi ed anche per tempo, per portare
il problema all'attenzione del paese abbiamo da
soli proclamato uno sciopero generale nel febbraio
2003. In assenza di politiche industriali degne di
questo nome il declino non si fermerà. Il governo
deve da subito cambiare strada, ma non pare
proprio che intenda farlo. Dopo lo sciopero
generale di 4 ore del 26 marzo il governo non si
è ancora degnato di convocarci, non staremo
fermi, neanche Berlusconi potrà fare a meno di
confrontarsi con il paese.
L'inerzia del governo, qui da noi, in Toscana,

• Cgil, Cisl e Uil uniti per la tutela del lavoro



Il primo maggio è una festa
che ha radici lontane, nelle
battaglie che il movimento
operaio intraprese nel secolo
scorso per l’affermazione dei
propri diritti e per la piena
cittadinanza.
L’obiettivo di allora è lo
stesso di oggi: affermare che
il ruolo delle lavoratrici e dei
lavoratori è fondamentale
non soltanto nell’economia,
ma anche per la tenuta ed il
miglioramento della qualità
democratica e del vivere
civile, fino ad arrivare a
forme di vera schiavità che
coinvolgono i bambini,
anche in Italia.
Oggi, di nuovo, continua la
battaglia per affermare i
nostri diritti in una fase in cui, soprattutto per i
giovani, sono rimessi in discussione da forme di
precarizzazione e marginalizzazione sempre più
evidenti nel mondo del lavoro.
Il primo pensiero va a coloro che anche
quest’anno (e sono più di 1100 persone in tutta
Italia) hanno perso la vita lavorando.
E’ un’ecatombe inaccettabile; è la manifestazione
palese dello sfruttamento che esiste e della
necessità di un cambiamento vero.
Occorre modificare l’organizzazione produttiva
in modo che i ritmi di lavoro siano rispondenti
alle condizioni dei lavoratori e
contemporaneamente avviare un processo di
formazione e di istruzione che permetta ai
lavoratori di operare in sicurezza. Ma prima di
tutto è indispensabile rispettare le leggi e far sì
che gli organi preposti al controllo lo esercitino
efficacemente.

un’isola felice.
 Cgil, Cisl e Uil, con lo sciopero del ventisei
marzo e con la grande manifestazione dei
pensionati del tre aprile, hanno chiesto con forza
l’apertura di un tavolo di trattativa con il governo.
Ma da Palazzo Chigi ancora non sono giunti
segnali.
E’ un’ulteriore dimostrazione dell’assenza politica
del governo, alla quale occorre rispondere con
forza e durezza.
Tutto ciò non solo per affermare le giuste ragioni
dei lavoratori e dei pensionati, ma anche per fare

emergere l’interesse generale
del Paese.
Un dato importante che
questo primo maggio registra,
e al quale anche noi
guardiamo con
soddisfazione, è il clima di
rinnovata unità fra Cgil, Cisl
e Uil. E’ un fatto importante.
L’unità del sindacato, che
deve fare ulteriori passi avanti
e rafforzarsi, è la premessa
per pesare di più nel Paese.
Partendo da questo dato e
guardando alla storia del
movimento sindacale negli
anni che ci separano dalla

‘nascita’ del primo maggio, pur essendo ben
consapevoli delle difficoltà nelle quali stiamo
vivendo, non ci sentiamo per nulla arresi.
Anzi, siamo ancora più convinti che occorre il
nostro impegno per affermare in Toscana, in Italia
e nel mondo, solidarietà e giustizia.
 
 

Gianni Salvadori
      Segretario generale Cisl toscana

Il primo di maggio è anche l’occasione per
continuare a manifestare le nostre preoccupazioni
per un Paese che stenta e che palesa tanti segni
di difficoltà.
Non si può, innanzi tutto, non guardare
all’esigenza di pace.
Quanto sta accadendo in Iraq è la manifestazione
chiara che il terrorismo internazionale non si
sconfigge con le guerre; men che meno con le
guerre ‘preventive’.
Occorre quindi passare la mano immediatamente
all’ONU e ad una forza multinazionale che
garantisca la delicata transizione verso la
stabilizzazione del Paese e ponga le condizioni
perché vi possa germogliare il seme della
democrazia.
Anche la drammatica situazione che da anni ormai
vive l’area israelo-palestinese spinge verso la
responsabilizzazione di tutti, affinché il processo

di pace trovi la strada
per affermarsi.
Per questo la Cisl
toscana insiste perché
anche nella nostra
regione si riconvochi il
tavolo per la pace, per
dare rilievo a quanto già
sta facendo l’istituzione
regionale e ad ulteriori
iniziative che potranno
essere decise in questa

direzione.
Ma a preoccupare i lavoratori e il movimento
sindacale oggi è anche la situazione economica
del Paese, che vede il PIL crescere di un misero
0,3%, l’export in calo del 4%, la disoccupazione
sempre al di sopra dell’8%.
Sono questi i dati che fotografano meglio di
qualunque altro ragionamento il fallimento della
politica economica del governo Berlusconi. E le
difficoltà del quadro nazionale si ripercuotono
anche in Toscana, che non può essere considerata

• Onore ai caduti 1° maggio 1955

• Manifestazione del 1° maggio 1995
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Il 1° maggio, anche per tradizione,
oltre alla ricorrenza della festa dei
lavoratori è l’occasione per fare una
riflessione sulle politiche sindacali
dell’anno appena trascorso e per
delineare le strategie del lavoro per
l’anno a venire. Credo di poter
esprimere una valutazione
realisticamente positiva sulla ripresa
dei rapporti unitari fra le tre
confederazioni che ci ha consentito
di promuovere importanti iniziative
di lotta in difesa degli interessi del
lavoro e dell’economia. È stato fra
l’altro possibile, sulla base di una
profonda discussione e di una
puntuale e qualificata elaborazione
progettuale, costruire una proposta
sindacale per dare una risposta
credibile ed efficace alla crisi che
colpisce la nostra economia. Il 10
marzo nell’assemblea unitaria di UIL,
CGIL e CISL il sindacato italiano ha fatto fare
un importante salto di qualità ed una svolta alla
sua capacità di proporre una nuova agenda di
politica economica, alternativa a quella di un
governo che fino ad ora non è stato capace di
affrontare e risolvere i problemi del paese.
Dopo lo sciopero nazionale del 26 marzo abbiamo
letto sulla stampa nazionale molte dichiarazioni
di volontà alla riapertura del confronto con il
governo. Ad oggi dobbiamo purtroppo registrare
invece l’assoluta indisponibilità ad avviare una
seria e costruttiva trattativa. Anzi il governo
continua ad insistere su una inaccettabile
controriforma del sistema pensionistico e con i
suoi propositi di riduzione delle tasse ai redditi
medio-alti. Noi non condividiamo questa

C’è un bilancio delle cose fatte ed anche
un’agenda sull’impegno della futura attività.
Questa forte convinzione ci consentirà
sicuramente di presentare un bilancio di cose
fatte e di impegni mantenuti.
Questo è anche un primo maggio di speranze per
una pace duratura, per la capacità di sconfiggere
il terrorismo fondamentalista che con minacce
ed ostaggi pretende di ricattare un paese e la sua
democrazia. Spero che possa essere anche un
primo maggio di libertà per i rapiti in IRAQ e di
restituzione della salma di Fabrizio Quattrocchi
ai suoi cari.
Un primo maggio che ritrovi la capacità della
comunità internazionale di affrontare le crisi con
la politica e la diplomazia e che ritrovi la capacità
dell’ONU di riprendere in mano i destini del
mondo, che veda cresciuto il rispetto e la tolleranza
verso tutte le convinzioni politiche, culturali e
religiose, sconfiggendo quella cultura dell’odio
che ha purtroppo causato molti gravi attentati, in
particolare quello dell’11 settembre a New York
e dell’11 marzo a Madrid.
In questi giorni la nostra organizzazione in quattro
province è stata pesantemente minacciata dal
terrorismo nostrano. È un fatto gravissimo che
richiede maggiore vigilanza, capacità di isolare
i terroristi, ma anche impegno di tutti gli organi
dello stato per scovare i terroristi ed assicurarli
alla giustizia.
Abbiamo diritto ad un futuro migliore, ad una
comunità più sicura ed ad un sistema diffuso di
solidarietà sociale, in particolare verso coloro
che ne hanno più bisogno. Su questi obiettivi si
misurerà la capacità della UIL e di tutto il
sindacato confederale di trasformare le speranze
in certezza.
 

     Vito Marchiani
(Segretario Generale UIL Toscana)

posizione che è iniqua, disastrosa per lo stato
sociale e penalizzante per i consumi e di
conseguenza per il commercio e la produzione.
I consumi debbono essere invece sostenuti dalla
crescita delle retribuzioni e delle pensioni, anche
per recuperare il loro valore che la crescita
incontrollata dei prezzi ha invece ridotto. Dai dati
che sono stati recentemente pubblicati risulta
infatti una perdita di valore, più marcata negli
ultimi due anni, dei redditi da lavoro e da pensione.
Valorizzare il lavoro attraverso formazione ed
istruzione, innovazione tecnologica, maggiori
spazi alla ricerca, qualità dei prodotti, crescita del
mezzogiorno, un welfare solidale, facilitazioni al
credito, infrastrutture adeguate, politiche per la

famiglia, ecc.
rappresentano i
capisaldi di una
nuova strategia
per lo sviluppo
del paese per
difendersi
dall’aggressione
concorrenziale
dei paesi
emergenti.
La Toscana, in
virtù del suo
sistema
produttivo
caratterizzato
dalla piccola
impresa ed
artigianato e da
una più
consistente
esportazione dei
suoi prodotti,
sconta una

difficoltà più accentuata per uscire dalla crisi che
sta colpendo il sistema dei distretti industriali, i
quali fino a poco tempo fa rappresentavano invece
il perno della sua stabilità sociale e crescita
economica ed occupazionale. Qui però, anche
per la disponibilità del sistema associativo di
rappresentanza dei lavoratori e dell’impresa e di
una Regione più disponibile al confronto ed alla
concertazione, è stato possibile concordare un
“Patto per uno sviluppo qualificato e maggiori
e migliori lavori in Toscana” che rappresenta una
risposta efficace ai problemi che la nostra regione
attraversa. Oltre alla qualità della risposta è
emersa soprattutto la disponibilità di tutti per un
impegno effettivo a fare sistema per rendere
operativo ciò che è stato concordato.

In un mondo sempre più globalizzato, mi è sembrato
giusto dedicare questo PRIMO MAGGIO 2004  a
tutti i lavoratori, lavoratrici, persone che, in ogni
parte del Mondo, lottano per conquistarlo un lavoro,
per i DIRITTI  fondamentali che devono
accompagnarlo, per non essere sfruttate, per
affermare se stesse e le proprie competenze, per
dare al LAVORO la  centralità e il valore sociale
che da troppo tempo sembrano essersi offuscati.
ExtraFesta  è dedicata ai tanti giovani lavoratori e
lavoratrici della new economy, spesso precari e
sottoposti alle continue fibrillazioni di un mercato
del lavoro che mortifica la loro creatività
schiacciandola sotto l’ansia continua per la  crescente
instabilità del settore.
ExtraFesta è dedicata ai tanti operai ed operaie che
non ci stanno a piegare la testa di fronte a richieste
di supina obbedienza da parte di aziende che hanno
la loro “testa pensante” in chissà quale parte del
mondo e credono di poter imporre le loro leggi e
regole finalizzate ad annullare la loro intelligenza
e sensibilità di persone.
ExtraFesta è dedicata a tutte quelle donne che hanno
dedicato gran parte della loro vita a prendersi cura
di anziani, figli, famiglia e che oggi sono considerate
“obsolete”, e ricacciate dentro le mura domestiche
da un mercato del lavoro sempre più “competitivo”,
che le rifiuta.
ExtraFesta  è dedicata a tutte quelle persone che
ogni giorno fanno salti mortali per districarsi fra
collaborazioni coordinate e continuative, lavori a
progetto, lavori a termine, lavori a chiamata, lavori
intermittenti, lavori in affitto… e non comprendono
perché si continui a parlare di loro chiamandoli A-
TIPICI!
ExtraFesta è dedicata a tutte le persone immigrate,
uomini e donne, considerati come BRACCIA, buone
per svolgere lavori poveri, dequalificati, duri e
faticosi, privi di diritti, ricattati da un foglietto
chiamato “permesso di soggiorno”, senza il quale
diventano INVISIBILI.
ExtraFesta è dedicata a tutti quei lavoratori e
lavoratrici che, ancora, in troppi muoiono o riportano
danni gravissimi per la loro integrità di persone,
proprio lavorando, perché i ritmi richiesti sono
sempre più veloci e stressanti.
Infine, ExtraFesta è dedicata a tutte le bambine e
bambini ai quali viene rubata l’infanzia, il gioco, i
sogni, la fantasia da un inumano sfruttamento in
lavori sporchi e pericolosi, duri e massacranti perché
la “competizione globale” si fa beffe dei loro piccoli
e gracili corpi che, spesso, non ce la fanno a diventare
corpi di persone adulte.
Questo PRIMO MAGGIO 2004 è per tutti voi con
l’augurio che un ALTRO MONDO  sia, rapidamente,
POSSIBILE!         
 
EXTRAFESTA 2004    1° MAGGIO e 22 maggio
Nell’ambito di FABBRICA EUROPA 2004 –
Stazione Leopolda
 
(in collaborazione con COSPE, Toscana Music
Pool, Estate Fiorentina, Assessorato al Lavoro e

all’Immigrazione del Comune di Firenze,
Controradio/Popolare Network)
La seconda edizione di ExtraFesta a Firenze sceglie
quest’anno di articolarsi in due sabati il 1 maggio
e il 22 maggio, a apertura e chiusura del festival
Fabbrica Europa 2004.
 Dopo il successo dell’anno passato ExtraFesta
sceglie di aprirsi il 1 maggio per legare con un
momento di riflessione ma anche con una grande
festa ,musicale ma non solo, le tematiche del lavoro
e dei diritti con quelle della cultura, dello spettacolo,
e naturalmente dell’identità, anche professionale,
dei migranti.
Il 1° maggio di extrafesta inizia alle ore 17 in un
incontro in cui sono coinvolte le organizzazioni
sindacali, le associazioni dei residenti stranieri
in Toscana e a Firenze, gli operatori singoli e
collettivi della cultura e dello spettacolo in città.
Incontri, contributi di progetto e testimonianza, e
naturalmente grande musica, che inizia alle ore 21
con una creazione specifica che vede in campo la
nuova band del leggendario clarinettista bulgaro
IVO PAPASOV, uno dei miti della musica balcanica,
e la BANDA IMPROVVISA, originalissima banda
toscana non nuova a collaborazioni con musicisti
provenienti da altri universi sonori, in particolare
dai Balcani.
 
Nella giornata del 22 maggio alle ore 12, presso lo
spazio Alcatraz della Stazione Leopolda, saranno
assegnati ufficialmente i riconoscimenti del premio
per l multiculturalità nei media intitolato a Mostafa
Souhir, a cui Fabbrica Europa e l’Extrafesta lavorano
insieme al Cospe e a Controradio.
 
Il sabato 22 è di scena l’Africa insieme alle comunità
degli africani residenti in città e in Toscana, e una
nuova creazione musicale affidata al cantante e
compositore senegalese BADARA SECK, da
qualche tempo attivo con successo in Italia. Intorno
a lui si riunisce una band di musicisti e danzatori
provenienti direttamente dall’Africa, ma anche un
gruppo di artisti africani che risiedono a Firenze e
che stanno lavorando con lui alla nuova produzione.
 
Parte degli eventi musicali e degli incontri sarà
trasmessa in diretta radiofonica da Controradio.
 
 
1° MAGGIO - Lavoro e cultura

EXTRAFESTA
1 maggio 2004 ore 21
Firenze, Stazione Leopolda
MUSICA

IVO PAPASOV, lo strepitoso virtuoso bulgaro di
Tracia, discendente da una stirpe di suonatori di
zurna e di clarinettisti, è  il più famoso musicista di
wedding music. Nato nel 1952 a Kurdzhali, un
villaggio in Tracia vicino ai confini con la Turchia
e la Grecia, da famiglia turca e di origini rom,
Papasov iniziò a suonare il clarinetto all’età di 9

anni e fondò, nel 1974, il gruppo Trakiya con il
quale, in coppia con il sassofonista Youri Younakov,
vinse nel 1986 il festival di Stambolovo;
successivamente, a Plovdiv, formò il Plovdiv Jazz
Folk Ensemble e continuò la sua carriera di musicista
in giro per la Bulgaria, suonando in centinaia e
centinaia di villaggi e cittadine, diventando il
musicista più ricercato per le feste di matrimonio,
costringendo spesso chi voleva ingaggiarlo a spostare
la data delle nozze in un giorno in mezzo alla
settimana, piuttosto che la domenica, pur di averlo.
La notorietà in occidente è arrivata con Balkanology,
prodotto da Joe Boyd nel 1991; il disco, un autentico
capolavoro, mostra tutta l’abilità e l’energia di
Papasov alle prese con dei classici da tutti i Balcani:
brani macedoni, greci, rumeni, turchi e di propria
composizione.  C’è il furore e l’irruenza di un disco
rock, l’abilità e il fraseggio del be bop e l’asimmetria
tipica dei tempi dispari bulgari; in alcuni momenti
si ha l’impressione di stare in equilibrio su di una
corda sospesa nel vuoto, catapultati in ritmiche e
accordi orientali, inebriati dal suono di un clarinetto
mai così violento e tagliente, dal suono pieno e
compatto.  Ma è tutto il gruppo a mostrarsi vigoroso
e potente, dal sassofonista Youri Younakov al
magistrale fisarmonicista Neshko Neshev, ad una
base ritmica veramente impressionate quanto a
precisione e virtuosismo, per non parlare della
bellissima voce della moglie di Papasov, Maria
Karafezieva. Radici profonde, brani macedoni, greci,
rumeni, turchi, tensione improvvisativa jazz,
turbinoso virtuosismo di una band energica ed
esuberante, convergono a formare una musica unica.
 
 
BANDA IMPROVVISA musica e direzione di
Orio Odori/progetto e direzione artistica di Giampiero
Bigazzi

Diretta dal clarinettista Orio Odori, che è anche
l’autore del repertorio, la Banda Improvvisa - che
vede in sezione, come da tradizione, nonni, figli e
nipoti – esprime attraverso oltre cinquanta musicisti,
più un buon numero di ospiti che nobilitano le parti
solistiche, una grande energia e voglia di suonare
insieme. Il repertorio di Odori cattura colori e
suggestioni dalla musica popolare, dai ritmi balcanici,
dal jazz alle musiche etniche e con l’inserimento di
basso elettrico e batteria cerca di allontanarsi da
quella “sonorità identificabile” che pareva intoccabile
nella tradizione delle bande di paese. Se è vero che
la banda è espressione della comunità sociale che
la esprime nulla può essere intoccabile. Banda
Improvvisa su questa strada ci dà un contributo più
che convincente. In poco tempo i “Cinquanta Angeli
Musicanti” creati da Orio Odori e Giampiero Bigazzi,
e promossi dall’antica e premiata Filarmonica di
Loro Ciuffenna e dalla Materiali Sonori, hanno
superato i confini della banda di paese e, pur restando
ancorati alle proprie tradizioni, hanno partecipato
a importanti festival, hanno suonato come ospiti in
alcuni dischi, (PGR, Susi Bellucci, Cecco), hanno 
realizzando un libro di fotografie, di Lucia Baldini,

ed  ultimato il loro primo album ufficiale Pratomagno
Social Club. Hanno accolto musicisti provenienti
da esperienze diverse, da Blaine L. Reininger
(Tuxedomoon) ad Arlo Bigazzi, dalla Kocani
Orkestar a Massimo Giuntini.
 
IL PREMIO MOSTAFÀ SOUHIR
Il progetto si inserisce nell'ambito delle attività che
i soggetti promotori, Cospe, Controradio e Fabbrica
Europa, con il contributo dell’Assessorato alle
politiche del lavoro, Immigrazione e area carcere
hanno realizzato a favore dell'inserimento e della
valorizzazione culturale e professionale degli
immigrati. Nel tentativo di combattere facili stereotipi
ed offrire dell'immigrato un immagine diversa e più
vicina alla realtà si intende valorizzare la produzione
mediatica interculturale e le professionalità in essa
impiegate.
A tal fine si propone di istituire “Il premio Mostafà
Souhir- per la Multiculturalità nei Media”  dedicato
ad un  giornalista e attivista di origine immigrata
scomparso prematuramente.
Il premio giornalistico è pensato a scadenza annuale
e vista la diversità del medium sul quale si va ad
operare(tv, radio, giornali cartacei) si è pensato di
scadenzare l’iniziativa in tre anni in modo tale da
ridisegnare il bando annualmente, sulla base dello
specifico strumento. Si propone di partire il primo
anno (2003-4) con un bando per le produzioni
radiofoniche.
La cerimonia di premiazione e il dibattito su Media
e Immigrazione che costituiscono le attività principali
del progetto avverranno nell’ambito di Extrafesta
–  la mattina del 22 Maggio 2004 alle ore 12 alla
Stazione Leopolda
Il premio è un riconoscimento che acquista un valore
simbolico e che mira da una parte, a valorizzare le
professionalità di origine immigrata nel campo dei
media, e dall’altra a tentare di farle emergere dove
siano potenziali.
Nell’ambito dell’iniziativa  “Premio Mostafà Souhir”
si intendono attribuire i seguenti premi:
-         un premio alla carriera ad un giornalista di
origine etnica minoritaria, richiedente asilo o rifugiato
che si sia particolarmente distinto per il complesso
del suo lavoro e per l’impegno nella realizzazione
di un’informazione pluralista lavorando nei mass-
media a larga diffusione
-         un premio in denaro del valore di ¤ 5000 per
la migliore produzione mediatica multiculturale
 
Professionale e competente la giuria del premio che
sarà composta da:
Jean Leonard Touadi (Presidente di Giuria –
giornalista RAI), Giovanni Anversa (RAI – Racconti
di Vita e Segr. Sociale RAI), Nacera Benali (El
Watan, Quotidiano Algerino), Milena Gabbanelli
(RAI – Report), Gad Lerner (giornalista La 7), Paolo
Serventi Longhi (segretario generale FNSI), Fouad
Kaled Allam (sociologo, editorialista La Repubblica),
Enrico Menduni (Università di Siena – Corso di
Laurea in Radiofonia), Raffaele Palumbo (Direttore
Controradio).

COMUNE DI FIRENZE
Assessore Politiche del Lavoro
Immigrazione e Area Carcere

BADARA SECK
Rungpung 

22 maggio 2004 ore 22         
Firenze, Stazione Leopolda
MUSICA
 
Badara Seck, voce / Assane Diop, chitarra /
Elhadji Niakou Senbene, tastiere e clavier /
Ouseynou Diop, Batteria / Aliou Mbaye,
percussioni / Adi Thoune, percussioni / Madiya
Diebate, kora / Ibrahima Ndao, flauto

BENA ZINGUI
Il processo di Papa Likibi

21 maggio 2004 ore 21
REPLICA  - 22 maggio 2004 ore 19
Firenze, Stazione Leopolda
TEATRO

Di Emmanuel Dongala
Interpreti: Martin Ambara, David Noundji
Traduttore di scena: Leonardo Gazzola
Costumi: Anggy-Haif
Drammaturgia: David Noundji
Regia: David Noundji.

• Luigi Angeletti Segretario Nazionale UIL





Cgil, Cisl e Uil della Toscana si sono fortemente
spese per raggiungere questo traguardo, convinte
da sempre che coesione sociale e scelte condivise
siano precondizione ineludibile per arginare una
situazione economica critica e per marciare sulla
strada di un futuro fatto di sviluppo qualificato,
ambientalmente sostenibile, che abbia al proprio
centro una buona occupazione sia sul piano
qualitativo che quantitativo. Sviluppo, lavoro e
welfare sono al centro del patto e delle azioni da
esso individuate.
Molte le sfide che impegnano l'insieme della
società toscana e che il patto individua in maniera
puntuale: qualificazione delle risorse umane,
competitività del sistema regionale basata sulla
qualità, l'internazionalizzazione del sistema
produttivo, il governo del territorio e le
infrastrutture, la sfida per un nuovo welfare
nell'accezione del "vivere bene" ed infine quella
per una Pubblica Amministrazione efficace ed
efficiente.
"Con il Patto toscano, con l'intesa che abbiamo
raggiunto, vince l'idea della via alta dello
sviluppo", così Luciano
Silvestri, segretario
generale della Cgil
toscana, che aggiunge:
"nel Patto la centralità
del lavoro rappresenta
il punto di riferimento
per vincere la sfida
della competitività e
superare la crisi, la
Toscana con la firma di
oggi punta con
convinzione ad una
impresa di qualità, ad
un lavoro stabile, non
precario, sostenuto da
tutele e diritti. Per la

Si tratta - ha proseguito Marchiani- di un forte
impegno per il rilancio delle strutture produttive
della Toscana, salvaguardando un sistema
territoriale e valorizzando le risorse umane
attraverso un percorso formativo adeguato e
corrispondente alle attese degli individui e delle
imprese".

Cgil è fondamentale anche in Toscana uscire dalla
precarizzazione, che rappresenta un ostacolo allo
sviluppo di un lavoro di
qualità ed è un handicap per
la stessa impresa." "Il primo
grande risultato del Patto che
oggi finalmente abbiamo
firmato”, ha dichiarato
Gianni Salvadori segretario
generale della Cisl Toscana,
oltreché quello di mettere a
disposizione dell'economia
toscana 56 milioni di euro
aggiuntivi, è la conferma
della bontà della
concertazione come scelta
strategica. Una scelta che
auspichiamo sia assunta
anche dal governo". "Il Patto
è inoltre un messaggio di
fiducia forte e autorevole per
tutte le componenti
dell'economia toscana". "Da

sottolineare anche la previsione di un punto
specifico a riguardo degli anziani
non-autosufficienti, per dare risposte alle famiglie
alle prese con questa difficile realtà".
Per il segretario generale della Uil toscana, Vito
Marchiani, "Le difficoltà che attraversa
l'economia, in particolare quella della Toscana,
hanno ricevuto una risposta condivisa da tutte le
parti sociali presenti al tavolo di concertazione.

• Angeletti e Pezzotta alla manifestazione del primo maggio 2002 a Bologna



Tutto questo in sole 4 mosse mirate:

Fai controllare l’idoneità 

e l’aerazione dei locali

Fai controllare periodicamente

l’evacuazione dei fumi

Sottoponi a regolare

manutenzione periodica

le apparecchiature a gas

Accertati di essere in possesso 

delle certificazioni di legge

(libretto dell’impianto,

dichiarazione di conformità).

SCOMMETTI 
in sicurezza

La sicurezza non è dettata dal caso 

e il tuo impianto a gas, adeguatamente installato 

e assistito, può garantirti grandi vantaggi.

Il suo corretto funzionamento ti premia 

non solo in affidabilità, ma anche 

in efficienza, e quindi in risparmio. 

Fortunato al gioco... 
sicuro e tranquillo in casa,

grazie alla periodica
manutenzione del tuo

impianto a metano.

Contatta uno specialista abilitato,
l’unico che può garantirti

il migliore controllo dell’impianto 
secondo i criteri di conformità.



"Una grande manifestazione sarà
organizzata per una data stabilita, in modo
che simultaneamente in tutti i paesi e in
tutte le città, nello stesso giorno, i lavoratori
chiederanno alle pubbliche autorità di
ridurre per legge la giornata lavorativa a
otto ore e di mandare ad effetto le altre
risoluzioni del Congresso di Parigi". E’
il 20 luglio del 1889. A Parigi si è riunita
la Seconda Internazionale Socialista. Con
queste parole, il congresso decise di
riconoscere il primo maggio come Festa
del Lavoro.
Perchè proprio il Primo maggio? La
risposta viene da oltreoceano. Negli Stati
Uniti, il primo maggio dell’1886, molti
operai manifestarono, con uno sciopero
generale, per la riduzione dell’orario di
lavoro ad otto ore. Tre giorni dopo, però,
nella Haymarket di Chicago (la piazza del
mercato del fieno), durante un comizio
delle Trade Unions, i primi sindacati di
allora, esplose una bomba, lanciata da
mano ignota, che uccise alcuni poliziotti.
Vengono immediatamente incolpati i
sindacalisti e August Spies e Albert
Parsons, promotori della manifestazione,
vengono impiccati insieme a due
compagni. Un quinto si uccide in carcere
facendosi esplodere in bocca della dinamite,
anche se, ancora oggi, resta da appurare come
quel materiale esplosivo abbia potuto essere
introdotto in una cella. Sette anni dopo, infatti,
il Governatore di Chicago riconobbee la loro
innocenza.
Ma eccoci al 1889. Al Congresso di Parigi della
II Internazionale Socialista, venne scelta una data
per la manifestazione della riduzione dell’orario
di lavoro ad otto ore. E al grido di "Otto ore per
lavorare, otto ore per svagarsi, otto ore per

In numerosi centri, grandi e piccoli, si svolsero
manifestazioni, che fecero registrare quasi
ovunque una vasta partecipazione di lavoratori.
Un episodio significativo accadde a Voghera,
dove gli operai, costretti a recarsi al lavoro, ci
andarono con il vestito buono, come in un giorno
di festa. La prima commemorazione a vasto raggio
della Festa del Lavoro si tenne quindi l'anno
successivo, il Primo Maggio del 1891. Anche il
clima del 1891 però fu tutt'altro che tranquillo,
tanto che a Roma, in scontri tra polizia e
dimostranti, ci furono due morti e decine di feriti.
Dal 1891 fino all'avvento del fascismo il Primo
Maggio coincise con le celebrazioni della Festa
dei Lavoratori, ma dall'ambito sindacale dell'orario
di lavoro le rivendicazioni si estesero al terreno
dei diritti civili e a quello della politica
internazionale del Paese.
Dopo l'Ottobre del 1922 Mussolini decise di
abolire le celebrazioni del Primo Maggio e stabilì
la data del 21 Aprile (Natale di Roma) per
festeggiare "il lavoro italiano e non quello inteso
in senso astratto e universale".
Durante il ventennio di regime fascista, tuttavia,
in molte grandi città le commemorazioni
proseguirono, sia pure in modo clandestino.
Nel 1945, con la Liberazione, il Primo Maggio
tornò a coincidere con la Festa del Lavoro.
Negli anni successivi le celebrazioni del Primo
Maggio si intrecciarono con le vicende interne
alle confederazioni sindacali e agli sviluppi della
situazione politica, sociale ed economica
dell'Italia.
Il Primo Maggio 1990, anno del centenario, i
sindacati CGIL, CISL e UIL organizzarono una
celebrazione a Milano, nell'area degli ex-
stabilimenti Ansaldo, alla quale partecipò, per la
prima volta nella storia della Festa del Lavoro,
il Presidente della Repubblica.

riposare" nel 1890
nacque in tutta Europa
il 1° Maggio.
In Europa la prima
celebrazione della
Festa del Lavoro si
ebbe quindi nel 1890,
ma non in Italia. L'allora Presidente del Consiglio,
Francesco Crispi, impartì ordini severi ai prefetti
di reprimere sul nascere qualsiasi manifestazione
di piazza.

Man mano che ci si avvicinava a quel
giorno, le organizzazioni dei lavoratori
intensificarono l'opera di sensibilizzazione
sul significato di quell'appuntamento.
"Lavoratori - si legge in un volantino
diffuso a Napoli il 20 aprile 1890 -
ricordatevi il 1° maggio di far festa. In
quel giorno gli operai di tutto il mondo,
coscienti dei loro diritti, lasceranno il
lavoro per provare ai padroni che,
malgrado la distanza e la differenza di
nazionalità, di razza e di linguaggio, i
proletari sono tutti concordi nel voler
migliorare la propria sorte e conquistare
di fronte agli oziosi il posto che è dovuto
a chi lavora. Viva la rivoluzione sociale!
Viva l'Internazionale!".
Ma montò un clima di tensione, alimentato
da voci allarmistiche: la stampa
conservatrice interpretò le paure della
borghesia, consigliò a tutti di starsene
tappati in casa, di fare provviste, perchè
non si sapeva quali gravi sconvolgimenti
potessero accadere. 

Il governo di
Francesco Crispi
usò la mano
pesante, attuando
drastiche misure di
prevenzione e
vietando qualsiasi
manifestazione
pubblica sia per la
giornata del 1
maggio che per la
domenica

successiva, 4 maggio.
In diverse località, per incoraggiare la
partecipazione del maggior numero di lavoratori,
si era infatti deciso di far slittare la manifestazione



Aiuti rimborsabili a tasso zero, in cinque anni,
per finanziare progetti a sostegno del settore
artigiano e delle piccole imprese, un nuovo
accordo con il FEI - Fondo Europeo per gli
investimenti - e un rinnovato impegno nell’attività
di garanzia.
Questi gli ultimi interventi per l’artigianato messi
in campo da Artigiancredito Toscano, consorzio
regionale dei Confidi artigiani al quale partecipano
le Associazioni di Categoria, la Regione Toscana
e le Camere di Commercio. Artigiancredito
Toscano opera nel settore della prestazione di
garanzie e, in qualità di strumento funzionale
della Regione Toscana e Organismo Intermedio
Ue, in quello delle incentivazioni alle imprese.
Il Sistema Artigiancredito Toscano - costituito
dal consorzio regionale e dai Confidi provinciali,
che nel complesso associano 51.780 imprese
(+4,5% rispetto al 2002) tra artigiani e PMI non
artigiane - coniuga la cultura imprenditoriale
artigiana e il sostegno mutualistico privato con
l’intervento pubblico locale, nazionale ed europeo.
Il Presidente di Artigiancredito Toscano, Alberto
Panerai, illustra le ultime novità nell’attività del
Sistema.
«Artigiancredito Toscano ha messo a punto i
propri strumenti di intervento in favore delle
imprese artigiane e piccole imprese: sono
pienamente operativi i Programmi di sviluppo
per l’artigianato 2003/2005, è stato definito un
nuovo accordo con il FEI e sono state riviste le
condizioni economiche della Convenzione Unica.
In effetti, parafrasando un noto film potremmo
dire che, attraverso Artigiancredito Toscano, le
imprese possono “ricominciare da tre”
opportunità», spiega Panerai.
Parliamo innanzitutto delle novità nei
Programmi di sviluppo per l’artigianato.
«Le novità principali sono due. La prima è la
modifica della forma tecnica dell’agevolazione,
che prevede l’aiuto rimborsabile a tasso zero
anziché l’abbattimento di 2 punti del tasso di
interesse, con il doppio vantaggio di una maggiore
intensità dell’aiuto e dell’accesso ad un

fino al 30% delle spese ammissibili, per la
creazione di PMI da parte di donne e contributi
in c/capitale per la realizzazione di insediamenti
produttivi da parte di enti locali e soggetti a
partecipazione mista con maggioranza pubblica.
Le risorse finanziarie gestite sono consistenti, ad
oggi sono stati erogati contributi per oltre 36
milioni di euro».
Donne e impresa: come interviene
Artigiancredito Toscano?
«Artigiancredito Toscano è il soggetto attuatore
incaricato dalla Regione Toscana della raccolta,
istruzione ed erogazione delle richieste di
finanziamento presentate da imprese artigiane
in base alla Legge 215/92, che prevede contributi
in conto capitale per la creazione, lo sviluppo e
la qualificazione delle imprese femminili in ogni
ramo di attività economica».
In concreto, come si può accedere ai vostri
servizi?
«L’accesso alle prestazioni di Artigiancredito
avviene tramite i Confidi associati, che operano
in maniera sinergica con il sistema di
rappresentanza imprenditoriale e sono presenti
su tutto il territorio regionale.
Per conoscere meglio il nostro Sistema è possibile
navigare sul sito www.act.rete.toscana.it o
contattare direttamente Artigiancredito Toscano».

finanziamento esterno al circuito bancario. La
seconda è l’introduzione del Programma di
sviluppo precompetitivo, per favorire la
concretizzazione dei risultati dell’attività di ricerca
industriale in piani, progetti, processi produttivi
o servizi, compresa la creazione di prototipi.
L’agevolazione consiste nella concessione di aiuti
rimborsabili a tasso zero per il 70%
dell’investimento ammissibile (fino a 750mila
euro per il Programma di sviluppo precompetitivo
e 200mila euro per gli altri), per la realizzazione
di progetti di investimento rientranti nella finalità
dei singoli Programmi».
In breve, quali sono le finalità dei Programmi?
«Sviluppo-innovazione delle imprese e sostegno
alle imprese nei settori di crisi, tutela
dell’artigianato artistico e tradizionale,
agevolazione alla creazione di nuove imprese e
forme associative, altre al nuovo Programma di
cui dicevo prima».
Importante anche l’accordo con il FEI. Cosa
prevede?
«Vorrei premettere che il Fondo si avvale, per la
gestione dei propri interventi, di Intermediari
finanziari e che Artigiancredito Toscano ha
appunto riconfermato l’accreditamento come
Intermediario FEI per la Toscana, stipulando un
nuovo contratto nell’ambito del Programma
Pluriennale per le PMI 2001-2005 della
Commissione Europea.
Il FEI si è impegnato a rilasciare, per il periodo
dal 1° gennaio 2003 al 31 dicembre 2004, la
propria controgaranzia del 50% su finanziamenti
finalizzati ad investimenti aziendali, concessi a
imprese artigiane e piccole imprese e garantiti
da Artigiancredito Toscano sulla base delle
Convenzioni in essere.
L’obiettivo è migliorare l’accesso al credito delle
imprese artigiane e PMI con l’applicazione di
criteri flessibili per la concessione delle garanzie
(in particolare per le nuove imprese e per quelle
che effettuano investimenti produttivi) e sostenere
progetti di investimento che comportino incrementi
occupazionali diretti o indiretti».

Prima accennava al vostro impegno nella
prestazione di garanzie.
«Sì, la Convenzione Unica prevede la prestazione
da parte di Artigiancredito Toscano di garanzie
sussidiarie su diverse forme di credito bancario
e parabancario, per operazioni sia a breve che
a medio lungo termine.
Va detto che il volume di garanzie emesse è
costantemente cresciuto nel tempo, dimostrando
l’apprezzamento del mercato per questa nostra
attività. Davvero significativo è l’incremento
registrato nell’ultimo anno: nel 2003 sono state
garantite 15.923 operazioni (12.408 nel 2002)
per 538.924.874,51 euro (+44,5% rispetto al
2002), raggiungendo 1.061.935.583,53 euro di
garanzie complessivamente erogate. Aumentano
le operazioni di investimento, ma anche quelle
di consolidamento. In altre parole, se in passato
Artigiancredito Toscano ha soprattutto aiutato
le imprese a crescere, in questo momento di crisi
le sostiene nei loro rapporti con il sistema
bancario.
C’è poi l’impegno per la prevenzione del
fenomeno dell’usura. Secondo quanto previsto
dalla legge nazionale 108/96, Artigiancredito
Toscano ha attivato un Fondo speciale per la
concessione di garanzie a favore di imprese in
momentanea difficoltà finanziaria ma con
prospettive reddituali positive».
Qual è invece il ruolo di Artigiancredito
Toscano nell’incentivazione alle imprese?
«Artigiancredito gestisce per conto della Regione
Toscana provvedimenti d’incentivazione a
carattere regionale e comunitario».
Esistono aiuti comunitari per le imprese
artigiane?
«Certamente.
In qualità di Organismo Intermedio,
Artigiancredito Toscano è soggetto attuatore di
specifiche misure/azioni del Docup 2000/2006.
In pratica, eroghiamo aiuti rimborsabili a tasso
zero per il finanziamento di investimenti aziendali
di piccole imprese artigiane e cooperative di
produzione e lavoro; contributi in conto capitale,
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Oggi entrano in Europa i lavoratori di Cipro,
Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia,
Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Slovenia,
Ungheria. Dieci nuovi paesi, con un PIL che
rappresenta il 6% circa di quello dell’area Euro,
con una popolazione di 105 milioni di persone,
che porterà l’Unione Europea ad avere mezzo
miliardo di abitanti nei propri territori.
Queste sono solo alcune delle cifre che descrivono
quello che sarà da oggi il nuovo volto dell’Unione
Europea. Dieci nuovi Paesi che rappresentano
dieci nuove opportunità: una vera e propria sfida
sotto il profilo economico, politico e sociale per
l’Europa del XXI secolo.
L’ingresso di questi nuovi Paesi costituisce per
tutti una grande occasione di crescita e sviluppo.
La Commissione Europea, basandosi su studi di
esperti e sull’esperienza dei precedenti
allargamenti, prevede una migrazione di sole
250mila persone all’anno e con il tempo il
rallentamento dei flussi si ridurrà a 100mila
persone. Si calcola che in totale, nell'arco di dieci
anni, la migrazione di cittadini dell'Est si aggirerà
intorno ai 2-3 milioni. Molto più significative
appaiono le potenzialità che si aprono per le
imprese e per i lavoratori. Ritengo ingiustificato
un certo allarmismo, diffuso ad arte, nei confronti
di questo nuovo allargamento.
Anche all'epoca dell’ingresso di Portogallo e
Spagna alcuni avevano lanciato un analogo
allarme lasciando presagire rischi per i lavoratori
italiani. I fatti hanno dimostrato che niente di
negativo è avvenuto, bensì nel corso degli anni
l’Italia e l’Europa sono cresciute sia in termini
di occupazione che di ricchezza.
Non è l’allargamento dell’Unione Europea che
dobbiamo temere. Le minacce arrivano, invece,
da una globalizzazione senza regole e senza

ha prodotto i risultati di ‘nuovo miracolo italiano’
che aveva promesso in campagna elettorale. Del
resto l’esito di questa politica è sotto gli occhi di
tutti: l’Italia ha il più basso tasso di crescita degli
ultimi dieci anni, ristagnano produzione e
consumi, flettono le esportazioni, torna a salire
l’inflazione. Milioni di famiglie stanno vedendo
crescere i rischi di precarietà e povertà.
Per modernizzare l’Italia non si deve abolire ogni
regola e ogni forma di tutela sociale. Non è questo
quello che chiedono i lavoratori e le imprese
italiane.
Vogliamo un’Italia che offra tutele ai lavoratori
e ai pensionati, un’Italia che investa sui giovani,
sulla formazione e la ricerca e  collabori con le
imprese per aiutarle a competere sul mercato
globale. Per far questo la  via da percorrere, a
maggior ragione in un momento di stagnazione
dell’economia mondiale è quella di operare
assieme con le istituzioni regionali e locali e,
soprattutto, con tutte le categorie economiche e
sociali.
E’ la via che ha scelto di seguire la Toscana
siglando un nuovo patto per l'occupazione e lo
sviluppo.
Un patto per uno sviluppo qualificato e maggiori
e migliori lavori in Toscana sottoscritto con ventun
sigle tra sindacati, associazioni di categoria, enti
locali e associazioni. 
Dopo mesi di lavoro siamo riusciti ad individuare
14 obiettivi su cui attiveremo un percorso di
cooperazione, a tutti i livelli, per riuscire a
realizzarli.
E' questa la governance cooperativa. Questa è la
strada che anche il Governo dovrebbe seguire
per far ripartire l’economia e al tempo stesso
salvaguardare i diritti di milioni di lavoratori, di
pensionati e di giovani.
                                                                                 

Claudio Martini

responsabilità sociale; con cambiamenti strutturali
che tendono ad accresce le disuguaglianze e
l'esclusione sociale.
Per questo dobbiamo rinnovare il nostro impegno
per la giustizia e il progresso sociale, per la
democrazia e la solidarietà contro ogni forma di
estremismo e di razzismo.
Dobbiamo contribuire a rafforzare e far crescere
il modello sociale europeo e proprio appoggiandosi
su questo modello l'Europa potrà contribuire e
dare giuste regole alla gloablizzazione aprendo
la strada ad una mondializzazione che si basi sulla
pace, sul vero sviluppo dei popoli, sulla giustizia
sociale e sul rispetto dei diritti umani.
Per far questo dobbiamo partire dall’Italia
invertendo la rotta che il Governo sta seguendo.
Sia per le scelte di politica estera che per le scelte
di politica economica. La tragica vicenda degli

ostaggi in Iraq e l’intensificarsi delle azioni
terroristiche impongono un profondo
ripensamento al nostro Governo sulla insensatezza
della scelta di partecipare a questa guerra.
La stessa Europa deve farsi promotrice di una
nuova mozione Onu che sancisca in modo chiaro
nuove responsabilità per il futuro democratico
di quel paese. Se non vogliamo alimentare il
fondamentalismo, vera culla del terrorismo,
dobbiamo affidare la nostra iniziativa alla politica
e al dialogo e non alla forza.
Per quanto riguarda le scelte di politica economica
è necessario un maggiore impegno del Governo
per le aree ed i settori più in difficoltà sostenendo
realmente gli investimenti, la formazione e
l’occupazione. Il Governo farebbe bene a
riconoscere che la strada dello scontro sociale e
del tentativo della divisione del sindacato non

• Il Presidente della Regione Toscana Claudio Martini con dario Fo









Un conduttore amatissimo dai giovani, un
ospite di prestigio internazionale, l’omaggio
ad uno dei più grandi cantautori italiani del
secolo e un tema conduttore di stretta attualità.
Questi gli ingredienti del concerto del Primo
Maggio a Roma, nella storica cornice di San
Giovanni. Sarà Claudio Bisio a condurre la
manifestazione per oltre otto ore (diretta su
Rai Tre dalle 16 alle 19; poi in prima serata
dalle 20 alle 23; quindi in seconda serata
dalle 23.20 a dopo mezzanotte).
Momento clou dell'edizione 2004 sarà uno
spettacolo di "Taranta", la musica popolare
tipica della penisola salentina, che vedrà la
partecipazione eccezionale dell'ex batterista
dei Police Stewart Copeland.
Il musicista inglese e gli altri artisti della
“Taranta” saranno affiancati da Rais degli
Almamegretta, dai Radiodervisch e
dall'Ensemble Bash.
Come è accaduto durante gli ultimi
appuntamenti musicali del Primo Maggio,
anche l'edizione 2004 del concerto di San
Giovanni sarà ricordata, tra l’altro, per un
evento unico, un omaggio a Fabrizio De André,
con l’accompagnamento della PFM. L'omaggio
a Fabrizio De Andre', a cinque anni dalla sua
scomparsa.
Con l'accompagnamento della PFM, alcune delle
canzoni piu' suggestive del cantautore saranno
interpretate da vari artisti che si alterneranno sul
palco.
La celebrazione della musica popolare con un
progetto che portera' in piazza la Taranta, una
delle espressioni piu' significative di questo tipo
di musica, arricchita e sviluppata con il contributo
di un ospite internazionale di straordinario
spessore: Stewart Copeland, il batterista dei mitici
Police.

questo evento corale, come spettatore e come
musicista
Il tema scelto dai sindacati per il Concertone
di quest'anno, infine, è l'allargamento
dell'Europa a dieci paesi dell’Est.
“E’ il terzo anno che organizziamo il concerto
del Primo Maggio e stiamo cercando di portare
avanti un percorso artistico e televisivo che
abbia una sua coerenza. E' per questo che la
scelta di Bisio è assolutamente in linea con
quelle degli scorsi due anni”, così gli
organizzatori del Primo Maggio, commentano
l’edizione 2004 di questo appuntamento che
non ha eguali nel mondo per pubblico (i dati
della questura parlano di 800.000 persone in
piazza nel 2003) e per tipologia di evento.
Il Primo Maggio è anche occasione di
solidarietà: i sindacati lanceranno una raccolta
di fondi a favore del reparto geriatrico
dell'Ospedale San Giovanni Addolorata di
Roma, una sorta di patto generazionale fra i
giovani, protagonisti del concerto del Primo
Maggio, e gli anziani, protagonisti delle vite
di tutti noi. L’edizione 2004 del Concerto del

Primo Maggio vedrà gli artisti alternarsi su un
palco di  560 mq con una pedana girevole di 14
metri di diametro e un fronte palco di 80 metri
lineari.
Nel backstage di 6.000 mq, è prevista un'area
ospitality con oltre 30 camerini e 10 uffici di
produzione.
La scenografia si estende su 600 metri quadrati.
Sul palco saranno posizionati tre megaschermi
mentre in piazza ce ne saranno due.
Il Primo Maggio, e i giorni precedenti al concerto,
saranno oltre 500 le persone impegnate
a regalarvi questo evento unico e sempre
indimeniticabile.

Ad accompagnarlo, i musicisti che incendiano la
Notte delle Taranta: Raiz, i Radiodervish, Uccio
Aloisi e l'Ensamble Bash.
Se l'omaggio al cantautore genovese non potra'
che scuotere e far vibrare il cuore di ogni singola
persona presente in piazza, il morso della Taranta
avra' il potere di coinvolgere e far muovere un
popolo variegato, proveniente dal Nord e dal Sud,
al ritmo di suoni ipnotici e trascinanti.
Con i gruppi emergenti che gia' conoscete e che
gia' ballate, con gli artisti che appartengono alla
storia della musica italiana di questi ultimi anni,
con quelli che la storia della musica italiana
l'hanno fatta, con la musica dei dj set piu' attenti

all'aria che tira, l'intento e' quello di creare un
circolo, una comunicazione continua, fra pubblico
e musicisti sul palco; un vortice di energia che
si rispecchiera' e si rimandera' in entrambe le
direzioni e che da entrambe le direzioni trarra'
la sua forza
A sostenere e ad amplificare questi due momenti,
la musica sara' quella di qualita' che meglio
rappresenta e interpreta il gusto musicale del
popolo che partecipa dal vivo, nella piazza, o a
casa, davanti a schermi invasi di vita. Per legare
la musica, lo spettacolo, le parole e lo spirito
della piazza, la conduzione non potra' che
corrispondere alle aspettative di chi partecipa a





“Il mondo è delle macchine
ma si pensa ancora a mano”.
Cito la fulminante sintesi del
vignettista Bucchi per discutere
del mondo, non solo di quello
del lavoro, e di ciò che
continuano ad essere e a fare
donne e uomini nonostante
l’odierna tecnologia, e
l’organizzazione del pianeta
nel 2004.
Non è un rigurgito antimoderno
pensare, lavorare e governare
tenendo conto che donne e
uomini continuano a nascere,
crescere e morire come donne
ed uomini, così come a lavorare
e a pensare. Ed il mondo, le
città, continuano a crescere così
come ad entrare in crisi perché
vissuti da persone.
Una cinica speranza, quella
espressa da Bucchi, che rivela
in fondo una certezza: il mondo
non è per davvero delle
macchine, dato che si continua
a “pensare a mano”.
L’esperienza diretta di Sindaco
porta ad approfondire le
vicende dei lavoratori,
ampliando il campo
dell’analisi.
Secondo gli addetti, tra le varie
ragioni per cui gli imprenditori
investono nella nostra città c’è, importantissima,
la cultura del saper fare.
Secondo una recente indagine per gli abitanti,
ovvero per più di un cittadino su quattro, una
delle caratteristiche principali di questa città è la

metro delle attività possibili nel tempo libero:
ebbene a mio parere la qualità del tempo libero,
del riposare, del pensare, è legata in senso stretto
alla qualità del lavoro, alle speranze per il futuro,
al sentirsi soddisfatti, garantiti e appartenenti ad
un una comunità dove si hanno posizione e ruoli
definiti ed apprezzati; questa comunità a sua volta
deve avere ruoli e posizione definiti ed apprezzati
su scala più ampia, mondiale, o globale che si
preferisca.
Se ai lavoratori che bloccano l’accesso ai cancelli
della Fiat di Melfi si risponde con le cariche della
polizia, vuol dire che non si è in grado di garantire
posizione e ruoli definiti e riconoscibili in quella
comunità.
Diventa viceversa fondamentale capire
l’importanza di far sentire a quelle donne e a
quegli uomini la garanzia, la soddisfazione, il
senso di appartenenza a quella comunità e a quel
luogo di lavoro.
E’ un rischio, questo, in cui possiamo incorrere
se non si tiene alto il livello della sfida nel mondo,
se non si continua a “pensare a mano”, tutti.
E non si pensa a mano quando lasciamo a chi
non ha un lavoro certo la massima aspirazione
di un posto fisso qualunque esso sia, e non la
ricerca di un proprio ruolo e di una propria
posizione così come la intendiamo noi, così come
la intendeva Nietzsche nel suo aforisma:
“Diventa ciò che sei”.
Un rischio che non ci è permesso di correre, che
può portare a drammi collettivi intesi come
sommatoria di drammi di chi appartiene ad una
comunità.
 

*Sindaco di Scandicci 

sua laboriosità, e la qualità della vita è buona
perché messa in relazione con le piccole imprese.
Intorno a questo sentire è cresciuta l’identità di
Scandicci, intorno alla laboriosità e anche alla

coesione. Gli imprenditori
riconoscono invece al Comune e alle
nostre istituzioni pubbliche un ruolo
fondamentale nel trovare risposte alle
loro esigenze.
Si tratta di dati che ritroviamo in una
serie di indagini condotte da diversi
soggetti specializzati, i cui risultati
sono di pubblico dominio.
Scandicci è dunque dinamica,
laboriosa, organizzata e coesa.
Nel nostro modello si svuota di
significato tutto un insieme di
divisioni in categorie fuorvianti, quali
quella tra lavoro intellettuale e
manuale, tra teoria e pratica - e infatti
si “pensa a mano” - tra attività del
lavoro e attività del tempo libero, tra
appagamento personale e
soddisfazioni professionali.
La realtà è complessa e perciò meno
complicata, più stimolante.
Di politiche per il lavoro “si può
morire”, se non si comprende che
ogni decisione che prendiamo ha
cause e conseguenze nel lavoro, così
come l’organizzazione dei servizi
delle nostre città, e viceversa.
Se non si comprendesse che ogni
momento della vita è condizionato
e condiziona il lavoro, non si
potrebbero governare gli aspetti
diversi della città, dai trasporti
pubblici ai servizi per l’infanzia, dalla

cultura al tempo libero, dai servizi sociali, alle
strade e alla casa.
Una nuova categoria di riflessione, anch’essa
fuorviante, ha portato alla nascita del concetto
di “qualità della vita” da misurarsi con il solo

• Giovanni Doddoli, Sindaco di Scandicci



Parlare di lavoro.
Parlare di lavoro, perlomeno fino alla prima metà
degli anni ’70, in occasione del Primo Maggio,
avrebbe esposto chiunque al rischio di compiere
esercizi di pura retorica ‘classista’.
Oggi il rischio è decisamente un altro: quello di
esprimersi su cose delle quali nessuno ragiona
più da molto tempo e proprio per questo il rischio
diventa quello di non essere capiti oppure fraintesi.
Del resto, l’ubriacatura del “politicamente
corretto” ha contaminato, salvo poche eccezioni
(vedi CGIL), qualsiasi ambito politico

socialmente più deboli, oggi, possono entrare nel
mondo del lavoro quasi esclusivamente accettando
queste condizioni.

E pensare che,
i lavoratori immigrati soltanto in situazioni
episodiche hanno ‘normali’ contratti di lavoro.

E pensare che,
l’incidenza infortunistica, anche nella nostra
regione, in cui non manca certo l’impegno di
molti soggetti politico-istituzionali, rimane
assolutamente altissima.

E pensare che,
nell’edilizia, così come nel “movimento terra”,
tutti,e sottolineo, tutti i lavoratori, che muoiono
o che si infortunano gravemente, si trovano ad
operare in regime di sub appalto.

E pensare che,
solo gli stolti o i mascalzoni possono essere
convinti che sia possibile vivere e pianificare il
proprio futuro con 1000 euro al mese. O meno
Infine, concludendo l’elenco dei pensieri,
speriamo che questo 1° maggio porti a tutti noi,
donne e uomini della sinistra che svolgiamo ruoli
politici, facendoci capire quanto sia fondamentale
tornare a rappresentare la “materialità degli
interessi” di chi si guadagna la vita con lo
stipendio.
Oltretutto questi rappresentano non solo la
stragrande maggioranza della parte attiva della
società italiana ma anche quella degli elettori. E
come si sa dopo maggio arriva giugno.
 

Nino Frosini
Presidente Commissione Lavoro

Consiglio Regionale della Toscana

istituzionale.
Perciò, una questione centrale come il lavoro nei
suoi molteplici aspetti, riguardanti la vita dei
lavoratori, le loro condizioni economiche e sociali,
la natura sempre più complessa dei rapporti che
lo regolano, ormai, è affrontato sul versante
politico, a dir poco, con un certo imbarazzo.
Imbarazzo prodotto dalla volontà di non schierarsi
più.
Imbarazzo nato dalla voglia di veder dimostrata
dai fatti la teoria, sempre più diffusa, secondo la
quale siccome è l’impresa che produce il lavoro

(in realtà è vero l’esatto
contrario) gli “interessi
materiali” dei lavoratori, in
fondo, non sono poi così
diversi da quelli degli
imprenditori.
Imbarazzo nato dalla
incapacità e dalla mancanza
di volontà a riflettere sulla
possibilità di costruire un
orizzonte diverso da quello
che le ‘naturali’ spinte ed i
‘fisiologici’ processi
dell’economia tendono
spontaneamente a produrre.

E pensare che,
ancora oggi, in Toscana
oltre l’80% del lavoro è, nei
fatti, lavoro dipendente e
salariato.

E pensare che,
la ‘spontaneità’ dei processi
economici è per i lavoratori
e le lavoratrici sorgente
continua di necessità e
bisogni che, oggi ben più di

ieri, restano privi di concrete risposte.

E pensare che,
oggi, nella nostra regione, l’incidenza del lavoro
‘atipico’: part-time, in affitto (“staff in leasing”
compreso), a partita Iva, a termine e a progetto,
comunque sia sempre più al di fuori dei contratti
nazionali, è più alto che in ogni altra parte d’Italia.

E pensare che,
il lavoro dei giovani è ormai quasi tutto
rappresentato da queste nuove forme.

E pensare che,
le donne giovani e meno giovani, in quanto



Professor Fresta*, da tanti anni il primo maggio
coincide con una grande manifestazione
sindacale e un concerto che raduna in piazza
centinaia di migliaia di giovani. Ma una volta
cosa succedeva?
Nel mondo agrario il primo maggio era una data
importante. Coincideva infatti con l’inizio della
buona stagione. Era una festa molto diffusa a
livello europeo: ne ho trovate tracce in Francia,
ne ha parlato Propp in Russia. Si trattava di un
fenomeno importante nell’era antica: senza le
conoscenze scientifiche il ritorno della primavera
era molto atteso.
Come si festeggiava?
Si facevano un po’ ovunque cerimonie di
propiziazione affinchè la primavera ritornasse.
E le feste di primavera sono tante e varie. C’è
un capodanno cristiano che coincide con la
resurrezzione di Cristo alla domenica delle Palme,
ma le feste erano diverse a seconda delle zone.
A Firenze, la notte tra il 30 aprile e il maggio si
festeggiava il Calendimaggio. Fu Lorenzo il
Magnifico, assieme al Poliziano, a prendere dalle
campagne questa usanza e portarla in città.
D’altronde il Magnifico usava assecondare la
tradizione popolare: a quei tempi i contadini
fetseggiavano l’arrivo della buona stagione per
favorire i raccolti abbondanti e quindi una
situazione economica migliore, visto che l’unica
fonte di sostentamento a quei tempi era
l’agricoltura. Il Calendimaggio era molto diffuso.
Alla corte de’ Medici, oltre al Poliziano che era
il collegamento con l’Europa intellettuale, c’erano
Franco e Pucci, personaggi che erano invece il
collegamento con il pensiero del popolo.
Sia Lorenzo il Magnifico che il Poliziano non
disdegnavano di fare il verso al contado oppure
ne guardavano la creatività.
Lo stesso Poliziano capitò a Roma per
accompagnare la moglie del Magnifico e scrisse

simboli del socialismo, e quindi della festa del
lavoro. Laddove la coscienza di classe è più
avanzata si è cominciato a festeggiare invece la
festa dei lavoratori.
Forse è da queste radici che oggi il primo maggio
raduna in piazza tanta gente?
Dipende da molte cose. Il primo maggio dei
lavoratori è un modo nuovo di concepire il lavoro
ed è il tentativo di costruire una società nuova e
migliore.
In questo senso si può collegare alla maggiolata
del mondo agricolo, che voleva essere un buon
auspicio per l’anno venturo, secondo la concezione
ciclica del tempo dei contadini. Il socialismo
invece concepiva il tempo come una linea retta,
che non ritornava indietro, e sul futuro doveva
splendere il sol dell’avvenire.
Poi c’è stato il fascismo: nel ventennio, nelle
campagne si faceva la festa tradizionale, ma,
nascosto, c’era già sotto il sottofondo politico.
Chi festeggia la festa del lavoro ha una
denotazione politica, quindi?
Solitamente appartiene alla sinistra. La spaccatura
che c’è stata in Toscana tra padroni e mezzadri
ha contribuito a rafforzare la festa del primo
maggio.
Insomma, in Toscana il primo maggio è anche
e ancora tradizione?
Sì: nella zona del grossetano fino a Cecina,
nell’Amiata senese, in Garfagnana, qualcosa
anche nel Mugello.
Il Calendimaggio sopravvive e talvolta ricomincia
pure dal passato. A Castiglion d’Orcia, dove vivo,
si cantano dei versi che risalgono al 1680.
 
*Mariano Fresta è un professore in pensione.
Ha insegnato italiano e latino al liceo di
Montepulciano, la città dove è stato anche vice-
sindaco. Da molti anni si occupa di tradizioni
popolari e folklore.

a Lorenzo che aveva mangiato ad Acquapendente
una ricotta freschissima e udito bellissimi canti
di Calendimaggio.
Il governo de’Medici fu eccellente proprio per il
loro ascoltare il termometro popolare.
E il popolo come si organizzava?
Nella zona di Montepulciano le ragazze si
mettevano in mezzo alla strada e impedivano alla
gente di passare finchè ognuno non avesse donato
loro almeno un obolo per poi organizzare una
festicciola. In Val di Chiana invece venivano
accesi dei falò perchè si credeva che il fuoco
impedisse alla brina di cadere.
In Maremma dei gruppi di giovani giravano di
casa in casa cantando delle strofe beneagurali.
La gente dava loro in cambio delle uova, simbolo
di rinascita.
Fuori dalla Toscana?
Anche le altre regioni hanno le loro usanze. In

Basilicata ad esempio i giovani andavano nel
bosco e sceglievano il pino più alto per
raggiungerne la cima, dando vita a una specie di
albero della cuccagna sul quale arrampicarsi.
Un po’ ovunque la gente indossava abiti variopinti
e girava per le campagne con dei fiori.
E in tempi più recenti?
In tempi più recenti la tradizione agraria e
contadina si è sposata con quella sindacale.
 A Vico d’Orcia si festeggia con l’Inno del Primo
Maggio scritto da Pietro Gori sulle note di
Giuseppe Verdi.
Leopardi nelle Rimembranze, scritte di maggio,
cita canzoni d’amore.
C’è stata una trasformazione?
C’è stato un momento di commistione tra storia
e politica. Un momento in cui nelle zone più
remote dove è forte la radice contadina si
portavano i simboli della tradizione ma anche i



Primo maggio 1947, dintorni di Palermo. Si apre
una delle pagine più scottanti della storia italiana:
è il giorno della strage di Portella della Ginestra.
L’eccidio avvenne in una Sicilia che, dopo anni
di sottomissione al potere feudale e gli orrori
della seconda guerra mondiale, si stava
incamminando verso una rinascita politica e al
tempo stesso sociale.
I contadini si stavano organizzando, dando vita
a un largo movimento che puntava (e ci era
riuscito) ad ottenere il diritto di occupare ed avere
in concessione le terre incolte della regione.
Questa solidità del movimento degli agricoltori,
insieme alla vittoria elettorale del proletariato
alle elezioni per l’assemblea regionale, preoccupò
i potenti dell’epoca.
Per stroncare il movimento le forze reazionarie
si affidarono al banditismo che proliferava a
quell’epoca: i sindacalisti erano sovente sottoposti
a minaccie, le stesse intimidazioni erano rivolte
anche agli esponenti dei partiti della sinistra.

Pisciotta fu avvelenato in carcere nel 1954 dopo
aver preannunciato clamorose rivelazioni sui
mandanti della strage di Portella.
Ancora oggi la strage di Portella della Ginestra
rimane insoluta.
I familiari delle undici vittime hanno costituito
un’associazione che, nonostante il tempo, cerca
ancora i mandanti di quell’eccidio.
Contemporaneamente, quel tragico evento ha
ispirato numerosi artisti dei giorni nostri, che,
con varie manifestazioni artistiche, hanno cercato
di non far dimenticare all’Italia quel giorno
insanguinato della nostra storia. Il primo maggio
è quindi anche arte. Da Verga a Pasolini, da
Picasso a Guttuso, da Dylan a Springsteen, da
Eisenstein a Ken Loach, la storia della lotta per
il riscatto e la dignità dei lavoratori, condotta in
prima persona dal movimento operaio e sindacale
in questo secolo, ha ispirato a innumerevoli artisti
capolavori della musica, della letteratura, delle
arti figurative, della cinematografia.

Quel primo maggio, secondo un’usanza che
risaliva all'epoca dei fasci siciliani, più di duemila
contadini, uomini, donne, bambini ed anziani, si
erano dati appuntamento nella piana di Portella
della Ginestra, nella campagna palermitana.
C’era un comizio, in nome dei diritti dei coltivatori
della terra. Ma non appena cominciò a parlare il
primo oratore, partirono i primi colpi d’arma da
fuoco verso quella folla scomoda.
Appostati sulle colline vicine, armati di
mitragliatrici, gli uomini della banda di Salvatore
Giuliano, rinfoltita con alcuni elementi prezzolati,
compirono una strage.
La strage di Portella della Ginestra.
Per la folla non ci potè essere scampo: alla fine
si contarono 11 morti e più di 50 feriti.
Caddero uomini e donne innocenti, “contadini
della provincia palermitana, colpevoli solo di
chiedere la riforma agraria, colpevoli di farlo in
occasione del 1° Maggio, colpevoli di avere il
coraggio e la speranza della libertà, dopo gli anni

bui del fascismo e della guerra – si legge sul
sito della Cgil -.
Non bastò la guerra per loro, non bastarono le
legnate dei fascisti, nemmeno quelle dei padroni,
no, per loro ci volle il piombo della banda del
bandito Salvatore Giuliano che, assoldata dalla
mafia feudale, sparò all’impazzata sulla folla.
E le camice semplici, fatte di stracci rimediati
con fatica, sopravvissute agli orrori della guerra,
della miseria, della morte, si tinsero, ancora una
volta, di sangue”.
La notizia della strage si diffuse in fretta in tutta
Italia e la CGIL proclamò per il 3 Maggio uno
sciopero generale.
Purtroppo le indagini furono compromesse dalla
volontà di una parte delle forze di Governo ed
in particolare del Ministro dell'Interno dell'epoca,
Mario Scelba, di escludere in partenza la pista
della strage politica.
Questa tesi la sostenne perfino davanti
all’assemblea costituente. Tutte le colpe furono
quindi addossate al bandito Giuliano, malgrado
il rapporto dei
Carabinieri
indicasse come
possibili
mandanti,
"elementi
reazionari in
combutta con i
mafiosi locali".
Lo stesso
Giuliano però fu
eliminato 3 anni
dopo, il 14 luglio
del 1950, dal suo
luogotenente
Gaspare
Pisciotta.
Lo stesso

• 1° Maggio 1956 a Fiesole

• Operaie della Superpila in corteo







CAFCOLDIRETTI
I Centri di Assistenza Fiscale di
Coldiretti sono un punto di riferi-
mento per tutti i contribuenti. Con
riservatezza, competenza e rapi-
dità i CAF Coldiretti aiutano pen-
sionati e dipendenti a risolvere
tutti gli adempimenti fiscali.
Rivolgendosi a uno degli uffici di
Coldiretti ci si accorge che fare
la dichiarazione dei redditi può
essere un gesto semplice, un
dovere da compiere, in modo
veloce e non un’incombenza.
Il CAF Coldiretti viene incontro
anche agli imprenditori che
vogliono offrire un servizio ai
propri dipendenti. Rivolgendosi
al CAF Coldiretti, possono stipu-
lare un accordo, col quale il CAF
assisterà tutti i dipendenti che ne
faranno richiesta.

Ente di Patronato che, da 50 anni,
svolge tutela gratuita per la difesa
dei diritti delle persone e contribui-
sce al miglioramento della legisla-
zione sociale. Offre assistenza e
tutela per il conseguimento di
benefici previdenziali, sociali, assi-
stenziali, in sede amministrativa e
di contenzioso, dei cittadini italia-
ni, della generalità dei lavoratori,
dei pensionati, degli stranieri ed
apolidi.  Epaca garantisce infor-
mazioni, consulenze e servizi a
tutti i cittadini in materia di rispar-
mio previdenziale, diritto di fami-
glia e successione, mercato del
lavoro, assistenza sanitaria, pre-
stazioni sociali legate al reddito,
anche facilitando l’accesso ai dati
ed ai servizi della Pubblica
Amministrazione.

Il Centro di Assistenza Agricola
Coldiretti srl è una società nata in
casa Coldiretti per svolgere servizi
alle imprese agricole ed agli ope-
ratori del settore.
Una struttura, moderna ed efficen-
te, orientata alla semplificazione
amministrativa, specializzata nel
fornire assistenza all’imprenditore
agricolo nelle pratiche di gestione
e sviluppo della propria azienda.
Il CAA Coldiretti è convenzionato
con i vari Enti pubblici, tra cui
Artea, per svolgere le attività di
assistenza procedimentale per
l’accesso ai finanziamenti destina-
ti al settore agricolo dall’Unione
Europea, dallo Stato e dalle
Regioni e per tutti gli adempimen-
ti relativi alle procedure autorizza-
tive.

Non è una moda né una novità, ma
piuttosto uno stile di vita. Fare agri-
turismo vuol dire scegliere di fare
una vacanza diversa. E non solo
perché incorniciata nel verde della
campagna, lontana dal caos della
città, distante dal tradizionale cliché
dell’accoglienza alberghiera, stan-
dardizzato e anche un po’ freddino.
Trascorrere le ferie in agriturismo
vuol dire, insomma, entrare, e da
protagonista, in  fattoria,  autentico e
dinamico microcosmo produttivo,
che permette agli ospiti di scoprire
nuove abitudini, ritmi diversi, tradi-
zioni consolidate e prodotti genuini.
Oggi, sono ben 600 le aziende
toscane associate a Terranostra,
dove è possibile trascorrere una
vacanza relax: in tutto offrono com-
plessivamente 6200 posti letto.

www.campagnamicatoscana.itcaa.toscana@coldiretti.it www.epaca.it800.730.730
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Una moderna 
forza sociale

al servizio dei cittadini,
dei lavoratori
e delle imprese
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